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AVVERTIMI! M'O. 



Francesco Guicciardini cominciò la sua vita pub- 
blica nel 1512 con la Legazione d'Ispagna, dove fu 
mandalo dalla Signoria di Firenze, e la continuò sino 
al 1534 adoperandosi in negozii di gran rilievo per 
i papi Leone X e Gemente VII; dai quali a vi- 
cenda venne eletto governatore di Modena e Heg- 
gio, poi anche di Parma, e commissario generale, 
presidente delle Romagne, luogotenente plenipotenzia- 
rio del papa in Italia, governatore di Bologna; senza 
contare gli importanti affari che trattò sino alla sua 
morte, avvenuta nel 1540. E lutto ciò in un'epoca 
tanto famosa e tanto sciagurala per l' Italia, e men- 
tre questa trovavasi percorsa da Imperiali, Francesi e 
Spagnuoli ; per cui non è a maravigliare clic egli, il 
quale a così grande operosità univa altissimo ingegno, 
lasciasse oltre le Istorie, molli altri scrini di argo- 
mento politico e storico e un copiosissimo carteggio 
officiale. Peraltro di lanli autografi, diligentemente 
conservati per tre secoli nel nastro arcliivio, si cono- 
sceva finora poco più che le Istorie ; ond' ò che noi 
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credemmo prezzo dell' opera esaminare accuratamente 
le numerose scritture che tuttora rimanevano inedite, 
non dubitando che molte ne avremmo trovate degne 
dì attenzione e di pubblicità. Così dopo infinite cure 
e lunghissimo tempo speso per fare trascrivere e sce- 
gliere i migliori fra questi nuovi scritti, ci parve alla 
fine poterli dare alla stampa ; e perciò ci determi- 
nammo a pubblicare : 

Le Considerazioni intorno ai Discorsi di Niccolò 
Machiavelli sopra la prima Deca di Tito Livio. 

I Ricordi politici e civili. ■ — I Discorsi politici. 

II Trattato e i Discorsi sulla Costituzione della 
Repubblica fiobentina, e sulla riforma del sto 
governo. 

La Storia di Firenze, dal gonfalonierato di Luigi Guic- 
ciardini al tempo dei Ciompi, e più distesamente 
dal ritorno di Cosimo de' Medici. 
Gli Scritti minori di vario argomento. 

E inoltre la parte più importante della Corrispon- 
denza officiale tenuta dal nostro statista durante le 
diverse Legazioni sopnieilute; alla quale premetteremo 
la Legazione di Spagna, che quantunque già (ratta dal 
nostro archivio e stampata dal professor Rosini, verrà 
da noi notabilmente accresciuta di molle lettere e 
della Relazione di Spagna. 

Alle Legazioni faranno séguito : 
Il Carteggio con lo stesso Guicciardini di principi ita- 
liani e stranieri, papi, cardinali, ambasciatori e uo- 
mini di Stato più celebri dell' età sua: e per, ultimo 
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Il Carteggio ch'egli ebbe, durante le diverse sue Le- 
gazioni, coi Medici, con gli statuali lidia Repubblica 
fiorentina, i fratelli c gli amici. 
E perchè una tal pubblica z ione riuscisse migliore 
e più accetta all' universale, ne volemmo affidala la 
cura a Giuseppe Canestrini, il quale, per essere sovra 
ogni altro conoscitore delle carte relative al governo 
della Repubblica fiorentina e dei Medici, trovasi in 
grario di arricebirln con pregevoli illustrazioni e con 
un Saggio sull'Autore, consideralo come scrittore po- 
litico c uomo di Sialo. E a questo Saggio saranno 
unite alcune Memorie autobiografiche. Noi pertanto 
osiamo sperare di aver fatto cosa grata agli storici e 
pubblicisti italiani, utile alla scienza e all' arte di Slato, 
non che al nome e alla gloria d' Italia, procurando 
la stampa di una serie di scritti, che per la loro im- 
portanza storica e polìtica non sono inferiori alle opere 
del Machiavelli. 

Comi Piero e Luna Guicciardini. 



Fileni", ninnilo 1N:ì7 
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PREFAZIONE. 



i. 

La scuola degli slatisli italiani. 

Da quel!' ordinamento a Comune, al quale si vol- 
sero di buon' ora gli Italiani, e per cui rendevansi 
continuamente necessairi il consiglio e l' opera di 
molti cittadini esperii nel maneggio dei pubblici af- 
fari, nacque la scuola degli statisti italiani, feconda di 
manosi ritrovati, ricca di accorte e prudenti dot- 
trine, maestra a tutti di pratiche verità. La quale, 
mentre il rimanente della Europa lottava tuttora con 
gli avanzi della barbarie, pervenne a tanta altezza di 
sapienza civile, e sali in sì gran fama, che e in allora 
e in appresso fu giudicata superiore alle più rinomale 
scuole straniere ; ed oggi pure viene da tulli gli sta- 
tisti più celebri considerata degna di assiduo studio e 
di profonda meditazione, come quella clic non lia 
cessato di essere vera nei principii, utile nella pratica. 
Anzi è pur troppo certo che di questa scuola italiana 
trassero finora maggiore profitto gli statisti delle ai- 
Ire nazioni che gì' Italiani slessi ; imperocché perduta 
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la indipendenza, smarrita l' idea della nazionalità, 
successero allo splendore della vila pubblica, all'amore 
delle cittadine virtù, alla forte e ingegnosa operosità, 
l'ozio, la corruzione e tutte le male arti della servitù; 
e le seguenti generazioni curvate sotlo l' incubo della 
preponderanza straniera, furono quasi per ispegnerc 
non che la civile, anche ogni esistenza morale e in- 
tellettuale. 

Non per questo andarono affatto perdute le tradi- 
zioni della sapienza politica degli Italiani ; nò manco 
ctii di quando in quando a traverso ì secoli del nostro 
decadimento, le ravvivasse, e religiosamente ne rac- 
cogliesse i ricordi. Talché negli ultimi tempi, appena 
rinacquero le aspirazioni alla autonomia italiana, e un 
nuovo desiderio trasfuso nello universale dagli ingegni 
più eletti si manifestò potente, e fu sentilo il bisogno 
di conoscere e prontamente rinvenire i mezzi, pratici 
atti a sodisfarlo, risorsi; la scuola italiana mercè gli 
eccitamenti, gli esempii e gli scritti di uomini som- 
mi da tutta Italia venerati ; per cui si può dire che 
quella scuola sotto nuove forme, e modificata secondo 
le mutale condizioni dei tempi e degli Stali, siasi dal 
Machiavelli e dal Guicciardini conservata fino al Balbo 
ed al Gioberti. 

Capo di questa scuola, e maestro inarrivabile nel- 
r arte di governo venne sempre e con giustizia repu- 
tato Niccolò Machiavelli, nelle dottrine politiche del 
quale erasi a! cominciare del secolo xvi trasfusa tutta 
la sapienza civile degli statisi! italiani. Difalti i prin- 
cipi e le massime fondamentali, non che le regole 
pratiche lauto ammirabili per la sagacilà dello anli- 



Digitizod &/ Google 



PREFAZIONE. XI 

vedere, |>er la prudenza del deliberare e per la pron- 
tezza dei necessari! provvedimenti, se erano state per 
l' avanti la guida sicura degli uomini di Stato più 
celebri, non avevano per altro ricevuta ancora quella 
formula chiara, splendida ed ellicace che die loro il 
Segretario fiorentino. 

Uopo il Machiavelli, gli scrillori e i pubblicisti 
ilaiiani e stranieri riconobbero e ammirarono ii Guic- 
ciardini come profondo politico ed accorto statista ; 
ma ciò non tanto perchè nelle Opere di lui finora 
pubblicate si trovasse realmente traccialo un completo 
sistema di politiche dottrine, quanto piuttosto in con- 
siderazione di quello che lasciavano travedere le savie 
massime e le acute sentenze sparse nelle Istorie e in 
altri suoi minori scritti. A questo vuoto ripareranno 
le importantissime Opere che ora vengono per la 
prima volta date alla stampa, e per le quali i principii 
della scuola italiana riceveranno un grande esplica- 
mene e la conferma più luminosa che si fosse pollila 
desiderare, anche per pienamente convincere e vit- 
toriosamente - confondere quelli dei nostri, che degli 
stranieri non ci curiamo, i quali o per debolezza dì 
mente o per depravazione di animo, con ispirilo di 
setta religiosa, politica o letteraria, mossero e muo- 
vono tuttora guerra alla sapienza politica dei nostri 
maggiori. 

Cosi la pubblicazione delle Opere inedite del Guic- 
ciardini lo collocherà a buon dritto tra i più grandi 
pensatori politici delle età moderne ; e i nuovi scritti 
di lui serviranno mirabilmente a porre meglio in ri- 
lievo i concelti della scuola italiana e. a chiarire le 
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stesse dottrine del Machiavelli. Imperocché il nostro 
Autore, sebbene scenda talora in sentenza diversa 
quando la disputa si aggira sulle forme estrinseche di 
governo, o sulla scelta ed efficacia dei mezzi, o sulla 
opportunità delle occasioni, pure nei grandi princi- 
pii, nelle verità fondamentali si palesa apertamente 
concorde con gli ammaestramenti del Segretario fio- 
rentino. E ciò valga per nuovo argomento contro i 
detrattori italiani e stranieri della fama del Machia- 
velli ; che certamente di non poco peso devono reputarsi 
questa conformità di concetti e di giudizii e la auto- 
rità di un uomo che alla sovrana grandezza della 
mente aggiunse la lunga esperienza di una vita ope- 
rosa, e tutta spesa nel maneggio dei pubblici affari in 
tempi gravissimi e in mezzo a straordinarii avveni- 
menti. 

II. 

Il Guicciardini continua lore del j>oiisiero italiano. 

Ma se gli scritti inediti del Guicciardini appari- 
scono per il lato della scienza di Stato pregevolissimi 
e di una universale utilità, olirono, sotto un altro 
aspetto considerati, una importanza tutta nazionale. 
Difatti in lui, come nel Machiavelli, non solo è profon- 
dità di sapienza civile, ma ben anche educazione co- 
stante, diligente, atfettuosa del pensiero italiano ; di 
quel pensiero che vedesi continuare a traverso i secoli 
da Dante al Machiavelli, al Guicciardini, e da questi 
sommi pervenire sino a noi ; e dopo le lunghe e grandi 
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speranze, e dopo le sùbite e non ingloriose cadute, 
più che mai conservarsi vivace. Malgrado gli osta- 
coli interni ed esterni, malgrado i contrarii inte- 
ressi, le passioni degli uomini, le esigenze delle sue 
alte funzioni, e i traviamenti della sua ambi /.ione, 
il Guicciardini si manifesta aperto seguace e conti- 
nuatore convinto, fermo, coraggioso del pensiero ita- 
liano, ho che deve straordinari amenle accrescere per 
noi il pregio di questi scritti, i quali tanto più meri- 
tano di essere assiduamente studiati, e profondamente 
meditali, in quanto servono a ravvivare e corroborare 
quella idea che mirabilmente si ricongiunge coi bisogni 
della cresciuta civiltà, e con le nostre più nobili aspira- 
zioni. Anzi sarebbe cosa sommamente utile che la ten- 
denza odierna alle storiche discipline, tornate in grande 
onore per opera del Muratori e di altri sommi del se- 
colo decorso, si dirigesse al santo fine di seguire, af- 
ferrare e rivelare questo pensiero italiano, che pure 
si mantiene vivo anche durante i Ire secoli di servitù 
per la Italia. In tal modo non andrebbero perduti i 
frutti di questa straordinaria applica/.ione degli ingegni 
agli shidii storici, né essa mancherebbe cosi di sovente 
di un concetto ben definito e valevole a darle pro- 
gressivo movimento e generoso indirizzo. E se a 
ciò avessero tenuto 1' animo intento lutti coloro cui 
corre l' obbligo di non convertire in erudito trastullo, 
o peggio, la più severa e la più utile delle umane 
discipline, sarehbero state più rare le voluminose 
pubblicazioni di sterili documenti, con poco criterio 
raccolti e con pedantesca servilità riprodotti; e un 
argomento più degno della semplice e mimila erudi- 
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zione avrebbe animato a'giorni nostri gli studii della 
.scuola storica, capitanata, come egregiamente disse il 
Gioberti, dal Balbo, da Gino Capponi e dal Trova. 

La età del Guicciardini fu età sciaguratissima per 
la Italia, ai danni della quale sembravano congiurare 
la debolezza interna e sempre crescente per la man- 
canza quasi assoluta di milizia nazionale, le fraudi e 
le violenze dei principi, e sopralulto la smisurala am- 
bizione sacerdotale. Ond' è che non soltanto i tre più 
grandi statisti liorentini, il Machiavelli, il Guicciardini 
e Francesco Vettori, ma ben anco tutti gli statuali 
delle altre provinole italiane e particolarmenfe Ì Vene- 
ziani, in quel secolo e nel susseguente, dovettero av- 
vertire lo indeclinabile antagonismo fra 1' autonomia 
italiana e la regia potestà dei papi, fra i bisogni e le 
aspirazioni comuni e la cupidigia di dominare della 
corte romana. Se non che nel Guicciardini quasi a 
ogni pagina l' incalza una tale idea, e qua e là chiaro 
apparisce il pensiero della nazionale indipendenza. 
Suo fine supremo è persuadere allo universale che 
la difesa della propria nazionalità è condizione es- 
senziale dell'esistenza politica, e che perciò a quella 
debbono essere rivolti gli animi di lutti, tenendosi 
pronti a cogliere ogni occasione, a usufruire ogni 
mezzo. Generoso nei desiderii, ammirabile negli am- 
maestramenti, egli si mostra a un tempo sapiente po- 
litico e caldo continuatore del pensiero italiano. Quindi 
è che il lettore debbe cercare in questi scritti qualche 
cosa più che la venustà della forma, che la purità 
della lingua e altri simili diletti letterarii o storiche 
peregrino minuzie ; egli debbe meditare i granili con- 
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celli, i sapienti disegni, i magnanimi consigli, ricor- 
dandosi che Iddio nel concedere all' uomo la ragione 
e la perfettibilità, non gli ha proibito di applicarle al- 
l' ordine sociale e ai diritti sacrosanti delle nazioni. 
Sarebbe ormai tempo che si educassero le menti a 
pensieri più solidi, a studii più severi ; poiché altri- 
menti, malgrado i generosi sforni falli, da quasi un 
secolo, per raccogliere e rendere più popolari le pa- 
trie tradizioni e gli insegnamenti dei nostri mag- 
giori, al concetto mancherà sempre l'azione, e sempre 
vana tornerà la speranza di ricollocare la Italia nel 
posto assegnatole dalla l'rovviden/a. 

III. 

[ mnnoscrilli iiulogrnli del Guicciardini. 

La vita pubblica del Guicciardini comincia con la 
ambasceria a Ferdinando di Spagna, dove andò per 
interesse della Repubblica fiorentina alla età di ven- 
lott' anni, e dove oltre le lettere della sua Legazione 
scrisse varii Discorsi politici che abbiamo dati in que- 
sto volume. In appresso si giovarono dell'opera sua i 
papi Leone X e Clemente VII nelle cose di maggior 
momento e in tempi sommamente difficili, cioè men- 
tre continuava in Italia la lotta tra Francia e l'Im- 
pero ; e lo fecero prima governatore di Modena e 
Reggio, poi anche di Panna e insieme commissario 
generale, quindi presidente delle Romagne, luogote- 
nente generale del papa in Italia, e infine governatore 
di Bologna. Malgrado ia difficoltà delle sue missioni e 



XVI PREFAZIONE. 

la grande importanza dei negozii addatigli, tanta era 
la sua operosità che trovò tempo ed ozio di scrivere, 
olire la copiosa corrispondenza pubblica, anco parec- 
chi trattati e dissertazioni ; e tutto questo senza par- 
lare delle sue Storie, da lui dettale e ordinale in quel 
brevissimo spazio che gli rimase dopo abbandonati i 
pubblici affari sino al 1 540, anno della sua morie. Il 
perchè ìa operosità del nostro Autore fu notala anche 
dal Balbo, laddove parlando « dell'attività e dell'ozio, » 
ebbe a dire : « Il Guicciardini, uomo di pratica, im- 
» pegnalo tutta la vila sua in pubblici affari, e che 
» quantunque felicissimo in quelli, non v' avrebbe 
» acquistata una ricordanza di più di due o tre righe 
» nella storia de' tempi suoi, si acquistò poi una gio- 
ii ria immortale collo scrivere egli stesso quelle Storie 
» in meno di un anno che passò in villa. » 

Tulli gli autograti del Guicciardini, tanto del Car- 
teggio officiale tenuto durante le varie sue legazioni, 
quanto dei Trattali, Discorsi, Storia fiorentina ec, fu- 
rono religiosamente custodii! e per tre secoli otlima- 
nienle conservati neh' archivio gentilizio, e nello stesso 
palazzo dei Guicciardini. Del rimanente non può recare 
maraviglia che tanti manoscritti del nostro Autore dopo 
tre secoli vengano ora per la prima volta alia luce. 
Imperocché la esistenza dei preziosi autografi non po- 
teva essere ignota a chi avesse un po' letto le cose già 
edile del Guicciardini, e quanto altro trovasi scritto a 
proposito di questo sommo statista ; nello stesso modo che 
non doveva ignorarsi l' esistenza del carteggio inedito 
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del Segretario fiorentino da chi avesse studiato le opere 
del Machiavelli, e letto la bella ed erudita prefazione 
alle Opere complete premessa a tutte le edizioni fatte 
dal 1782 in poi sino all' ultima del 1843. (l> Vogliamo 
adunque avvertire fin d'ora che l'esistenza dei ma- 
noscritti del Guicciardini era conosciuta, siccome ri- 
levasi da molti riscontri, dei quali citeremo soltan- 
to quelli, dove è fatta menzione della quantità di 
questi scritti e del loro straordinario valore. Leg- 
gesi nella copiosa c dotta prefazione premessa all'edi- 
zione fiorentina, con la data di Friburgo, delle Istorie: 
« Neil' archivio e biblioteca di questi signori conti 
» Guicciardini, oltre il manoscritto delle Storie, si tro- 
». vano molti fogli e affari appartenenti a inesser Fran- 
» cesco scritti col medesimo carattere. n (ì ' Ora questi 
fogli e affari non sono altro che gli autografi dei suoi 
componimenti o trattati, e del carteggio spettante alle 
sue legazioni. Troviamo inoltre nel proemio al libro 
del Sansovino, intitolato Proposizioni ce., e nel quale 



"' Fu appunto per lai modo istruiti che n'ungemmo « trovare fili 
scrilii inediti ile] Machiavelli la prima volta, molli armi sono, elio visi- 
tammo l'Archivio dello Ri fori udirmi. E sino dal \ Si-'i dovei a essere poli- 
ticala la parie r.lie riguarda Paolo Vitelli, I» sua cattura e condanna 
[Vedi Archivio Storico /ladano, tomo vi, parte il). Più tardi, nel 18SS, 
venne annunzialo Archino Storico. Appendice, ninnerò al e pubblicato 
nel 1851 il nostro volume della Afifisio italiana Archino Storico, fnmoxv!. 
clie contiene la maggior parte del carteggio inedito del Machiavelli 
spettante alla milizia. Finalmente, prima di por mano alla illustrazione 
delle Opere inedile del Guicciardini, pubblicammo uniti in un volume, 
pli altri scrini inedili del Machiavelli, scelli Ira i moltissimi che da 
limilo tempo facemmo ira scrivere dajdi archivisti. —.Barbèra. Uianchi 
e C.,185G.) 

" Beilo /ifarìa d'Italia di messer Fiumksco Gì iocubPisi er. Fri- 
hurtro, 1775: i volumi in folio. Prefazione, pa», si. 
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si contengono pure da conto quarantacinque Ricordi, 
compilati su quelli del Guicciardini, e dei quali ter- 
remo discorso più sotto, le parole die seguono: « Scrisse 
» parimenti (il Guicciardini) diverse lettere; delle quali 
» si spera che il mondo abbia a godere quando die 
» sia . . . Scrisse e/.iamdio questi presenti Avverti- 
li menti. E chiaro die qui non parlasi delle poche 
lettere del Guicciardini stampate nella nota raccolta 
di Lettere di principi ec, pubblicata molti anni prima 
nella slessa Venezia. Anche nelle Annotazioni poste in 
calce ai Ctmsitjli r Anrrtiiiictili pubblicali dai Corbinelli, 
questi avverte essere « poca cosa rispetto al molto che 
» si poteva e si potrà fare dagli altri, un giorno, più 
» intelligenti, che aranno la copia di questo libro più 
» copiosa che fin-se non ho avuto io, essendo oppinione 
» che ne siano stati suslralti molti, e, come pare verisi- 
» mile, i più importanti. »''*' Il Corbinelli accenna qui 
al libro dei Ricordi, i quali nella loro integrità, e 
come noi li abbiamo pubblicati, sommano al numero 
di oltre quattrocento, mentre quelli die furono estratti 
dall' autografo giungono soltanto a circa cenlo qua- 
rantacinque, che poi vennero accresciuti da varii com- 
pilatori fino al numero di du genio. Gli Avvertimenti 
edili dal Corbinelli sono in lutti cenlo cinquantotto ; e 



■" Prùpaiiiioni, ovrero Ctmsùhriaiaui in materia ili Stalo, tolto titolo 
di Avvedimenti e concetti yalilici, di Francesco Gì'iccmiuiiki, Francisco 
Lottisi e Fuxgibco Sànsovmo ec., compilali da Frakcksco Samsoviho 
fino dal 1S83. Yinegia 169H: e altra edizione del 1608. 

'" Consìgli e Avoertmmti di m esser Francesco GmccuHwa, in 
materia di republica e di privala, nuovamente mandati in luce et de- 
dirali a la regimi madre del re, con le Annota/ioni ili Jacopo CoubimeLli. 
Parigi, Morello, 1876. Annotazioni, «ao. 7I-7J. 
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furono da lui dedicati a Caterina de' Medici, nell'oc- 
casione che succeduto a Carlo IX sul trono di Fran- 
cia Enrico III, e dopo la sua consacrazione a Reinis, 
venne pubblicala nei giorni di Pasqua del 1376 la 
pace cogli Ugonotti. Ma per non moltiplicare le cita- 
zioni, ci contentiamo di rammentare il Ciucili, fami- 
liarissiino ai nostri eruditi, il quale fa pure menzione 
dei manoscritli del Guicciardini." 1 Per ultimo non vo- 
gliamo omettere di riportare quanto, sino dal iHìii, 
lasciò scrino il professore Resini intorno a questi au- 
tografi allorché pubblicò le fallare della legazione di 
Spagna. E dava anzi speranza di mettere in luce il 
rimanente carteggio delle altre legazioni da lui ve- 
duto in quell' archivio « ove (egli dice) molli inipor- 
» tanti manoscritli si trovano appartenenti alla slo- 
» ria del secolo svi, e de' quali mi sono giovalo nelle 
« note apposte alla Vita di Cosimo l del Marninoci. Del 
u resto, se verranno queste prime Lettere accolte dal 
» pubblico col favore che meritano, si potrà dar mano 
» alla pubblicazione di lutto le altre, le quali conton- 
» gono la intera sua corrispondenza coi principali per- 
ii sonaggi di quel secolo, sì fecondo di avvenimenti. » (il 



111 CiSEi.u, La Toscana letteraria, ovvero degli .Scrittori fiorentini ; 
tomo I, pag. !ii9 c sog. Manoscritto .Iella Magi iahechi lina. 

111 legazione ili Spagna di PaAMCKSCO QuiCCIMDINI, edito ci.nl pro- 
fessor Hosìiiì: P re fan ione. Pisa, IBIii, 



IV. 



^indizili itogli scritlori sul (Hiicdardini. 

Sul valore e sul merito delle opere del Guicciar- 
dini, quantunque oltre le Storie fosse nota appena la 
metà de' suoi aurei Ricordi politici, e ancora questi 
alterali, fu scritto da tanti e si diversamente, secondo 
le passioni c la gelosia degli scrittori ; ed egli fu 
tanto lodato e tanto vituperato, che crediamo fare 
cosa grata ai lettori tralasciando di ripetere il giudizio 
pronunciato da ciascuno degli storici con tempora nei 
e posteriori, italiani e stranieri. Questa è mèsse che 
abbandoniamo volentieri agli eruditi; nè qui è il luogo 
dì ripetere, cominciando dal Varchi che distesamente 
e più volte parla de! nostro Autore, e scendendo lino 
al Bolla, al Giordani, al Rosi ni, quanto ne scrissero tra 
i nostri il Pitti ned' Apologia de' Cappucci, pubblicata 
dal Monzani, " ! il Porcacclii, il Leoni, il Garzoni, Fra 
Remigio fiorentino, i gesuiti Pallavicino e Possevino, 
II Fontanini, lo Zeno ec. ; e tra gli stranieri il Lipsio, 
il Yerderio, La Popelinière, Varillas, Montaigne, il 
Bayle ec. Noteremo soltanto che il Boccalini lo chiama 
il vero oracolo degli storici italiani, aggiungendo con 
quella sua originalità di dettato : a per lo avvenire 
» nessuno ardisca porsi a scrivere Istorie se prima 
» non sarà approvato sufficiente nella purità della 
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» lingua da Giulio Cesare, nella eloquenza da Livio, 
» nella politica da Tacilo, nel bene intendere gli in- 
» teressi dei principi da Francesco Guicciardini. 
lì uno scrittore politico veneziano, nato nello slesso 
mese ed anno in cui morì il Guicciardini, osserva che 
il nostro storico « per essere stato molto diligente nel 
» raccogliere discorrendo le cagioni di qualunque 
o successo, e nel darne sopra ciascuno qualche av- 
» vertimento, è giunto a tal segno di gloria, che per 
» comune giudizio viene annoverato tra gli storici 
» più famosi, pareggiandosi a quelli antichi più Io- 
li dati. 111 Infine non possiamo omettere di raccoman- 
dare agli Italiani le belle pagine che intorno al Guic- 
ciardini scrisse l' Emiliani-Giudici, nella sua Storia 
della letteratura italiana. 

Parimente non crediamo opportuno fermarci a di- 
scorrere a proposito del Guicciardini sulla lingua, 
sullo stile, sul metodo della sua narrazione, o su altri 
pregi o difetti letterari! : imperocché noi abbiamo vo- 
luto accennare al valore sommo di questi scritti, in 
quanto più chiaramente ci spiegano le dottrine politi- 
che di lui, ci rivelano qual posto egli tenga nella 
scuola dei nostri statisti italiani, e come abbia contri- 
buito alla continuazione e allo svolgimento del pen- 
siero italiano ; e in quanto sono il migliore commento 
e la più sicura conferma della dottrina politica dello 
stesso Machiavelli, e contengono nel loro insieme i 
più veri e pratici dettami della scienza e arte di Stato. 



111 Tmwìo Boccalini, Ragguaglio i.iv. 
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La quale ti ut Li 1 in a considerava la monarchia come fattiva 
di unità nazionale, 1' aristocrazia naturale dei virtuosi 
e degli ingegnosi come regola di buon governo e guar- 
dia di libertà, e infine l' indipendenza temporale dei 
laici come molla d' incivilimento. Tale era (osserva il 
Gioberti) la polizia nuova di Dante; la quale, por via 
del Petrarca, s' intreccia coi sommi statisti del cin- 
quecento, il Machiavelli e il Guicciardini, « e per via 
» di Donato Giannotti si congiunge colla scuola vene- 
>i la illustrala dal Paruta e più ancora dal Sarpi. » 

E come il Gioberti 111 difese il Machiavelli dalle 
accuse d' immoralità portategli contro da stranieri 
e da nostri e partioolarmenle da quelle del Botta, 
cosi contro le slesse accuse difende il Guicciardini ; 
e dopo avere citati tolti i passi delle Storie, nei quali 
il nostro Autore manifesta i grandi principi) della mo- 
rale pubblica e privala, conclude : a questi e simili 
» giudizii dimostrano die le scritture del Guicciardini 
» non altrimenti che quelle del Machiavelli, senza 
» avere la perfezione e la squisitezza morale che ri- 
» splendono negli storici antichi, non meritano l'acerba 
» censura del Botta, ripetuta alla cieca da molti scrit- 
ti lori di oltremonle. » 131 Ma del Guicciardini consi- 
derato come scrittore politico e uomo di Slato ci ri- 
serbiamo di parlare più distesamente allorachè saranno 
stati pubblicati lutti i suoi scritti, cui aggiungeremo 
le sue Memorie autobiografiche. Per ora dobbiamo li- 
mitarci a toccare brevemente delle cose contenute ne! 
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presente volume, che sono le Considerili! ioni sui Di- 
scorsi del Machiavelli, i Ricordi polìtici e civili, c i 
Discorsi politici. 

V. 

Lo Considermioui sui Discorsi del Machiavelli. 

Le Considerazioni intorno ai Discorsi che scrisse 
il Machiavelli sulla prima Deca di Tito Livio, furono 
tratte da un codice autografo intitolalo Composizioni 
di messer Francesco segnato di lettera A ; e com- 
prendono in tutto trentanove capitoli, che rispondono 
ad altrettanti dei Discorsi del Machiavelli. Debbesi per 
altro notare che talvolta una Considerazione si estende 
anche al capitolo precedente o susseguente, e ciò 
quando siavi tra loro tale connessione che il secondo 
possa reputarsi quasi un corollario del primo. Cosi la 
Considerazione sul capitolo xxxix del libro i : « In di- 
» versi popoli si veggono spesso i medesimi acciden- 
» ti, » accenna anche al precedente: « Le repubbliche 
» deboli sono male risolute, e non si sanno delibera- 
li re ; « e l' altra sul capitolo xlix cstendesi pure al i: 
« Non debbe uno consiglio o uno magistrato potere 
» fermare le azioni della città. » E parimente quella 
sul capitolo ivm : « La moltitudine è più savia e più 
» costante che un principe, » si riferisce anche al lvii: 
« La plebe insieme è gagliarda, di per se è debole, » 
E infine quella sul capitolo xix del libro in : « Se a 
» reggere una moltitudine è più necessario lo ossequio 
» che la pena, » comprende insieme i capitoli xx, xxi, 
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o xxii dello stesso libro. Il Guicciardini lermina le suo 
Considerazioni con quella sul capitolo xxrv del libro in 
ed ultimo dei Discorsi. 

È da osservarsi come il Machiavelli andava scri- 
vendo i suoi Discorsi verso il 1516, e li leggeva negli 
Orti Oricellarii ; c come sino dal principio egli sem- 
bra invitare altri a dare maggiore perfezione e com- 
pimento al tema che s'era proposto. « Spinto (egli 
» dice) da quel naturale desiderio che fu sempre in 
» me di operare senza alcun rispetto quelle cose 
j) che io creda rechino comune benefizio a ciascuno, 
» ho deliberato entrare per una via, la quale non 
» essendo stata per ancora da alcuno pesta, se la mi 
» arrecherà fastidio e diffìcultà, mi potrebbe ancora 
» arrecare premio, mediante quelli che queste mie 
» fatiche considerassero. E se l' ingegno povero, la 
» poca esperienza delle cose presenti, la debole noti- 
li zia delle antiche faranno questo mio conato difet- 
ti tivo e di non molta utilità, daranno almeno la via 
» ad alcuno che con più virtù, più discorso e giudizio 
» potrà a questa mia intenzione satisfare. » Ed a ciò 
anche più esplicitamente accenna, concludendo in 
questi termini : « Benché questa impresa sta difficile, 
» nondimeno aiutalo da coloro, che mi hanno ad cn- 
» Irare sotto a questo peso confortato, credo portarlo 
» in modo che ad un altro resterà breve cammino a 
ii condurlo al luogo destinato. >i l " Sembra adunque 
che tra i contemporanei de! Machiavelli solo il Guic- 
ciardini tenesse l' invilo, scrivendo queste Considera- 
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zioni, nelle quali abbondano veramente la virili sin- 
tetica, la pellegrina profondità dei concedi e il senno 
dei giudicati, che sono, a sentenza del Gioberti, le tre 
doti più eminenti degli ingegni speculativi. 

Il Guicciardini fermo la sua attenzione sui princi- 
pali capitoli dei Discorsi, cioè su quelli nei quali il 
Machiavelli tratta i più importanti argomenti della 
scienza e dell' arte di Stato. Cosi quasi lutto le Consi- 
derazioni del Guicciardini si aggirano sul modo di or- 
dinare le repubbliche, di mantenere gli Stati, dì go- 
vernare i regni, di trattare i sudditi, di accrescere il 
dominio; nò egli discorda dal Machiavelli se non in 
cose secondarie e in quistioni di forme. Tra le molle 
osservazioni del nostro Autore sulle varie specie di 
reggimento, sulle guarentigie della libertà, e sulle 
condizioni c qualità necessarie di un governo regolare 
e forte, bellissime sono quelle circa il principato re- 
golalo dalle leggi posto a confronto col governo popo- 
lare, e circa ii governo degli ottimati per elezione o 
per qualità paragonato a quello degli ottimati per na- 
scita o per ereditò, che secondo lui e il pessimo di 
lutti. Proclive più al governo di uno quando sia tem- 
perato dalle leggi che al popolare, si allontana in ciò 
dall' opinione del Machiavelli ; e questo è forse il 
punto in cui la disparità dei giudizi! si fa più sensi- 
bile. Inoltre egli nota le relazioni del papato con la 
Italia, e avverte come due fatti contraddittori^ il pre- 
stigio della potenza morale e il discredito della gover- 
nativa, concorrano ai danni della unificazione e della 
autonomia italiana. 

Ma soprattutto vuoisi ricordare che il Guicciardini 
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reputa ottima forma quella del governo minio, la quale 
lia pure molla somiglianza coi governi costituzionali 
ilei nostri tempi, ed è anche la forma lodata dal Ma- 
chiavelli ; siccome largamente e con molti argomenti, 
e mercè il raffronto di varii passi ha dimostrato un 
vivente pubblicista italiano. 1 " Infatti egli è certo che 
quelle costituzioni e quel governo misto di cui parla il 
Machiavelli, corrispondono in gran parte all'odierno 
sistema di forme costituzionali ; alle quali sembra rav- 
vicinarsi anche il Guicciardini laddove cosi si esprime: 
Il governo misto delle tre spezie, principe, ottimati e 
» popolo, è migliore e più stabile che uno governo sem- 
» plico delle tre spezie, e massime quando ò misto in 
11 modo che di qualunque spezie è tolto il buono e la- 
» scialo indietro il cattivo. » E soggiunge che il go- 
verno regio, perchè sia buono, « è necessario farlo 
» perpetuo, ma limitargli la autorità, e fare che per 
» sè solo non possa disporre cosa alcuna, o almanco 
» di quelle solo che sono di minore importanza. » In- 
fine il moderno sistema costituzionale è chiaramente 
definito in questi termini: « Sia adunque il re con la 
» autorità limitata in modo che per sè solo non possi 
» deliberare le cose importanti, » Dopo ciò non cre- 
diamo necessario fermarci più a lungo sul merito e 
sulla importanza di queste Considerazioni ai Discorsi 
del Machiavelli, nelle quali trovami riuniti i giudizii e le 
dottrine dei due più grandi ingegni politici che abbia 
avuto la scuola degli statisti italiani, e dove a propo- 
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sito della storia romana vedonsi discusso c decise le 
più ardue questioni die olirà la scienza e 1' arie di 
Stato. 

VI. 

] Ricordi politici c civili. 

Alle Considerai! ioni succedono nel presente volume 
i Ricordi politici e civili in numero di oltre quattro- 
cento, scritti dal Guicciardini tutti di séguito in due 
diversi quaderni e numerali progressivamente. La 
prima scric è tratta dall'autografo segnato di lettera A, 
ossia dallo stesso codice che contiene le Conside- 
razioni sui Discorsi del Machiavelli ; e la seconda da 
altro autografo inserito nel tomo u delle Memorie 
storiche. In questo ultimo codice la trascrizione dei 
Ricordi vedesi interrotta, e poi nuovamente ripresa 
dall' Autore, come rilevasi da una sua Avvertenza 
che sì leggerà a suo luogo. Una parte dì questi Ri- 
cordi era nota sino dalla seconda metà del se- 
colo ivi, essendone slati pubblicati da circa cento 
quaranta a cento cinquanta sotto il nome di Avverti- 
menti di messe/- Francesco Guicciardini. Se non che 
vennero siffattamente alterati nella forma, e così scon- 
ciamente mutilati, che non di rado andò smarrito lo 
stesso concetto del Guicciardini ; ed anco maggiore 
fu lo strazio che ne fecero i successivi compilatori ed 
editori, i quali non contenti di guastarli e rabberciarli 
a loro talento, ne aggiunsero altri apocrifi, e così per- 
vennero, come riscontrasi in alcune edizioni, a coni- 



piere il numero di cingente II perchè avverte un va- 
lente scrittore, a proposito dell' ultima edizione degli 
Avvertimenti fatta dal Pomha su quella del Rosini, 
come essi k non sono più die un zibaldone fatto e 
» rifatto e sempre peggio, dal Corbinelli, da Lodovico 
» Guicciardini, dal Sansovino, da Ciro Spontone, dal 
» Canini d'Angliiari e da altri scarnificatori di quel 
» grande intelletto del Guicciardini. » Non citeremo 
tutte le ristampe ma soltanto le diverse compilazioni, 
quantunque in sostanza siano sempre gli stessi cento 
quaranta o cento cinquanta Ricordi, rifalti, distribuiti in 
ordine sempre vario, o aumentati con altri tratti d'al- 
tronde. La prima compilazione di ccnlo cinquantotto 
di questi Ricordi è quella sopracilata del 1576 del 
Corbinelli," 1 il quale viveva alla corte di Francia al 
tempo di Caterina de' Medici. Altra ne fece il Sanso- 
vino nel 1 578, in Venezia ; ra> a queste fa séguito quella 
di cento quarantacinque Avvertimenti, pubblicata in 
Venezia do Remigio Nannini, più conosciuto sotto il 
nome di Fra Remigio fiorentino. (J1 Nel Ì585 Lodo- 
vico Guicciardini, nipote del nostro Autore, c quello 
stesso che scrisse i Commentava delle cose di Fiandra, 
ai Ricordi del Guicciardini ne aggiunse altri, e compi 
il numero di dugento da lui stampati c dedicali ad 
Alessandro Farnese ; e nella dedica confessa di averli 
tratti dalle « originali opere o poco altro di mes- 

111 Consigli e Avvertimenti ce, Parigi, Morello, 15"D. 
!! ' Concetti politici ili mfisser Fiumiescu S.i.\soyim>, ec. Venezia, 
Bedano, 1578. 

'"' Considerazioni cir.ìii ne, ili Umililo r'[iir\i;.\mr>. con cxlv Avccr- 
(imcniidelGvictUnuiM. Vene/i i. I5«'ì. Ricini pala nel 1603. 
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» sor Francesco Guicciardini. »'" In una seconda 
compilazione, fatta sino dal 1583, il Sansovino in- 
serì i cento quarantacinque Avvertimenti dati da Fra 
Remigio. (i) Noi non ci fermeremo più a lungo su 
questo proposito; e senza far parola delle compila- 
zioni dello Spontone, iai e del Canini, f " aggiunge- 
remo soltanto clie le ultime edizioni dei soli cento 
quarantacinque fatte dal Rosini e dal Pomba sono 
condotte su quelle di Venezia di Fra Remigio e del 
Sansovino. 

Come poi questa parte di Ricordi fosse cstratta 
dall'autografo è dello dallo stesso Cinelli, il quale av- 
verte che « messer Piero l5i di messer Niccolò Guicciar- 
» dini dette copia di detti Avvertimenti a Don Flavio 
» Orsino, auditore della Camera, che fu cardinale ; e 
« dopo la morte di messer Piero, se ne sparsero varie 
» copie, con poca sodisfazione dei Guicciardini ; una 
w delle quali fu posta sotto il torchio da un amatore 
« delle lettere, in Venezia, 1 583. » iei Sembra che il 
Cinelli per quell' amatore delle lettere intenda parlare 
di Fra Remigio Nannini. 

Noi pertanto col pubblicare tutti questi Ricordi 
nel!' ordine slesso in cui vennero dal Guicciardini di- 



1,1 I Precetti et sentente ec, di Francesco Guicciardini. Anversa, IS8S. 
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slesi, gli diamo per la prima volta nella loro integrila 
e originalità, rivendicando così al nostro Autore i suoi 
veri concetti e la deturpata venustà del dettalo. E te- 
niamo per fermo avere fatto con ciò cosa gratissima 
a quanti si occupano di politiche discipline ; imperoc- 
ché veramente maravigliosi appariscano questi Ricordi, 
sia per la innarrivabilc acutezza delle sentenze, sia per 
la vastità della dottrina, sia infine per la elegantissima 
semplicità e la naturale spontaneità dello stile. Ed è 
ciò tanto vero che i pochi già editi, non ostante che 
fossero alterati e guasti, non appena vennero divulgati 
merilarono dalla universalità degli scrittori il nome 
di aurei, e con questa qualifica sono rammentati an- 
che dal Pitti, il quale ne riporta testualmente qualcuno 
nella sua Apologia da' Cappucci. E il Biscioni, dotto 
continuatore dell'opera del (anelli, così sì esprime a 
proposito di quelli Avvertimenti: « Ci lasciò ancora 
» alcuni Ricordi che si leggono stampati, degnissimi 
» dell' epiteto d' aurei che comunemente viene loro 
» dato ; la maggior parte dei quali, come massime 
» politiche, non altrimenti che gli oracoli di Apollo o 
» i detti di Pitagora, essendo quasi un piccol com- 
» pendio della saviezza civile, meritano di essere pon- 
» derati e gustati con ogni accuratezza. 



" Biscioni, Giunta alla Tomaia letteraria del Cinelìi, tomo v. Ma- 
noscritto della Mnfiliabccliìana. 
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vir. 

I Discorsi politici. 

I Discorsi politici clic formano la terza parte di 
questo volume vennero estratti dai codici segnati, 
l'uno lettera B, l'altro lettera D, N" 5, e dai tomi n e tv, 
intitolati Memorie storiche. E noto come il Guicciar- 
dini, imitando nelle sue Storie gli antichi, facesse 
(enere concioni, discorsi, consulle ai principali per- 
sonaggi, cogliendo cosi l'occasione di rivelare tutta 
la sua sapienza civile, non che i migliori consigli e 
le più utili verità della scienza e dell'arte di Stato; 
metodo eh' egli usò pure in alcuni dei Discorsi da noi 
pubblicati. I quali tutti accennano ai principali avve- 
nimenti succeduti in Italia dal tempo ch'orasi formata 
la lega di Cambrai contro la Repubblica veneziana 
fino al trattato di Aladrid che liberò il re di Francia 
dalla prigionia, e fino alla guerra ricominciata dopo 
la liberazione, e durante la quale Roma fu abbando- 
nata a un orribile saccheggio. E perciò questi Discorsi 
nello stesso tempo che servono ad illustrare la storia 
italiana durante le calate di Luigi XII e di France- 
sco I, ci rivelano anche con grande evidenza le con- 
dizioni peculiari dei principali Stati europei al comin- 
ciare del secolo xvi, non che le relazioni di questi 
Stati tra loro e con l' Italia. Questa è l' epoca della 
lunga e dolorosa lotta dei potentati stranieri per il 
predominio sulla nostra penisola, lotta che insanguinò 
per più di cinquini t' anni l'Italia, e terminò con porre 
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le fondamenta della presente servitù. I Discorsi del 
Guicciardini mettono al nudo le condizioni, il carat- 
tere, le tendenze dei principi e degli Stati italiani, i 
quali avvolti continuamente in quelle guerre, tentano 
ira il difendersi, il confederarsi, il disunirsi, il parteg- 
giare o il farsi ausiliarii dell' uno o dell' altro poten- 
tato straniero, sottrarsi alla sempre più crescente su- 
premazia degli oltramontani. 

Mutate cosi le sortì degli Stati italiani, dovè anclie 
cangiare il sistema polìtico dei nostri statisti. Passati 
i (empì in cui il pensiero della libertà e dell'autonomia 
italiana dominava tutti gli altri interessi, abbandonato 
anche il concetto dell'equilibrio degli Stati della peni- 
sola, scopo supremo di ciascuno, fondamento della 
nuova politica divenne quello di avvantaggiarsi il 
più che si poteva della presenza degli stranieri, o al- 
meno salvarsi dalla comune rovina. I negozii di Stalo 
non erano deliberati, come nei secoli anteriori, indi- 
pendentemente dagli interessi delle potenze europee; 
chè anzi le grandi monarchie straniere da cui l 1 Italia 
era circondata, l' Impero, la Francia e la Spagna, tra- 
scinavano nel cerchio della loro azione gli Stati 
della penisola, comparativamente più deboli ; i destini 
dei quali si decidevano nelle udienze dell' imperatore, 
del re di Francia o di quel di Spagna. Quindi anche la 
scienza politica degli statisti italiani cangiò indirizzo 
per la sorta necessità di agire, manifestarsi e adoprarsi 
piuttosto presso le corti dei potentati europei che nei 
consigli della patria. Perciò, più frequenti che per il 
passato le. missioni dei maggiori statuali di quell'epoca, 
e dello slesso Machiavelli e del Guicciardini. Il quale 
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dopo essere staio per )>oco tempo in Spagna, venne, posto 
quasi sentinella avanzala fra gli eserciti invasori fran- 
cesi e imperiali, e rivestilo di pieni poteri per salvare, 
in quanto era consentito fra così grandi rivolgimenti, 
gli interessi dell' Italia centrale, cioè dello Stato ec- 
clesiastico e della Repubblica fiorentina, che in quel- 
I' epoca era governala e tenuta in nome dei Medici, 
c di Leone X e Clemente VII. 

Così avveniva che la maggiore o minore sicurezza 
degli Slati italiani, la perdita o la conservazione della 
loro autonomia, i maggiori o minori danni durante le 
guerre combattute in Italia dagli stranieri, dipende- 
vano in grandissima parte dalla abilità degli statuali 
italiani; e furono appunto queste straordinarie condi- 
zioni dell' Italia, e l' infelicità dei tempi, che contribui- 
rono a svolgere e a perfezionare il genio politico ita- 
liano, facile a discernere gli eventi probabili delle 
cose, sicuro nei giudizii, pronto nei riniedii. Nò di 
tanta avvedutezza nel maneggio dei pubblici atFari si 
potrebbero avere documenti più splendidi e più con- 
vincenti dei Discorsi del Guicciardini da noi pubbli- 
cali, ove il lettore troverà sj>esso delineato con pochi 
tratti maestri il quadro delle vere condizioni politi- 
che delle principali potenze, e sagacemente preveduto 
e calcolato quanto nella contingenza fosse da temere, 
quanto da sperare per la Italia. E pur troppo appari- 
ranno ancora in tutta la loro chiarezza le dolorose 
cagioni die sempre impedirono al concetto italiano di 
ridursi in atto: la Italia posla a rimorchio o di Fran- 
cia o di Spagna o dell'Impero; eontrarii gli interessi 
di straniere dinastie trapiantale in Italia: i principi e 
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Stati nostri non inai uniti, e spesso irresoluti o di- 
pendenti dai cenni e dalie voglie delle maggiori po- 
tenze; immobilmente avverso il papato. 



Vili. 

e di Siam. 



L'arte e la scienza di Siato della scuola italiana 
appariscono maggiormente confermate e più chiara- 
mente esplicato dai nuovi Scritti del Guicciardini; 
imperocché tanto in questi che in quelli del Machia- 
velli, la politica viene considerata siccome dottrina 
sperimentale; ed essi furono i primi atl applicarvi 
il metodo storico. Cosi il campo e le l'unzioni della 
politica sono separati dalla morale e dalla scienza del 
diritto, che il Guicciardini e il Machiavelli ricono- 
scono ed esallano; e in una parola eglino l'anno com- 
piuta astrazione dal problema morale e giuridico, ne 
mai elevano il l'alto, frode, violenza o usurpazione, a 
diritto. L'emancipazione della scienza dalla autorità 
è dovuta agli Italiani; ma il Machiavelli e il Guic- 
ciardini iniziano e compiono siffatta emancipazione 
rispetto alla politica, rendendola indipendente dalla 
teologia ; nel medesimo tempo che riconoscono ia ne- 
cessità della religione siccome mezzo efficacissimo nel 
governo delle società. È manifesto che il Guicciardini 
e il Machiavelli giudicano la religione, la morale, il 
diritto quali scienze diverse dalla politica, e riguar- 
dano la scienza e l'arte ili Stato coinè dottrina di os- 
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seriazione e di ammaestramento ; cioè essi discorrono 
piuttosto dell' arte politica che della scienza ; di appli- 
cazioni storiche e di osservazioni sperimentali, che ili 
problemi giurìdici e morali. E notisi nondimeno che 
il loro linguaggio è sempre reverente verso la vera 
religione e la morale; e il Gioberti nel difendere l'uno 
e 1' altro, cita in prova innumerevoli passi tratti dalle 
loro opere, pieni di giudizii e di massime di alta mo- 
ralità c giustizia. Infine reputavano ambidue forma 
ottima dello Sialo il governo misto, che abbiamo so- 
pra specificato. 

Noi raccomandiamo alla meditazione e allo stu- 
dio degli Italiani questo volume, il quale sebbene non 
sia che una piccola parte del molto che tuttora resta 
da pubblicarsi, pure è di tanto valore, elio sarebbe 
di per sè sufficiente a formare ima altissima riputa- 
zione, se il nostro Autore non godesse di già appresso gli 
Italiani e appresso gli stranieri di tal rinomanza, che 
difficilmente può da qualunque opera, per quanto si 
voglia eccellente, ricevere augumenlo. E per citare un 
recente e autorevole esempio, il celebre statista Tbiers, 
profondo conoscitore dì storiche e politiche discipline, 
discorrendo, nel pubblicare la sua applaudita Storia 
ilei Consolato e dell'Impero, sulle essenziali qualità 
dello storico e dello statuale, si contenta di rammen- 
tare fra mille esempli, soltanto il Guicciardini c il 
gran Federigo. E il giudizio eh' egli pronunzia sul no- 
stro Autore è cos'i sapiente e cos'i vero, che ci sembra 
prezzo dell'opera, ponendo fine a questo nostro di- 
scorso, riportare qui le sue stesse parole : « II Guic- 
» ciardini non aveva mai pensalo di scrivere, nè 
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» mai aveva studiato por apprenderne l'arie. Durante 
•> tutta la sua vita si adoperò come diplomatico, am- 
» ministratole, e una o due volte come uomo di 
» guerra ; ma egli era uno degli intelletti più chia- 
» roveggenti che mai siano stati, principalmente nelle 
« faccende dì Stato. La sua anima inclinava a tristezza 
« per natura ed anche per sazietà della vita. Non sa- 
li pendo nel suo ritiro di che occuparsi, scrisse gli 
» avvenimenti del suo tempo, accaduti in parie sotto 
» i suoi occhi, con tale una larghezza di narrazione, 
» vigore di pennello e profondità di giudizio, che pon- 
ti gono la sua Storia tra i più bei monumenti del- 
« l'umano ingegno. La sua frase è lunga, impacciata, 
» talvolta un po' pesante: tuttavia procede col passo 
» dell'uomo vivace che anche con cattive gambe va 
» spedilo. Conoscitore a fondo dell'umana natura, di 
« .lutti i personaggi del suo tempo delinea ritratti 
» eterni, perchè veri, semplici, vigorosi. A lutti questi 
» pregi, egli aggiunge un tono di tristezza e di cruc- 
» ciò, come uomo stanco delle innumerevoli miserie 
ii che ha visto; e a mio senno forse un tono troppo 
w aspro (imperocché la Storia debba serbarsi tranquilla 
u e serena), ma che pur non oflendc, perchè, come nella 
» cupa severità di Tacito, vi senti la tristezza dell' no- 
li mo onesto.» 1 " 

11 Tuwis, lìóloire ihi Cnnsuial ri ik I Hm/iirr. Averlissenutnl. 
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SUI DISCORSI DEL MACHIAVELLI. 



r0SSIHF.HA7.lONR SUL CAPITOLO I PEL LlBBO T. 

Quali siano slitti uiiiviTsiilmcrilc i iiriiir-i jji i ili qualunque cillà, 
e quale fosse quello di Roma. 

Nel primo Discorso è vera la distinzione che tutte te 
citta sono edificate o da forestieri o da uomini nativi del 
luogo, e in questo secondo membro cado Vinegia e Atene; 
cadeci ancora Roma, ma diversamento da Atene e da Vine- 
gia, perchè queste furono edificate dagli incoli per necessità 
di avere o uno ricetto sicuro o uno reggimento comune; ma 
Roma, sanza alcuna di queste necessito, fu più presto edi- 
ficata come colonia di Alba, cioè da uomini o Albani o sud- 
diti allo imperio di Alba, per amore di quelli luoghi dove 
erano nutriti, o per ambizione di reggersi per se stessi; 
nè può Roma per rispetto di Enea applicarsi al membro 
de' forestieri, perchè è un cercare le origini troppo da lon- 
tano, le quali non s' hanno a referire a' primi antecessori 
di chi ha edificato. 

Quanto al membro delle città edificate da' forestieri, 
non è vero semplicemente che lo colonie mandale per sgra- 
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vare e paesi di abitatori depcndino sempre da altri, perchè 
molle nazioni, come furono e Galli, e* Cimbri e simili, 
mantlorono per la della causa parte de' popoli loro a cer- 
carsi nuove sedi, le quali acquistale non avevano depen- 
denza o reeoguizione alcuna da' luoghi patrii; e però era 
più vera e più piena-distinzione, che o le citta edificale 
da' forestieri sono edificate con tale sorte che hanno a reg- 
gersi da per sé, nò dependere in cosa alcuna etiam dagli 
autori della origine sua, o sono edificate in modo che 
hanno a ricognoscere quelli per principi; c in qaesle se- 
conde è vero che da principio non possono fare progresso 
grande, ma in progresso di tempi possono nascere molli 
accidenti che le liberino da quella subiezìoue, e allora può 
accadere che piglino augumento notabile. lì di quesia spe- 
zie è stata Firenze," 1 e (ulte lo colonie de Romani, che 
dopo la declinazione di Roma molte di loro sono diventate 
magnifiche e potenti citta; e forse chi discorressi a una a 
una, non troverebbe manco di queste salite in potenza no- 
tabile che dì quelle che hanno avuto il principio libero; 
perchè sono cresciute o no secondo il silo, la insliluzione 
e fortuna che hanno avuta. È vero che ordinariamente 
queste tali hanno tardato più a cominciare a crescere, 
avendo il principio subietlo a altri; ma se intralanto per 
la bontà del sito o per la buona instituzione p altra causa 
hanno avuto occasione d' ingrossare di ricchezze e di po- 
polo, hanno poi avuto facilità di diventare polenti. (!l 

Il principale fondamento della potenza e ricchezze della 



"' Intorno Mia origini 1 di ri ronzi? i nostri cronisti ncn vanno d'ac- 
cordo; c su questo argomento può vertersi t rn i /Kfnnrsi di l'incensa Bor- 
ghini quello elio ne Iralla distesa mente. 

"' Notisi clic l'assunto del Machiavelli è di provare che lo ritta, le 
quali non liannn la uri-ini' lilii'fii. rade volle ninni progressi «rimili. •■ 
divengono centri o cani di prnvinric n rcRtii. 



città è avere grosso popolo; o male può ingrossavo di po- 
polo ima città elio sia posta in luogo sterile, so già non ha 
T aria molto generativa, come Firenze, o la opportunità ilei 
mare, come Yinegia; e però è meglio porsi in paese fertile, 
perchè più facilmente vi concorrono gli abitatori; ma quando 
fussi possibile fermare abitatori assai in uno sito, io non 
dico al tulio sterile, ma non grasso, non è riuhio che piii 
conferirebbe a farlo virtuoso la necessità de) prevedersi elio 
le buone leggi; perchè quelle si possono variare dalla vo- 
lunlà degli uomini, ma la necessità è una legge e uno sti- 
malo continuo, E questa indirizzò bene Roma, la quale, se 
bene posta in paese fenile, tanto per non avere contado e 
essere cinta di popoli potenti, fu forzata allargarsi con la 
virtù delle armi e con la concordia; "' e questo si discorre 
non in una città che voglia vivere alla filosofica, l!1 ma in 
quelle che vogliono governarsi secondo il comune uso del 
mondo come è necessario fare; altrimenti sarebbono, es- 
sendo deboli, oppresse e conculcate da' vicini. 



" Concordia rei jiarvie ereseunt, discordia mamma: diiabunlur, p}U 
disse Sallustio, accennando a Roma. 

"'Qui sembra die voglia alludere alla repubblica platonica, nella 
miiili 1 rivelasi una continua ed e\ idnil issiina ;mtilcsi tra le ennse- 
cuenze dottrinali e i dati della esperienza; e forse il Cu ini ardi ni 
intende parlare anche del Trattalo ilei reggimento tirali Slati del Savona- 
rola, e vorisimilmento conosceva pure il Trattalo di Darlolomeo Caval- 
canti ; ma non pare prenda di mira la Potili'™ dello Staiiirila: iuipe- 
1-ihtIll' rpieMi, la-rum il r:im[;r> rie Ile lizierji e astrali e/ii', l'ulliliissc la sua 
teorica sulla realità delle cose, derivando i suoi fu'udicii dallo osserva- 
zioni? de' tatti e dall' ani maestra melilo della esperienza; senza però clie 
il sislenia ili Aristotele possa dirsi un fretto e impolenle empirismo de- 
stinilo di base dottrinate. 
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Considerazione sul Capitolo II. 

Hi ipinnte spezie «ino li' ri'|nilililii'hc, i' ili liliali 1 fu In repubblica 

fi' non è dubio che il governo misio delle (re spezie, 
princìpi, ottimali e popolo, è migliore e più stabile che uno 
governo semplice di qualunque dello tre spezie, e massimi 
quando è misto in modo che di qualunque spezie e tolto 
il buono e lascialo indietro il cattivo: che è il punto a che 
bisogna avvertire, e dove può consistere la fallacia di chi 
gli ordina. "'E per discorrere tritamente questo articolo, dico 
che il fruito del governo regio è, che mollo meglio, con 
più ordine, con più celerilà, con più segreto, con più re- 
soluzione si governano le cose publiche quando dependono 
dalla voluntà di uno solo, che quando sono nello arbitrio 
di più. Il male che ha, è che se si cade in una persona 
cattiva, avendo la potestà sciolta di fare male, tutta quella 
autorità che gli è data per fare buoni effetti gli fa pes- 
simi; cosi se è buono, ma insufficiente, nascono per la 
ignavia sua infiniti disordini. lì ancora che il re si facessi 
per elezione, non per successione, non è la sicurtà intera 
di questi pericoli; perchè chi elegge può molle volle in- 
ì.';ii]ti;u , sì, riputando buono o prudente chi sia di altra 
sorta; e la grandezza della potestà e della licenza muta 
spesso la natura di chi è eletto; o massime se ha figliuoli, 
è difficile non desideri avergli successori; il che, quando è 
re con potestà assoluta, difficilmente gli può essere proibito, 



Il Machiavelli dopo avere discorso dei ditelli ili ciascuna delle Ire 
Torme r)i povcrno, |irind|», ultimali e popolo, accenna a una fonila die 
partecipi di tutte o Ire. giudicandola più ferma e più slabile, perche, 
in (jiiesla 1' una è contrappeso all'altra. 
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ancora clic sia contro alle con sii tu /.ioni tlel regno, ma non 

10 può già conducere se non con arie e mezzi non lau- 
dabili. 

Volendo adunque ordinare uno governo che partecipi 

11 più che si può del bene del governo regio, e non parte- 
cipi del male, è impossibile partecipi lutto il bene e fugga 
tulio il malo, e bisogna contentarsi che più presto abbia 
manco del bene, che, per volerne troppo, partecipi anche 
del male. li però è necessario farlo perpetuo, ma limitargli 
la autorità, con fare che per se solo non possa disporre di 
cosa alcuna, o almanco dì quelle solo che sono di minore 
importanza; e ordinandolo cosi, se ne caverebbe il bene di 
avere uno occhio che vigilassi continuamente le cose pu- 
bliche, uno capo a chi le si potossino referire, uno procu- 
ratore che le proponessi, sollecitassi e ricordassi. Man- 
cherebbesi di quello bene che ha con seco il potere uno 
solo deliberare e eseguire; ma perchè questo non si può 
avere sanza il pericolo che non sia in potestà sua voltare 
il regno a tirannide, minore male è avere poco bone e si- 
curo, che mollo e con sì grave pericolo. Sia adunque il 
re, cioè il capo che rappresemi quello principe, con la au- 
torità limitata in modo che per sè solo non possi deliberare 
le cose importanti, e sia per elezione, non per successione; 
quando sia cosi, meglio è sia perpetuo che temporale; c se 
puro temporale, meglio per lungo lempo che per breve. In 
clic hanno fallo meglio e' Viniziani m che non feciono e' Ro- 
mani e i Lacedemonii ; perchè e' re de' Lacedemoni erano 
sempre di ima famiglia medesinia e per successione; e' re 
romani se bone avevano il senato e qualche immagine di 



L' aulorilsi rk-1 ilujji', <| nani il ut|iie |inrici|k' i'lelli\u e a vila, era 
umilerai a, come è nolo, ilal Gran Consiglio, iluI Cimelio ile' Preludi e 
rial «ollexio. senza ilei <|nali' imlln |«.iir>v:i ÌEitr:i|iieiiik>re j[ dune. 
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republica, pure ebbono tanta autori Là elio fu loro facile 
voltare il regno a tirannide; come si vede qualche princi- 
pio in Servio Tullio, e poi a porta in ente in Tarquinìo Su- 
perbo. E se vogliamo la aulorilà de" consoli chiamarla re- 
gia, non fu perpetua ma annua: dove il principe viniziano 
è perpetuo, eleggesi, e Ila la autorità limitatissima. 

Nel governo defili ottimati è questo bene, che, essendo 
più, non possono così facilmente fare una tirannide come 
uno solo; essendo e più qualificati uomini della città, la 
governano con più intelletto e con più prudenza che non 
farebbe una moltitudine; ed essendo onorati, hanno manco 
causa di travagliarla, come essendo male contenti potreb- 
bono fare facilmente. Il male è che, trovandosi la autorità 
grande, favoriscono quelle cose che sono utili a loro e che 
opprimano il popolo; e non avendo termine la ambizione 
degli uomini per accrescere la condizione loro, si rompono 
insieme e fanno sedizione: d onde nasce o per via della ti- 
rannide o per altro modo la ruina delle città; e se sono 
ottimati per successione e noti per elezione, di prudenti 
e Intoni vengono presto le cose in mano di imprudenti e 
cattivi. 

Bisogna attrarre ili quella spe/.ie ili governo quel che 
si può di bene, e fuggire il male: che gli ottimati non siano 
sempre le medesime linee e famiglie, ma che dì lutto il 
corpo della città, cioè ili tutti quegli che secondo le leggi 
sono abili a partecipare de'magislraii, si elegga uno senato 
che abbia a trattare le cose ardue, cioè clic sia il fioro de- 
gli uomini prudenti, nohili e ricchi della cillà; sia perpetuo, 
o almanco durino per lunghissimo tempo; siano molti in 

e quali a ranno continua speranza che loro o case loro suc- 
ceduto in luogo dì quelli che alla giornata mancassino; v. 
anche perchè, essendo il numero largo, si polrà sperarti vi 
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entri ciascuno che lo meriti; e se bene vi entrerà qualcuno 
non idoneo, è manco inconveniente che se ne Cussi escluso 
qualche sufficiente; non abbino la potestà assoluta di tutte 
le cose publiche, acciocché non si arroghino troppa au- 
torilà, massime di creare magistrati, specialmente quelli 
che hanno mero e misto imperio, o che sono magistrati di 
utilità; 1,1 non di fare legge sanza il consenso del populo, ac- 
ciocché non possino o alterare la forma del governo, o ri- 
durre gli ordini della citta a beneficio de' polenti e dimi- 
nuzione de' minori; ma appartenga a loro il consultare e 
deliberare di quelle cose a che è più necessaria la pru- 
denza degli uomini, cioè le guerre, le paci, le pratiche 
co' principi, e tutte le cose sustanziali alla conservazione 
e augumento del dominio. Ebbono o Lacedemoni! gli ot- 
timati in questo modo, cioè non di particulare sorte di 
uomini, ma di tutto il corpo della città; cbbongli c Romani, 
ma con distinzione, perchè appresso a loro e patrizii 
da' principii erano gli ottimali; gli altri erano plebei, che 
fu causa di tutte le loro sedizioni. 

Nel governo del populo è di buono, che mentre dura 
non vi è tirannide; possono più le leggi che gli uomini; e 
il fine di tutte le deliberazioni è riguardare al bene uni- 
versale. Di male vi è, che il populo per la ignoranza sua 
non è capace di deliberare le cose importanti; e però pre- 
sto periclita una republica che rimette le cose a consulla 
del populo ; (il è instabile e desideroso sempre di cose nuove, 



1,1 Cioè tinelli die soprav vedeva no alla riparli™™ delle imposte, 
e amministravano le entrale dello Stalo, 'i monli o debilo pubblico ee. 

"' t, chiaro che il Guicciardini intende parlare della moltitudine ; 
alla consulta della quale rade volte fu rimessa la derisione degli altari 
più gravi dello Sialo; anzi voiTrtilir die questi venissero Irallali e di- 
tlissi, come quasi sempre avviene nelle repubbliche ben* ordinale, 
il.ii c itlniliiii più s.ivii e pili esperimeiitali. 
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e però facile a essere mosso e ingannalo dagli uomini am- 
biziosi e sediziosi; balle volentieri e cittadini qualificati, 
che gli necessita a cercare novità c lurbazione. A fuggire 
queste cose, bisogna non rimettere al populo alcuna cosa 
importante, eccetto quelle che, se fussino in mano di altri, 
non sarebbe la libertà sicura: come è la elezione de' ma- 
visirati, la crciiniiinu delle leggi, le quali non è bene vea- 
gbino al popolo, se non prima digeslile e approvate da' ma- 
gistrali supremi e dal senato; ma quelle ordinale da loro 
non abbino già vigore se non sono confermate dal populo; 
non lasciare le concioni libere, il che e grande instrumento 
delle sedizioni; ma che nel consiglio del populo non possa 
parlare se non ehi gli è commesso da' magislrati, e sopra 
quella materia che gli è commessa. E ordinando così que- 
sto governo, s'ari la mistizia della quale si fa menziono 
nel Discorso. 

Considerazione sui. Capitolo HI. 

Quali accidenti facessero creare in Homa i tribuni della plebe: 
il clic fere In repubblica più perfetta. 

E posto troppo assolutamente che gli uomini non ope- 
rano mai bene se non per necessità, e che clii ordina una 
ropnblica gli debbo presupporre tutti cattivi, perchè molti 
sono che, ctiam avondo l'acuita di fare, malo, fanno bene, e 
tutti gli uomini non sono cattivi.' 1 ' È vero che e nello or- 
dinare una republica, e in ogni altra faccenda, si debbe 
ordinare le cose in modo, che chi volessi fare male non 



Qui il Guicciardini risponde alla sentenza del Machiavelli, che 
» e necessario a chi dispone una repubblica, ed ordina Ii'mmì in <|iidb 
| it. '.u |>i io i-re tulli idi mimili essere esitivi. » 
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possa; non perchè sempre tulli gli uomini siano cattivi, ina 
per provedere a quelli clic lussino cattivi; e s'ha a con- 
siderare in questa materia, che gli uomini tutti sono per 
natura inclinati al bene, e a tutti, data partiate termino- 
rum, piace più il bene die 'I male; e se alcuno ha altra in T 
clonazione, è tanto contro allo ordinario degli altri, e contro 
a quello primo obietto che ci porge la natura, che più pre- 
sto si debbe chiamare mostro che uomo. H adunque ognuno 
naturalmenle inclinato al bene; ma perchè la natura no- 
stra è fragile, e ne! vivere umano si riscontra a ogni 
passo nelle occasioni che possono divenire dal bene, come 
è- la voluttà, la ambizione, la avarizia, o savii prevedendo 
questo periculo, dove hanno potuto tórre agli uomini la 
facultà del fare male, 1' hanno fatto; e dove non si è potuto 
fare assolutamente, perchè non si può fare sempre, anzi 
rare volle, aggiunsono altro remedio, cioè allettare gli 
uomini al bene co' premi i, e spaventargli dai fare male 
con le pene. 

La causa dello eleggere e tribuni fu quella che si dice 
nel Discorso, cioè per fare una difesa alla plebe contro alla 
nobiltà, cioè e patrizii; il quale effetto risultava in quattro 
modi: il primo, che avendo la plebe uno magistrato parti- 
culare veniva a avere uno capo publico, col quale si poteva 
consultare e trattare e comodi suoi, e a chi avendo la 
plebe ricorso, non era disprezzala come corpo che non 
avessi capo; il secondo, per la autorità dello intercedere, 
che era tale, che non si poteva in Roma fare alcuna deli- 
berazione publica contro alla volunià puro di uno solo 
de' tribuni; il terzo, col potere metlerc innanzi al popolo 
nuove leggi; il quarto, col chiamare al giudizio del popolo 
quelli cittadini che paressi a ciascuno di loro. — - Le quali 
autorità non furono intese da principio della loro creazione, 
ma in processo di tempo o usurpale o ampliate con la 
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interpretazione della legge con la quale furono creali: le 
quali autorità non facevano quello clic dice il Discorso, cioè 
che e tribuni fussino imo magistrato in mezzo trai senato e 
la plebe; 1,1 perchè bene erano temperamento della potenza 
ile' nobili, ma non, e converso, della licenza della plebe. 

Considerazione sul Capitolo IV. 

Ulie In disunione rifila plein; e ilei «■nulo romano lece libero e potcnle 
quella re pubbli co. 

Io bo altra volta scritto più largamente, 141 però ora me 
ne passerò con brevità; ma dico in conclusione che la 
causa delle disunioni di Roma tra patrizi! e plebei fu dallo 
essere divisi gli ordini della citta, cioè che una parte fus- 
sino patrizii, l'altra plebei; e che tutti e magistrali fussino 
de' patrizii, esclusa la plebe, e tolta a' plebei ogni speranza 
di potergli conseguire. Che se da principio o non fussi 
stata questa distinzione tra patrizii e plebei, o se almanco 
si fussi data la metà degli onori alla piche come si fece 
poi, non nascevano quelle divisioni, le quali non possono 
essere laudabili, né si può negare che non fussino dan- 
nose, se bene forse in qualche altra republica manco vir- 
tuosa arebbono fatto più nocumento; non arebbe la plebe 
desiderato la creazione de' tribuni, nè sarebbe stalo ne- 
cessario quello magistrato: perchè comunicati gli onori, era 
comunicata la potenza, ne più periculo arebbe portato la 
liberta da' patrizii che da' plebei. Ed è certo che comunicati 



"> Allude o i|iiello porle liei Discorso, rioio, narlondu rie' tribuni, si 
dice che vennero ordinati ofliucliP ■ ^lessino essere sempre di poi 
i mezzi Irò lo ]ilelie r il senato, e ovviare olio insolonzia rie' nobili. „ 

'" In ali ri srrilti die verrinino il.i noi jitihhlir.iti ne' toltimi c- In- 
fanno seguilo a questo. 
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die furono gli onori, quello magistrato fu forse di più 
danno che di utile, e almanco negli ultimi (empi fu instru- 
mento e colore a chi volle turbare la republica; e mas- 
sime non si può a giudicio mio laudare in loro nè la au- 
torito di proporre nuove leggi,- nò di intercedere. 

Non fu adunque In disunione tra la plebe e il senato 
che tacessi Roma libera e potente, perchè meglio sarebbe 
stalo se non vi fussino stale le cagioni della disunione; nè 
furono utili queste sedizioni, ma bene manco dannose che 
non sono stale in molto altre città: e molto utile alla gran- 
dezza sua che e patrizi! più presto cedessino alla voluntà 
della plebe, che entrassino in pensare modo di non avere 
bisogno della plebe; ma laudare lo disunioni è come lau- 
dare in uno infermo la infermità, per la bontà del remedio 
che gli è stato applicalo. 111 Questo disordine fu dalla origine 
di Homa, perchè nel principio suo vi fu la distinzione tra' 
patrizii e e plebei; ma sotto e re non noeeva, perchè es- 
sendo la autorità ne' re, non poteva il senato per sè me- 
desimo opprimere la plebe; e quello che non faceva il se- 
nato di pensare a' comodi, lo facevano e re, eliam qualche 
volta più ambiziosamente che non si doveva, come si legge 
di Servio Tullio; e usavano ancora di eleggere talvolta 
de' plebei ne' patrizii, che faceva che gli altri tolleravano 
più facilmente quello grado al quale ancora speravano po- 
tere pervenire. Le quali ragioni tutte cessarono quando 



"' Lesesi in (jiii'slu capiloki III M'iuii'iilc M'iiteii/n del Miichim eli; : 
« Colori) clic dannano i tumulti intra i nobili e la plebe, mi pare clip 
ii biasimino quelle cose ebe furono prima cagione di tenere libera 
» noma, e l'be considerino più a' minori e alle grida clic a' buoni cifrili 
» che quelli partorivano ; e che non considerino, come c' sono in ogni 
i> repubblica duoi umori diversi, ijuelUi del |xipolo e quello de' grandi : 
r r. come lutto le Icgjji che ?i fanno in faiore della liberta, nascono 
n dall» disunione loro. > 
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e re furono cacciati, perchè c palrìzii diventorono padroni 
(iella città e arbitri di ogni cosa; non aveva la plebe a chi 
fuggire, uè chi pensassi a' comodi suoi; nè e capi della 
plebe più speranza dì essere eletti ne' patrizi!, perchè da 
loro erano fastiditi come ignobili, e più presto eletti e fo- 
restieri, come fu Appio Claudio. Nè fu avvertilo questo di- 
sordine nel cacciare e re, pensando più gli uomini al male 
presente che era quello de* re, e perchè chi non ha perizia 
grande delle cose publiche non le cognosce se non per 
esperienza: però rare volte, o forse non mai, è accaduto che 
una repuhlica abbia avuto da principio la sua ordina- 
zione perfetta. Fu adunque utile il rimedio che si pose 
alle sedizioni, ma non già utile il non levare da principio 
le cause che poi le fcciono nascere. 

Quanto olle altre parti del governo romano, quanto a 
quelli ordini che risguardano la forma del governo dello 
republica, non voglio ora discorrere particul armento ; ma 
non credo lussino tali che, chi avessi a ordinare una re- 
puhlica, gli dovessi pigliare per esemplo. Fu eccellentissima 
la disciplina militare, e la virtù sua sostenne tutti gli altri 
difetti del governo; e quali importano manco in una città 
che si regge in sulle armi, che in quelle che si governano 
con la industria, con le girandole e con le arti della pace. 

Considerazione sul Capitolo V. 

llovc jiii'i ^.wiimeiilu *i potila la juiar'lin della liberlà, o imi ]jo|iolo 
o rie' grandi ; e <|iiuli limino maggiore ragione ili In mulina re, o uhi 

Io non intendo il titillo della quislione, cioè, che voglia 
dire il porre la guardia della libertà o nel populo o ne' gran- 
di; perchè altro è a dire in chi ha a essere il governo, o 
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ne' grandi o nella plebe, e a questo serve lo esemplo ili 
Vinegia, perchè è in modo ne' nobili che la plebe tutta ne 
è esclusa ; altro è dire, participando ognuno de! governo, 
una autorità parliculare per diresa della libertà in chi ha 
a essere, o in magistrato d' uomini plebei o dì uomini no- 
bili ; e a questo può servire lo esemplo di Roma, dove 
participando e e nobili e la plebe, il magistrato de' tri- 
buni, che pareva che avessi guardia parliculare della li- 
bertà, fu ine plebei. 111 Benché, per dir meglio, in Roma la 
guardia, della libertà non fu manco ne' patrizii che ne' ple- 
bei ; perchè e e consuli e e dittatori n' avevano cura e 
autorità di difendere la libertà, come si vede e in Spurio 
Metto e in Manlio Capitolino, de' quali, per insidiare alla 
libertà, fu l'uno ammazzato, i' altro messo in prigione da'dit- 
tutori ; e negli ultimi tempi la sedizione de' Gracchi, e la 
conjurazione di Caldina fu oppressa da' consuli. La auto- 
rità ancora dello accusare era promiscua così a' patrizii 
come a' plebei, e cosi potevano chiamare uno in giudicio 
gli altri magistrati come e tribuni ; i quali non furono 
creali per difendere la libertà contro a chi volesse oppri- 
mere tutta la republica, ma solo per difesa della plebe con- 
tro a chi la voleva opprimere; e se bene e tribuni chia- 
mavano più spesso in giudicio e cittadini, lo facevano 
perchè, essendo magistrato plebeio, avevano più credito 
con la plebe, e pareva in uno certo modo che questo fussi 
proprio lo ufficio loro. Ma quanto al titulo della quistione, 
io loderò sempre più che tutti gli altri governi uno go- 
verno misto come di sopra; e in uno governo simile vorrò 
che la guardia della libertà contro a chi volessi opprimere 

111 Secondo il Machiavelli, h necessario costi luirc una guardia alla 
lineria ; e perdili in ogni repubblica \\ sono nobili e popolari, così fu 
collocala, o negli uni o Degli altri : a Sparla i- a Venezia, nei nobili ; a 
Roma, nel popolo. 
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la republica appartenga a tulli, fuggendo sempre quanto 
si possa la dislìn/.ione Ira nobili e plebei; e per necessità 
uno governo misto è temperato in modo, che in favore 
della liberisi I' uno ordino è guardia dell' altro. 

Ma quando fussi necessitato mettere in una città o uno 
governo meramente di nobili o uno governo di plebe, cre- 
derò sia manco errore farlo di nobili; perchè essendovi più 
prudenza e avendo più qualità, si potrà più sperare si 
menino in qualche forma ragionevole, che in una plebe, 
la quale essendo piena dì ignoranza e di confusione e di 
molte male qualità, non si può sperare se non che preci- 
piti e conquassi ogni cosa. Nè procederò con quella distin- 
zione : o tu vuoi fare una republica che acquisti, o una che 
conservi ; perchè il governo della plebe non è nè per acqui- 
stare, nè per conservare; e il governo dì Roma era misto, 
non plebeo. E questa conclusione è secondo la sentenza dì 
lutti quelli che hanno scritto delle republiche, che prepon- 
gono il governo degli ottimali a quello della moltitudine. 

Considerazione sol Capitolo VI. 

So in Unni» si poteva ordinare uno Sialo ohe togliesse vin le inimici/i.» 
inlra il popolo ed il senalo." 1 

Io credo essere vero che volendo e Romani adoperare 
la plebe alla guerra, come per il piccolo numero de' pa- 
Irizii erano necessitati volendo adoperare le armi proprie, 
che era necessario tenerla contenta ; e il non volere fare 



'" La condizione tijl» ijuulc conduce il Machiavelli in questo capi- 
tolo t la seguente : che era necessario fare una delle due cose a voleri; 
che Roma filasse quieta, o non adoperare la plebe in guerra, come fe- 
cero t Veneziani, o non accollare forestieri nella repubblica, conio fe- 
cero ali Spartani, e clic c meglio acuire I' ordine minano, c non quello 
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questo e patrizii, fu causa di (ariti tumulti e sedizioni; per- 
chè nè gli volevano ammettere nel governo, nè si astene- 
vano da quelle ingiurie che davano causa alla plebe di 
i lesi ili' rare di parteciparne ; perchè occupavano le posses- 
sioni publiche, e erano molto rigidi nella esazione de' de- 
bili, e si può credere che in tutte !e altre cose la giustizia 
fussi ineguale in favore di quella parte che aveva in mano 
tutta la autorità. Ma dico beno, che se nel principio della 
liberta non fussi stato, come è detto nel quarto Discorso, 
la distinzione tra' patrizii e la plebe; o, come si fece poi 
per necessità, si fussi (la principio comunicati gli onori, 
che non sarebbero siali tra loro quelli tumulti e sedizioni, 
o quali cessorono subito che il governo fu comunicalo ìn- 
sino al lempo de' Gracchi : ne' quali essendo già corrotta 
la città, nacquono le sedizioni per nuovi umori e cagioni, 
che non furono più della plebe contro a' patrizii, ma della 
gente bassa contro a' più ricchi e più potenti; nel quale 
numero si ineludevano molte famiglio plebee nobilitate già 
per gli onori. Dico ancora che se e patrizii, sanza conciare 
interamente il governo alla plebe, avessino saputo porre 
qualche buono ordine alle ingiurie, e avessino aporia la 
via per la quale a certi tempi e plebei principali potessino 
essere stati fatli patrizii, che forse non sarebbono stati 
quelli tumulti; perchè si vede per esperienza che nelle 
leggi proposte da Publio Sestio, la plebe sì contentava di 
prevedere a' debiti e a' lieni occupati, e degli onori non si 
curava; se non che e plebei principali, e quali appetivano ii 
governo, nè vi potevano entrare per altra via, esclusono 



(Ielle al In- ri'pnblilidir, .-ervirsi 1 1 ■ - L ! ' unii i: [Irli' alleo mudo sopra- 
litiili. il die liciti' iillii jllditl [iirv..i e mii:iil|]i'iU(> •■ mimile iirrasiuiii ili 
lumulluare : e conforlii il ■ tollerare i|iic!le iuitniri/ii- die intra, il po- 
li polo c il senato mi si 'insito, pi;: I rimirile per tin inrrinvenietile | le o>s- 
11 sario a pervenire alla romana grande» a- ■ 
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la plebe da S[«ranza di potere conseguire I' uno sanza 
l'altro. Non veggo adunque clic a' Romani lussi impossi- 
bile ordinare il governo in modo die tra il senato e In 
plebe non avessino a essere ({uelli tumulti e sedizioni, anzi 
lo giudico mollo facile; e poi clic si poteva fare, non si 
]>ossono lodare quelli defetti del governo, e quali furono 
causa clic la città stessi piena di tumulti e sedizioni, e di 
creare e tribuni ; il quale magistrato, pacificala clie fu 
la citta, armato di tante autorità, fu più presto dannoso 
che utile. 

CONSIDERAZIONE SUL C A TITOLO VII. 

Qunnlo siano necessarie in una repubblica le accuse 
per mantenere hi liberta, 

E verissimo che è molto utile, anzi quasi necessario, 
che in una città siano modi facili di opprimere per via 
delle leggi e de'-giudicii e cattivi cittadini, e in spezie quelli 
die machinassino contro allo Stalo; ma bisogna anche av- 
vertire che siano ordinati in modo che gti innocenti non 
siano facilmente vessati o puniti. l'erchè, oltre a essere in- 
giusto, è anche pernizioso alla città ; perchè andando que- 
sto pericolo sopra gli uomini nobili e di più qualità, vivendo 
loro con questo continuo sospetto, diventano di necessità 
malcontenti, e la mala conlentezza de' più polenti diventa 
in molti modi pericolosa alla republica ; e se bene lo es- 
sere condannalo uno cittadino a torlo è in se di poca im- 
portanza, diventa importante per il terrore che dà agli al- 
tri; e anche può essere lui di qualità che faccia danno alla 
citta, come sì vede di Alcibiade, e fu per vedersi di Te- 
mistocle caccialo ingiustamente da Alene; e lo sentì Roma 
in Coriolano. 



SU DISCORSI DEL MACHIAVELLI. 19 

li adunque necessario misurare hene questa parie, e, 
secondo la opinione mia, troppo pericoloso fare die delle 
accusatemi sia giudice il pupillo, il quale non intende ne 
esamina le cose bene, e facile muoversi a' rumori e calun- 
nie false. Non sta anche bene in pochi cittadini questa 
autorità; perchè, se sono eletti "di numero stretto, diventano 
troppo potenti ; se di largo, procedono troppo respetlivì ; 
o in fallo c giudici vogliono essere assai, cioè più di cin- 
quanta, li certo il modello della Quarantia"- di Firenze non 
era male consideralo, se si fussino moderale molle cose 
che erano male disposte, li che non sia bene fare giudice 
il («optilo delle accusa/ioni, oltre alle ragioni dette di sopra, 
s' ha a considerare che spesso e cittadini che vogliono farsi 
grandi camminando per via del populo, cioè proponendo cose 
che piacciono alla moltitudine ; la quale considerando la 
superficie o ì titoli, non il fine a che si tenda, è prima con- 
dotta alla servitù che si accorga dove sia menata; in modo 
che è impossibile opprimere questi lali per via del populo ; 
in esemplo ci sono e Gracchi, e quali autori di leggi se- 
diziose, e tendendo a cammino di torre la autorità al senato, 
non flettono essere oppressi se non contro alla volontà 
del populo ; il simile Manlio Capitolino, contro al quale bi- 
sognò creare il dittatore, perchè insino non si scoperse la 
pratica di farsi re, il populo lo seguitò. 

Bisogna adunque che la republica sia ordinata in modo, 
o che le accusazioni abbino diversi giudicn secondo che 

111 Tribunale chi' eiialteava i < Milli ri mini In Sialo, e dalla cui sen- 
tenza politasi appellare ai Consiglili Grim<k> : ma 1' appello fu ben pre- 
sic- levato. 1. istituzioni- [Iella Qnjrnnli:i in Firenze pn-«e nume p forma 
[Lille Uiiariinlie ilei Veneziani elle erano Ire : due per le cause civili, e 
una per le eliminali : il eoi i l'ali miei e Sederini procurò Hi introdurla : 
e dopo l'ullima cacciala de' Medici, la ristabilì il governa popolare 
del ir,i7. 
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sodo diversi gli ordini e gli umori della citlà, o che gli uo- 
mini proposti a'giodicii siano mescolati in modo che sia 
uno temperamento da appropriarsi a ogni spezie di mali, 
avvertendo che col non lo rislrignere in poco numero, siano 
uomini più scelti che si possa, e che si accostino più alla 
mediocrità che a alcuno degli estremi. 

Considerazione SUL Capitolo Vili. 

ttuaulo lo accuse s>ii<< uhi: ìi j l<- 1 1-1 iu Ij hi icln-, i-iutu sono pcruiziose 
le calunnie. 

E vera conclusione che lo calunnie sono detestabili, ma 
tanto naturali in una citta libera, che è difficile e forse im- 
possibile il levarle; perchè quando nasce uno carico falso 
contro a uno cittadino, che può nascere per malignila di 
chi ne è autore e anche per errore, come si può provedero 
che non si allarghi nella moltitudine, la quale è più incli- 
nata a credere il male che il bene ? E anche nou mancano 
molli che per odio o per invidia fomentino questi rumori ; 
e però a Roma, nella quale la via dello accusare era sì fa- 
cile e larga, quanti furono e carichi dati falsamente a' cit- 
tadini? In esemplo ci è Fabio Massimo, e molti altri ; nè si 
può sempre accusare o punire chi calunnia a torto; nè si 
può altrimenti che per scrittura formare modo di republica 
che proveda così prontamente a tutti e disordini. Però in 
ogni [K>pulo liliero fu e sarà sempre abondanza di calun- 
niatori; basta, che le calunnie false col tempo e con la ve- 
rità si spengono spesso per sè stesse. Nè lo sdegno di es- 
sero calunniato trasporterà mai uno cittadino grave a fare 
disordine contro alla republica; e se bene ara sdegno con- 
tro a chi pensa che sia stalo autore della calunnia, ha an- 
che sdegno, e molto maggiore, contro a chi I' ha accusalo 



DigitizGd t>y Google 



falsamente. Ma questi sdegni parlìculari non fanno mai 
disordino importante in una città che pei 1 altro sia bene 
regolala ; come né anche fanno le calunnie, le quali quando 
sono scandalose, come fu quella di Manlio Capitolino che 
tendeva a sollevare la plebe contro al senato, si opprimo- 
no; se non sono scandalose, si lasciano andare, perchè da 
se medesime caggiono. E lo esemplo di Cosimo" 1 figurato 
nel Discorso suo, sanza nominarlo, è un sogno; perchè a 
lui aperse la vìa alla grandezza non le calunnie, ma la pru- 
denza, e principalmente la ricche/za eccessiva, con le quali, 
essendo il governo di Firenze disordinatissimo c pieno per 
sua nalura di sedizione, gli fu facile corrompere e ciltailini ; 
e fomentando le divisioni della città, camminare, col farsi 
capo di una parte, alla tirannide. E perchè questa materia 
a provare la conclusione del Discorso è stretta di esempii, 
fu mendicato quello di inesser Giovanni Guicciardini; ll> il 
quale è vero che fu calunniato ingiustamente, c che por 
essere e giudicii disordinali non ehhe modo per mezzo di 
quegli giustificare la innocenza sua, ancora che ne facessi 
ogni opera, ìnsino a rapresentarsi volontariamente in car- 
cere ; ma dalla calunnia sua non nacque la divisione della 
città, nè da questo si augumenlorono, anzi pel contrario 
le discordie dei cittadini fomcntorono e fcciono dì più 
momento questo caso suo, che per lo ordinario non sa- 
rebbe sia lo. 



11 Cosimi) de' Medici, olire ai giovarsi della avidìCi e corruzione di 
molti nobili, si valeva anche, secondo il Machiavelli, delle calunnie date 
il' cilindrili jintclili che si o|i|>i]iievuiin ;i' suoi difenili ili domiluiv lo 
Shln. cilllfi'rniiiililo tu plebe uelLi [ii.il/i opinioni- conilo ili quelli,!! fii- 
oeiulosela amica. 

" Giovanni Guicciardini al teni|.o delta guerre contro Lucca ora 
commissario in cimino; e nudala male i|oelhi spedizione. i';di ne fu incol- 
palo siccome corrono dui Lucchesi ; e i|u*slii calunnia era lavorila dai 
nobili tendini a Cosimo. 
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I'.uiml' culi è necessario esser solo a volere: ordinare una ri'|iulil>lìca 
di nuovo, o [il tulio fumi ilrlli minili suoi nnliiii riformarla. 

Non è dubio che uno solo può porre miglioro ordine 
alle cose che non fanno molli, 111 e che uno in una città di- 
sordinala merita laude, se. non polendo riordinarla altri- 
menti, lo fa con la violenza e con la fraude. e modi eslraor- 
dinarii. Ma è da>prcgare Dio che le republiche non abbino 
necessità di essere racconcie per simile via, perchè olire 
che gli animi degli uomini sono fallaci, e può uno sotto 
questo onesto colore occupare la tirannide, ci e anche pe- 
ricolo che la voluntà da principio buona non diventi cat- 
liva; perchè chi fa questo, non può subito, conslìtuile le 
leggi, deporre la autorità; perchè, essendo introdotte per 
violenza, sarebbono incontinenti annichilale ; e però biso- 
gna continui tanto nella autorità che il progresso del Icoipo 
e la esperienza le stabilisca ; e in questo spazio può acca- 
dere che la dolcezza della potenza e la licenza del princi- 
pato gli faccia mutare io mala la intenzione che da princi- 
pio lussi stata buona. E adunque questo uno modo di 
medicina desiderabile quando non vi sia altra speranza di 
salute, ma pericoloso e di malo esemplo ; ed è laudabile 
sommamente colui che non ritiene in se questa autorità se 
ooo quanto è necessario a stabilire lo cose ordinate; come 
fece Licurgo, e se alcuno altro si può addurre in esemplo. 
Ma chi ritiene la potenza mentre vive, se bene governa 



111 È redolii (icurralr scrunilo il Sl.n'liiavelli « clic non mai o ili railo 

» occorro rlic situimi l'i'liulihlic 1 -f-nii sia ihi |u inri|.[ ilqulu Ijchr. 

" o al lullo ili munii fimri rifili animi ici-Hii nlurmato. se non o or- 

.■ <lin:i(o da un»: anzi c -cssarin rlm unii -nlu sia lincilo olio dia il 

i. inolili, c dalla l'ili Inculi' ilc|H'lnlii [|iialmi<|nc -imi],, uni inazione, n 
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reità mente, c lascia doppo sè forma buona di reggimento, 
non so quanto sìa da essere laudalo, purché non si può 
interpretare se non che sia mosso per ambizione propria ; 
e se bene sia utile alla cillà quello che ha fatto, e non sia 
detestabile, come chi usa male la autorità occupala, pure 
non manca anche lui di ogni reprensione. A quello che 
dice il Discorso che Bomulo spettò al bene comune e non 
alla propria ambi/ione, avendo constitelo uno senato, non 
dico ora allro, perchè bisogna prima bene leggere e con- 
siderare la vita dì lìomulo, il quale, se tiene mi ricordo, si 
dubitò non fussi ammazzalo dal senalo, [>er arrogarsi troppa 
muorila : bisogna considerarla bene. 1,1 



Considerazione sul Capitolo X. 



(Juaiilu sono laudabili i fondatóri d' una repubblica u il' uno resino, 
linilo c[uclli il' nnn tirannide smio vituperabili. 

Il tilulo di questo Discorso è verissimo, perchè somma 
laude meritano e fondatori de' regni e delle reptiblichc, 
sommo biasimo e fondatori della tirannide. Ma perchè e 
casi sono vani, e lo autore confonde gli esempli, bisogna 
considerare che rare volte occorre che chi occupa la liran- 
nìde nella patria libera abbia tale necessità di farlo; o se 
ha necessito, che sia causala sanza colpa sua, talmente 
che gli resti colore alcuno di giustificazione. lì questa sorte 
di uomini, Ira' quali fu Cesare, pieno di molte altre virtù, 
ma oppresso dalla ambizione del dominare, sono certo inu- 



imhlilii :l ]>i-lìl'u;i cwic 



delle libertà sono sì disordinale, e le cillà ripiene tanfo di 
discordie civili, die la necessitò conduce qualche cittadino, 
non polendo salvarsi altrimenti, a cercare la tirannide, o 



sua partii 
iidi.sider 



più , 



cipe di Ora 



dove, doppo 1 
i perseguitati 



i Otto di fermarsi 
i restare con periculo 



lasciarsi con somma ingiustizia tórre la patria c le facultà. 
Chi adunque è autore nella patria libera rìi una tirannide, 
e Io fa per appetito di dominare, inerita somma Ripren- 
sione ; e tli questi fu Cesare, l'alari, Pisistralo e simili ; 
de' quali è più infame l'uno che l'altro, secondo che più 
o manco crudelmente la usorono, e secondo che furono più 
o meno ornali di altre virtù. 

111 La munizioni' dello Sialo ebbe lungo nel con I» cacciala 

di' 1 Medici : e due mini dupli il prini'i|H' il' Oranees per ordino ili Car- 
lo V e per volontà del papa fu mandalo ad assaltare Firenze, quan- 
tunque il generali! dell' impcrolorc, in presenza defili amlirisrinlnri 
fiorentini, detestasse scnsa rispetto la rapidità dil papa e la ingiustìzia di 
limila impresa. Ci~ì il fiuiii-iariliTii nelle Slorie. 
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L'altro caso è di quegli a chi la tirannide è lasciala 
ereditariii. che merilano manco biasimo continuando in 
essa, che non fanno quegli che da principio l'hanno fon- 
data; e lasciandola meriterebbe no tanlo più laude, quanto 
manco sono debitori di cancellare il peccalo d' averla usur- 
pata. Di questi si truova pochissimi o forse nessuno clic 
sanza necessita l' abbino lasciala : ne è meraviglia ; perchè 
chi è nutrito in una tirannide, non ha occhi da cognoscere 
quella gloria che si acquista di mettere la patria in liberta : 
nè considera questo caso con quello gusto che fanno 
gli uomini privati; perchè, assuefallo a quello modo di vi- 
vere, giudica che il sommo bene sia nella potenza ; e non 
engnoscendo il frutto di quella gloria, nessuna altra ra- 
gione gli pub persuadere a lasciare la tirannide. Sanza che 
il periculo lo può rilenerc, quando heno n'avessi volontà, 
perchè difficile è che una tirannide si sia potuta acquistare 
e conservare- sanza molte inimicizie e sanza offesa di molli; 
però ridursi privalo, o lasciare doppo sè e figliuoli privali, 
pare cosa pcriculosa, massime che e'populi sono ingrati, 
e le libertà nuove sono communemente piene di disor- 
dini. E se lo fece Siila, è esemplo rarissimo, e lo potette 
fare più sicuramente, perchè el governo restò in mano 
degli uomini della sua fazione : in modo che, non solo fu 
sicuro mentre visse, ma ancora, morlo lui, furono conser- 
vati gli atti suoi ed avuto reverenza alla sua memoria. 

E altro il caso di quelli che sono re e principi, o creali 
legittimamente, come erano e re di Lacedemone, come 
furono e primi re romani, o che per la lunghezza del tempo 
sono lenuti legittimi. Di quesli ioli, se hanno la autorità 
sciolta, si truova pure qualcuno che governa giustamente 
in modo che merita il nome di essere buono principe; 
ma io non so quali che riduchino il regno a quella perfe- 
zione di ordini che meritamente dovorrebbe essere ; cioè a 
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ordinarlo in modo che non e figliuoli o e più prossimi ab- 
bino il regno per eredità, ma che si succedo per elezione. 
E se in alcuno regno è slata questa insti t azione, credo 
ve l' abbia conservata più qualche necessità che la vo- 
lontà di chi lia regnalo; perchè troppo grande è lo amore 
che e padri portano a' figliuoli, nè piccolo è quello che li 
porla a lasciare illustre la memoria della sua casa. 

Però questi pensieri, che e tiranni deponghino le ti- 
rannidi, e che e re ordinino bene e regni, privando la sua 
posterità della successione, si dipingono più facilmente in 
su" libri e nelle immaginazioni degli uomini, che non se ne 
eseguiscono in fallo; anzi, quanlo e ragionamenti de' pri- 
vati ne sono spessi, lanlo ne sono rari gli esempli; e però 
meritano minore reprensione coloro che non fanno le cose, 
simili alle quali si truovano pochissimi e forse nessuno 
che abbia fatto. 

C.ONS1DEKAZIONR SUL CAPITOLO XI. 

Delta religione eie' Boro imi. 

Certo è che e 1' armi e la religione sono fondamenti 
principali delle rcpubliche e de' regni, e tanto necessarii 
che mancando ciascuno di questi si può dire manchino 
le parti vitali e sustanziali ; ma io non so già se sia vero 
che se si avessi a dispulare a quale principe Roma sia 
più obligata, o a Itomulo o a Numa, che Numa meriti la 
prima lande, nè che le dilficulla di Numa fussino mag- 
giori; anzi io inclinerei più presto nel contrario, e mi pare 
si possi mostrare con una ragione assai potente; perchè 
se il primo re di Roma fussi stato Numa e non Romulo, 
certo la città era ne' suoi principii oppressa da' vicini, nè 
lasciava Numa a Romulo quel luogo di mettere le armi 
che lasciò Romulo a Numa di mettervi la religione. Fu 
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adunque a" principi! più necessario Itomulo clic Nume. 
Dipoi, come anche dice lo scrittore, quelli [empi e ancora 
le città vicine furono piene di religione, in modo che con 
io esemplo e similitudine di quelle fu facile disporvi il 
populo romano. E che questo sia vero lo mostra, che, morto 
Itomulo, il populo ancora ferocissimo ed assuefatto io su 

10 armi elesse volontariamente per re non uno uomo bel- 
licoso o uso a comandare eserciti, ma desiderò avere uno 
re, venerabile di giustizia, di religione e delle arti della 
pace ; e non l' avendo tale in Roma, lo andò a cavare 
dello città vicine; il che dimostra chiaramente che e Ro- 
mani per sé medesimi furono inclinati a volersi ordinare 
di religione e buone leggi spellanti alle arti della pace, 
in modo che Numa trovò gli uomini già disposti a vo- 
lere ricevere buoni ordini. E certo, o la prudenza o la 
fortuna de' Romani, o I* uno e 1' altro insieme, fu ammira- 
bile che e primi suoi dua re fussìno eccellentissimi, l'uno 
nelle arti della gnorra, 1' altro in quelle della pace; e che 

11 primo fussi quello della guerra, perche colle armi détte 
tanta vita alla nuova città, che potette aspettare Numa e 
chi la ordinassi con la religione. 

Consideratone sul Capitolo XII. 

Di quanta i ni] >o rial iva sia tenere rollio ilclla rolipione, e come la 1 Lalla, 
per esserne mancata mediante la Chiesa romana, è rovinata. 

Non si può dire tanlo male della corte romana che 
non meriti se ne dica più, perché é una infamia, uno 
esemplo di tutti e vituperi! e obbrobrii del mondo." 1 E 



'" RiS|K)ralc allo ci>r;rlii>iiiiLÌ <h<l M.nliiin riti, il qiixh: novera 'jtf ob- 
blighi degr Italiani con la forte romana, eli' è cagione, come efili alter- 
ni», della rovina cT Italia, perche - la Chiesa ha tenuto e tiene quesia 
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■indie erodo sia vero die la grandezza della Chiesa, cioè la 
autorità die gli ha data la religione, sia stala causa che 
Italia non sia caduta in una monarchia ; perchè da uno 
canto ha avuto tanto credilo clic ha potuto farsi capo, e 
ronvocare quando è bisognato principi esterni contro a chi 
era per opprimere Italia ; da altro, essendo spogliala di 
armi proprie, non ha avuto tante forze die ubbia potuto 
stabilire dominio temporale altro che quello che volonta- 
riamente gli è stalo dato da altri. Ma non so già se il 
non venire in una monarchia sia stala felicità o infelicità 
di questa provincia, perchè se solto una republica questo 
poteva essere glorioso al nome d' Italia e felicità a quella 
città .che dominassi, era all'altre tulle calamità, perchè 
oppresse dalla ombra di quella non avevano facilità di 
pervenire a grandezza alcuna, essendo il costume delle 
republiche non panicipare e frutti della sua libertà e im- 
perio a altri che a' suoi cittadini proprii. 1 " E se bene la Ita- 
lia divisa in molli dominìi abbia in vurii tempi patito molte 
calamità che forse in uno dominio solo non ebbe patito, 
benché le inondazioni de'lìarbari furono più a tempo dello 
imperio romano che altrimenti ; nondimeno in lutti questi 
tempi ha avuto al rincontro tante città floride che non 
arebbe avuto sotto una republica ; che io reputo che una 
monarchia gli sarebbe stala più infelice che felice. Que- 
sta ragione non milita in uno regno, il quale è più comune 



.1 nostra provincia dì vis» :.. .è sinla cagiono clic In 'Italia non <'■ pululn 
- venire sodo un capo, ma è siala sullo più principi e signori, ila' quali 
» è nula (anta disunione e lauta (Idilli™, clip la si .midolla ad nsswe 

b l* assalta. ■ 

'" Quella oliicfiom' sarei i Ite fuori ili luogo n' giorni noslri, perché 
proso lutti' lo nn/.iimi governalo ;i ropiiMilien o a pi incipalo. dove è 
|ii.ii:lii]iiali> il principio di l'piii-liiiii/ii. i ritienimi ili tulio hi Stalo. e non 
■ Iella sola capitale, godono dojjli slessi .lutili (Militici. 
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a lutti e sudditi ; e però veggiamo la [''rancia e molle al- 
tre provincie viversi felici sotto uno re: pure, o sia per 
qualche fato d'Italia, o per la complessione degli uomini 
temperata in modo che hanno ingegno e forze, non è mai 
(mesta provincia slata facile a ridursi sollo uno imperio, 1 " 
eziamdio quando non ci era la Chiesa ; anzi, sempre 



'" Cioè, la sudditanza ó comuni' n Tulli- Ma Li disliii/ione che fa ti 
Guicciardini non rc^c [iiù. N t. 1 1 J l l età moderile, il governo ri Comuni' o 
i-opiibliliciuin implica l'eguaglianza politica di dilli i aitatimi dello Sialo 
e non il' li il il sola città: e quindi anche in uno Stalo repubblicano esiste 




visiono Moli' Italia in molli Siali o repubbliche abbia contribuito, sc- 
rniido il Guieriiudiiii, iillii floridezza e ^randezz.a di alcune cillà, ó. le- 
nii ma nuli jiiii fin: ni ose fin-ina lo In felicita dell' Italia. : pniclié la si- 
curezza esterna come 6 il primo bisogno, i cai e il iiiiissinin de' Leni ili 
cmii unzione; ami e la condizione line qua non della suri esistenza; 
e doveva essere il line principale, e dn iiiilcporsi a tutti gli altri. — 
Cile [ini l'unità il' lliili.i. (lliaiitiniquo ilillicilissiinn. fiisso possibile, per 
unii parlare delle invasioni nei secoli a noi pili i icini. In pini ;i Li slessa 
guerre sociale: [ideile ti' Unii, un ai-coiisonlirimn all' uuilii : e la [morra 
fu combattuta non per la separazione, ma |ier la partecipi! zi mi e ai 
diritti di cittadinanza nella repubblica. Caus/it ,'wii /tWi.wima, ilissc Vel- 
ie in l'ul creolo; petebant cnim eam àvilatem, rajus innxrmni urau'n In, han- 
tur; per omnes unnos alque omnia beliti, JayJki numero se milìtum, equi- 
tumque fungi, nrqne in rjus nrilulit jus ri t iri, tinte per cos in iti ipsttm 
j.i..r -i t ja\-!:g in ni. per qwy.ì hninittes .'insi?ltj! i-i (ycitii; ci mnguinis ni cx- 
Me.i-, (ifirnevjte' /ic-.'i.fiii' ;«.<■(/,' cium.' cioè le nostre repubbliche imi- 
tavano i loro sudditi. 
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naluralmenle ha appetito In liberta, ne credo ci sia memo- 
ria di altro imperio che 1" ahbia posseduta lulta che de' Ro- 
mani ; e quali la soggiogorono con grande virtù e grande 
violenza; e come si spense la republica e mancò la vinù 
degli imperadori, penderono facilmente lo imperio d'Italia. 
Però se la Chiesa romana si è opposta alle monarchie, io 
non concorro facilmente essere stata infelicità di questa 
provincia, poi che l' ha conservala in quello modo di vivere 
che è più secondo la antiquissima consuetudine e inclina- 
zione sua."' 

CONStnERAKIONK SOL CAPITOLO XIV. 

I Romani interpretavano fili auspicii secondo In nm>ssi In, e con la 
prudenza tnosli-avniio eli assonare la religione, (ninnilo forzati non 
l' osservavano ; e se alcuno lomorniiaiuciKo l;i dispregiava, lo pu- 

Non ho per cerio che e capitani desìi eserciti usassino 
astutamente la autorità degli auspicii e degli auguri!, ma 
credo che massime ne' primi tempi fussino gli animi loro 
occupali da questa religione; nè mi repugna lo esemplo di 
Papirio, il quale, avendo avuto la relazione da' Pullarii di 
chi era lo officio, non aveva a altendere a quello che gli 
fussi reiterilo da terze persone. 



Come I' nbliia runsi-n ata. iijaiulio sa ; iin|>iTiHvlir> i simuli Siali, 
e i putti' msi e-erciti e le l'orni Malli li |>oti'(i/.e. che \edoi an~i rmi-uere fuori 
e presso l' Italia, avevano consiglialo sul declinare del secolo o la 
ruiil'edern/imie li I' un il il li Italia, l 1 la creii/.inne della milizia propria. 
Anzi, lutto questo si ora anche prima tentalo. Segno evidente che per 
la Italia era reale e vicino il pericolo ili essere manomessa, come lo fu 
d 1 allora in poi da' Francesi, Spagnuuli, Imperiali, chiamati ria principi 
italiani e por lo più dalla Chiesa. 
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Considerazione sul Cài'itoi.o XVI. 

l'n popolo uso a vivere sello un principe, se per qualche Accidente 
diventa libero, con diflir-nllii mantiene la liberti. 

To fo in questo Discorso grandissima differenza da uno 
populo ohe non abbia mai conosciuto liberta, a uno populo 
che qualche volta sia stato libero, ma per qualche accidente 
abbia perduto la libertà ; perchè in questo caso si possono 
ripigliare più facilmente gli ordini della libertà, vivendo 
ancora chi 1' ha veduta, e restando molle memorie della 
antica republica. È ancora più acceso nel petto degli uomini 
il desiderio della libertà avendo provato e mali della ti- 
rannide, e tanto più se non è caduta loro in mano per es- 
sere mancata la linea de' tiranni, ma perchè sospinti dalla 
acerbità della servitù l'abbino recuperata con le armi.'" Co- 
sloro e amano più la libertà che quello populo che non l' ha 
mai cognosciuta, e sono più facili a ripigliare gli ordini delle 
republiche; e anche la materia è più disposta, perchè in 
una città che sempre abbia avuto principato, è grande ìne- 
qualita da uno cittadino all' altro, che è tutto contrario alle 
libertà sotto le quali sono gli uomini assai equali. 



'" In questo capitolo il Miirliijw'li; lentie a tlimnslrarc : che un [«- 
polo sendn uso a vivere sello il poi erriti il' ali ri, se [icr qualche acci- 
dente acquista la liberta, non sapendo ragionare 'Ielle difese e olirsi' 
pi, libitela, t-iicni.i prt'slti sotto il (liei;" ■ che un popolo corrotto non 
può, non che per breve (enipo, ma quasi punto vivere libero ; che lo 

Stillo che tliii'itl.'i lileri! si fii partirmi ut-miri, penili' parliftiani ne- 
mici diventano lutti i|in!lli ehi' .Iella servitù si prevalevano, pascen- 
dosi delle larghezze del principe. E b .storia dell' origine di tulli i do- 
spolismi: della perdila della indijjriidni/j, della liberti e della patria 
in ogni tempo ; trovando i dominatori apporto e partigiani nelle 
classi più corrolte. più coprile etl odiose. 
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Ma solto il principato alcuni sono grandissimi, altri pic- 
coli, perchè il principe o per bisogno o per conformità di 
animo ha uno cerchio di uomini che si accostano quasi più 
al principe, che ai privalo. adunque questa inequnlità 
mollo tlispropoivioiiala Ma libertà in uno populo che sempre 
abbia a\ uto principato, la quale non può essere in una città 
che non sia stala in molto lunghissima servitù; perchè co- 
munemente chi occupa le libertà, por disperare manco il 
populo, per violentare manco le cose, ritiene quanto può 
la immagine della libertà; e secondo la superficie delle 
cose si ingegna governare la tirannide a uso di republicsi, 
e però non si spegne al lutto la equalità de' cittadini. Nè 
mi siano allegati in contrario e Romani che si accomodo- 
rono bene alla libertà ancora che mai non l'avessino co- 
gnosciuta, perchè dal (ransferire la potestà de' re a' constili 
in fuora, non minorano niente degli ordini che erano solto 
e re; e quali se furono buoni, non nacque lanto da pru- 
denza loro, quanto da buona fortuna da essere stali gli or- 
dini del regno (ali che servirono anche alla libertà; e la 
creazione de* consuli si crede non fussi invenzione loro, ma. 
imparala da 'Commenta rii di Servio Tullio. Mostrasi questo 
essere vero, perchè gli altri ordini che furono necessarii 
alla conservazione della libertà e alla quiete della città, 
gli fociono in progresso di lempo stretti dalla necessità e 
ammaestrali dalla esperienza. Nè mancò a' Romani quel- 
1' altro aculeo a desiderare la libertà, cioè I' avere provato 
le ingiurie della tirannide, perchè non occasione o altro ac- 
cidente gli mosse, che 1' avere sentilo solto Tarquinio acer- 
bissima servitù. Ed è anche minore maraviglia ohe fussino 
inclinali alla libertà, perchè in quelli tempi quasi tutti e po- 
puli vicini erano liberi; e quali esempli muovono e infiam- 
mano gli uomini assai. 

È adunque difficile conservare una liberlà acquistala 
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di nuovo, e molto più difficile a uno popiilo sialo in con- 
tinua servitù che a' quello che qualche volta è stalo li- 
bero; nò ci è il migliore reraedio a poterla conservare 
che ordinare uno governo in modo temperato, che da 
uno canto abbia vivacità a opprimere chi maehinassi 
contro la libertà, da altro sia sicuro per quelli che vo- 
gliono vivere bene, e non inclinato a battere e ricchi e 
i potenti quando non ne diano causa, e facile a ricevere 
quelli cittadini che sono stati amici della tirannide, quando 
o e portamenti loro, o le condizioni che hanno, diano 
speranza che non abbino a essere inimici della libertà. Per- 
chè accade molte volle, e n' abbiamo visto la esperienza in 
Firenze, che quando il governo che succede alla tirannide 
è ragionevole, bene ordinato e sicuro per ognuno, che quelli 
che hanno potuto co' tiranni vi si contentano dentro, mas- 
sime in quelle citlà che hanno naturale lo appetito della li- 
bertà ; perchè trovandosi buone facultà come ha il più delle 
volle chi è stato favorito, e avendo forse più d'appresso che 
gli altri cognosciuto e fastidii della servitù, volentieri quando 
truovano sicurtà e condizione equale agli altri cittadini, si 
riposano e godono il suo. 15 lo assicurare gli uomini di 
questa sorte, pacifica c unisce la città; dove l' avergli a so- 
spetto, e il travagliargli non la lasciano riposare, nè se si 
tengono dentro, nè se sì cacciano fuora. 

Sia adunque ordinata in mollo la republica che abbia 
prontezza a punire chi machina contro allo Stato, e in 
questo sia rigida e inesorabile, ripigliando per peccati gra- 
vissimi efiam quelli che paino leggieri; ma non perseguili 
alcuno per semplice sospetto, nè abbia per sospetti tanto 
quelli che hanno avuto condizione sotto il tiranno, quanto 
gli uomini che sono di natura inquieti, quelli che sono 
caduti in povertà, o che sono di qualità che non possono 
sperare condizione se non sollo il (iranno. Guardisi sopra 
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lutto che nella città non nuscan divisioni, le quali nascono 
ogni volta che il governo non è tene ordinato; perchè 
nelle divisioni quelli della parte che può manco, si gettano 
al tiranno, ancora che russino stati inimici suoi. Queste 
furono le cagioni che fcciono rimellere e Medici in Firenze 
nel 12, non dagli antichi amici loro, ma da molli che 
erano stati inimici; e il perseguitare doppo il 20 acerba- 
mente sanza distinzione quelli che erano stati amici loro, 
ha fatto desiderare da molti la ritornata loro, che al- 
trimenti l'arebbono abborrila non manco che gli altri." 1 
Non desideri la nuova libertà che vi sian figliuoli di 
Bruto, cioè chi machini contro allo Slato, per avere causa 
di acquistare riputazione e tenere con la severità ; perchè 
se bene in simili casi è necessario mettere mano nel san- 
gue, sarebbe slato meglio non avere avuto necessità, e die 
Bruto non avessi figliuoli, che averne per avergli ammaz- 
zare. ?iè abbi in concetto de' figliuoli di Bruto altri che 
quelli che sono inquieti per natura, rapaci, e che non hanno 
qualità di avere luogo nella libertà; perchè questi sono 
(|uellì che sono periculosi, non coloro che accommodati di 
facullà e di qualità possono sperare di sentire e frutti della 
liberta insieme cogli altri. 

Quanto a uno principe che abbia inimico il populo, poi 
che questo anche è tocco nel Discorso, dico che se gli è 
inimico per le oppressioni e acerbità della servitù, è facile 
a provedergli, levando via le ingiurie e governando giusta- 
mente e umanamente; ma se la radice della inimicizia è 
il desiderio della libertà, come abbiamo visto nel nostro di 



"' Nel IBIS, e cosi nel 1 530 vennero i Medici rimessi in Firenze con 
l'aiulutii-gli stranieri ; perché le mutue gelosie e l'interesso privalo 
|iolei'iinii jiiu nelli .ininii corrotti di alenili nobili, che 1' muore ridisi pa- 
tria; e per miserabili gare dì amur proprio, preferirono la servitù alla 
Indipendenza e alla libertà, 
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Firenze, che desiderava essere libero per parlicipare degli 
onori, per avere mano nel governo, allora nessuna dol- 
cezza, nessuna mansuetudine, nessuno buono Iraltamento 
del tiranno è alto a eradicare questo desiderio, né mai il 
tiranno con tutti e buoni trattamenti se ne può fidare. E 
l«ne vero clie quando gli uomini oltre a essere privali 
della liberta sono anche male Irallati, vengono in dispera- 
zione, e chi è disperalo non aspella le occasioni, ma le 
cerca, e per liberarsi si mette a ogni periculo; dove coloro 
che non hanno altro tormento che il desiderio della libertà, 
non si precipitano, ma aspettano le occasioni; le quali 
quando vengono, non giova al tiranno essersi portato bene 
e avere governalo dolcemente, e avere fatto come Clearco; 
del quale è puerile credere che ammazzassi gli ottimali per 
satisfare al populo, perchè se fussìno stati amici suoi, orebbe 
fatto poco guadagno,' ma che avendogli sospetti e volendoli 
opprimere dessi colore di farlo per compiacere al populo. 
Il remedio adunque che ha il principe è, o farsi partigiani 
di qualità che siano potenti a opprimere il populo, o vero 
col battere e annichilare il populo di sorte che non possa 
muoversi, introducere nuovi abitatori e di qualità che non 
abbino a avere causa di desiderare la liberta. 

CONSI DE RAZIONI! SUL CAPITOLO XXIII. 

Clic non si riebbe mettere a perìcolo tulia b formila e non tulle le 
Tonfi : fi per qui'slu, sjii'.-so il ^iiurdrin: ì passi è dannoso. 

Io non credo che dalla conclusione che fa il Discorso, 
ancora che sia verissima, si possa riprendere il partilo che 
d' accordo feciono gli Albani ed e Romani ; perchè, se hene 
ognuno di loro aventurò tutta la fortuna e non tulle le 
forze, s'ha a considerare che quello che ciascuno diminuì 
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a so, tolse ancora al compagno, in modo die la perdita e il 
guadagno furono pari; e quando e parliti sono equali si 
possono male riprendere. Se e Romani, verbi gratta, con 
parie delle forze loro avessino combattuto contro a lulle 
le forze degli Albani, sarebbe slato imprudenza; ma aven- 
done diminuite altrettante agli Albani, restorono così com- 
battendo con parie delle forze loro contro a equale parte 
delle forze degli inimici, come se con tutte avessino com- 
battuto contro a lutto. li bassi a considerare che se bene 
la cousanguinilà, che si reputava tra 1' uno populo e 1' al- 
tro, gli condusse a disputare lo imperio con modo sì man- 
sueto per non si distruggere totalmente, -e perchè l'uno 
non aspettava mala compagnia dall' altro ; pure è credibile 
che la ragione principale fussi il cognoscerst pari di forze 
in modo che fussi difficile fare giodicio n chi facendo guerra 
ordinaria fussi per incliuarc la vittoria. Che se uno di loro 
avessi cognosciuto avere vantaggio, pare verisimile che 
non fussi slato ne si buono, nè sì imprudente che avessi 
accettato quello parlilo; e presupposta quesla cqualiia, io 
non veggo clic quesla deliberazione non solo tra populi 
congiunti, ma e tiara tra populi estranei si possa biasimare, 
di volere che sanza tanlc uccisioni e destruzione che fanno 
le guerre farepruova di chi ha a essere il dominio. E se 
bene pare troppo rcsoluto il mettersi a sì presto sbaraglio, 
il tòrsi la facultà di potersi rifare, di potere contendere la 
fortuna, ci ò il contrapcso che tutte le medesime condizioni 
sono nell' altra parte, in modo che se ti fa più facile la per- 
dita, ti fa anche più facile la vittoria. 

Quanto al non sì opporre allo inimico in su' passi delle 
Alpi, credo sia cosa clic abbia bisogno di buona conside- 
razione e di buono occhio; perchè il silo può essere la lo, 
che con ragione si può sperare tenere il passo, o almanco 
perderlo con poco danno suo e con mollo danno degli 
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inimici; può lincile essere la inimico condizionato in modo 
che ii tórgli tempo importi assai, e lo opporsi al passo 
de' monti faccia cjucsto effetto, che almanco lo constringa 
a dimorarvi molti giorni, come ni legge di Flaminio Quinto 
in Macedonia, e di altri capitani. E in ciascuno di questi 
casi credo sia laudabile chi tenti quesia difesa, la quale si 
legge uomini grandi avere fatto in su' monti e in su' Burnì, 
ne' quali è quasi la medesima ragione; e a' tempi nostri 
Consalvo Fernando per mettersi in sul passo del Gari- 
gliano roppo e Francesi; e in Livio, Scipione riprese An- 
tioco che non avessi fatto pruova di proibire a'iiomani il 
transito dello Ellesponto. Bisogna che il capitano sia pe- 
rito, e consideri bene il sito e le qualità dogli inimici e le 
forze sue; e certo gli è facile a considerare se il luogo è 
di qualità che possa esservi urtato, e se è capace di gente 
grosse a offesa e difesa; perchè le medesime diliicultà e 
(lei non potere molli stare ne' luoghi stretti, e del manca- 
mento del vivere, possono militare a chi tenta passare come 
a chi tenta proibire. E quando pure passi per altri luoghi, 
come fccionoe Franzesi nel 1 ilio, 1 " è sanza danno di chi 
difende; perchè non viene a incontrarsi in loro, nè gli to- 
glie le occasioni di fare nel piano lo medesime difese che 
arebbé potuto fare prima, come feciono e Svizzeri: a' quali 



"' ì; nulo il inaravielitisii |iiissae.;:tii | li' Alpi ilcll'escrcili) francese 

di Tranciar!. I. ilise-nalii ivi eseguile, ita Gian Giardini) Tmokii), cittì- 
In) I «jiinimie ilei LaLiIrrr e ilei NavaiTC Tulli i [lassi ilalle ptTinim- alln 
niariflirite rraiin dilaniati ila^li Svi/neri clic r,crli|iavant> il ['inumili' c 
Li Lombardia, c chiusi culi (rimerà e traverse Il Tmulzio Irovè un 
passa nuovo e sicuro non solo [>er le fa 1 1 1 crii) ina lieti nticlie pei cavalli, 
[H'i cannimi e [ut I' ninni" carri'^iii. La via clic tenne è descritta 
dallo stesso Guicciardini, dal G invio e dal Bicolli. Veggansi audio le 
Haum-ii: di Ha; ari], Flriirane,es. Un Bcllny, De In Tréiuliuille ec. I cor>- 
leiujKiriint'i |iarii^iiliaroii(i r(iiella calala alla famosa di Annibale; i 1110- 
ilenii vi nfifiimicLTii (incile dello S|iliijja e del San Ber Manin. 
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non questo disfavore, che può poco appresso a uomini mi- 
litari; non lo sbigottimento, che non muove chi non ha 
collocato tutta la speranza sua in su' monti, ma altri disor- 
dini, e disordini Ira loro feciono che non lutti ma parie 
feciono la giornata col re a Marignano; nella quale s aves- 
si no combattuto tulli, forse non erano perdenti. 

Vegga adunque uno capitano, se ha modo da sperare 
di potere tenere il passo allo inimico, perche è sicurissimo 
parato con parie delle sue forze potere impedire tutte le 
forze contrarie. Vegga se almanco gì' imporla il fargli per- 
dere tempo, e sperando o l'uno o l'altro come facilmente 
può accadere, e credo che in ogni parte si truovino esempli, 
sarà laudato a opporsi a' passi de' monti. Consideri ancora 
se alla campagna confidi più nelle forze sue che tema in 
quelle dclli inimici, e secondo questa considerazione si ri- 
solva, nè tenga conto dello esemplo de' Romani allegalo nel 
Discorso; perchè oltre alle altre ragioni che gli arebbono 
forse pollilo fare risolvere a non tentare questa difesa, ci 
concorse anche la impassibilità, perchè non erano signori 
dì quelle Alpi d' onde passò Annibale, nè del piano anche 
circumjacentc per lungo spazio; e sarebbe stato partito 
iraprudenlissimo conducere lo esercito in luogo che aves- 
sino avuto a combattere con gli uomini del paese e con gli 
inimici, e dove mancassi loro da vivere e avanzassino tutte 
le altre dilììeullà. Anzi questo esemplo si può rilorcere in 
contrario, perchè avendo Annibale nel transito delle Alpi 
ricevuto tanto danno per le molestie de' paesani, quanto 
più n'arebbe vorisiinilmenle ricevuto, se vi avessi anche 
trovalo la resistenza de* Romani ! 

Non 5 la ragione che pochi capitani si siano messi 
a proibire e passi de' monti, perchè non abbino voluto 
aventurare parto delle forze con tutta la fortuna, il che non 
è da l'uggire quando concorrono tanti altri vantaggi che 
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sono per supplire alle forze the mancano; ma perche è 
difficile il farlo. 

Considerazione sul Capitolo XXIV. 

Le repubblicliK buie ordinati; consti i u isroim iireniii e pena ai 
loro citimi ini, nr c(>iri|>fus;iric> inni 1' Htm cori l'altro. 

Si può dire forse dì Orazio che fu assoluto non tanto 
por la considerazione de' meriti suoi, quanto perchè non 
paressi errore ammazzare una sorella che si lamentava di 
quello che era causa della salute e libertà della patria, e 
insultava al fratello autore di tanto bene; e intendendola 
così, non è maraviglia fussi chiamato in giudicio, perchè 
di necessita I' omicidio aveva bisogno di assoluzione, fatta 
non da' privati, ma dal publico. Nondimeno la verità pare 
che sia che lo ammazzarla fussi delitto; perchè se lei aveva 
fallalo, non spellava a' privati ma a' magistrali punirla; e 
che la memoria de' meriti causassi la assoluzione di Ora- 
zio, concorrendo massime che lei pareva glien' avessi dalo 
qualche causa poi che con pianti e querele era andata tur- 
bandogli sì bella vittoria. E in tal caso concorrendo tutte 
queste circumstanze di essere l" omicidio fatto non pensa- 
tamente, ma con via provocata e assai giusta da uno gio- 
vane irritato nella gratulazìone di sì bella vittoria, di avere 
offeso non altri che il padre e loro medesimi, di essere 
e' meriti di Orazio sì grandi e sì freschi, sarebbe stufo più 
reprensibile il populo romano il' averlo condannato, che 
non fu d'averlo assoluto. Non perchè sia bene fare regola 
di potere compensare il male col bene, che, come dice il 
Discorso, saria pernizioso ; ma perchè dove concorrono tante 
circumstanze sia mollo conveniente partirsi dalla regola, e 
fare esemplo non a chi vuole indistintamente compensare 
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c meriti co' peccati, ma a chi ha a giudicare, di poterlo com- 
pensare, concorrendo (ante cagioni quante concorsomi nel 
caso di Orazio. 

Considerazione sm. Capitolo XXV. 

Chi vuole riformare udii sialo ani ini in ima citili libera, 
ritenga almeno l'ombra de' modi antichi. 

La conclusione del Discorso è più necessaria a chi no» 
mula spezie di governo, ma lo riforma; veri» gratta a chi 
vuole introdurre nuovi ordini in una citta libera, che a 
chi mula spezie di governo; perchè se di uno regno io in- 
troduco una liberta, come feciono e Romani, essendo gin 
nella opinione degli uomini che quello vivere non sia buono, 
non accade conservare sì esattamente gli ordini antichi. Ti 
lo esemplo de' littori e del re Sacrificulo non sono di mollo 
momento; perchè nell'uno s' ebhe rispetto alla supersti- 
zione che potevano avere gli uomini nella religione; nel- 
l'altro non sarebbe stalo tollerabile che mutando la pote- 
stà regia come troppa, si armassino e' constili con insegne 
di maggiore potestà. 

Considerazione sul Capitolo XXVI. 

Un principe nuovo, in una citl!i o provìncia presa da lui, 
ilobbc tare oyni cosa nuova. 

Sono alcune città o regni e quali tengono poco conto 
delle mutazioni del principe, nò sono anche solite a es- 
sere governate si legittimamente che non possino compor- 
tare uno principe che domini poco politicamcnle. In quelle 
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che sono di questa sorle non sono necessari remedii sifoni 1 " 
a fondare il principato; e se vi è alcuno particulare non 
contento della mutazione, uno principe savio ha molti modi 
di guadagnarlo; pure che questa displicenza sìa fondata 
in sul rispello dello interesse proprio, perchè non gli man- 
cano modi a contentare gli uomini collo utile e con l' onore. 
Ma la difficulta è dove la inclinazione del populo ò tutta 
contraria al nuovo governo, come sono le città solite a es- 
sere libere, quando vengono sotlo uno tiranno; come e re- 
gni che sono stali lungbissimamente sotto una progenio, 
che amano comunemente quello nome e quella memoria ; 
benché questi si potria sperare di guadagnare co' buoni 
trattamenti, e quali al Gne potrebbono fare dimenticare la 
memoria de principi passati. Ma a quelli che hanno per 
inclinazione la liberta, non è sufficiente remedio il trattarli 
bene, perchè non si può con alcuna dolcezza eradicare del 
petto loro quello desiderio di non ricognosccre superiore di 
governare; e però in simile caso bisogna usare de' remedii 
forti, avendo però innanzi agli occhi che quella parte che 
si può guadagnare co' beneGcii, di guadagnarla; perchè 
e rìnicdìi violenti, se da uno canto li assicurano, dall' altro, 
massime a uno principe che non sia fondato in sulle armi 
proprie, fanno in mille modi «Vlmlp/za. Però bisogna che 
il principe abbia animo a usare questi estraordinari t, quando 
sia necessario, e nondimeno sia si prudente, che non pre- 
termetta qualunque occasione se gli presenti di stabilire le 
cose sue con la umanità e co beneficit, nun pigliando cosi 



" Il Machia' filli poni- questa conclusione • <}unliinr|uoilr.enla prln- 
• cipe, . . . . o tanto più quando i fondamenti suoi lussino deboli, c non 
» si volpa o per via eli regno o (li republiea alla vita civile, il meplinre 
» rimedio clic rjili iilihia a N-Hìtc quel principato, i-, sonilo o^li nuovi. 
» prìncipe, tare opni cosa di nuovo in quello Stato ; o e soggiunge che 
lo vie dì mezzo sono dannosissime. 
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per regola assoluta quello cho dice lo Scrittore, al quale 
sempre piacquono sopra modo e remedii estraordinarii e 
violenti. 

CONSIDERAZIONE SUL CAPITOLO XXVIII. 
Per qual cagione i nomimi ["unir un iuiji-iii iijjli loro cittadini 

Se Roma non avessi mai doppo la cacciata de' re per- 
duta la sua liberta, si polria forse approvare la ragione 
considerata nel Discorso, dello essere stati più pronti gli 
Ateniesi a battere e suoi cittadini, che non furono e Ro- 
mani; ma chi considera che e Dieci occuporono la tiran- 
nide, e la tennono occupata insino che la necessità gli 
strinse a deporta, dirà clic da altro fondamento sia naia 
questa discordia, e massime ricordandosi che nel tempo an- 
cora delta ree u pera z ione, nel quale per essere più fresca la 
memoria delle ingiurie si suole procedere più atrocemente, 
Roma contro a' Dieci e contro agli aderenti loro procede 
umanissimamente e con somma circumspezionc. Però bi- 
sogna dire, che o sia nato dalla natura de' Romani ne' quali 
non fu quella leggerezza che negli Ateniesi, conformi in 
questo alta proprietà degli altri Greci; ovvero, come io 
credo, che la diversità del governo ne fussi causa; perchè 
il governo ateniese fu meramente populare, e nelle con- 
cioni del populo sì trattavano le guerre, le paci e le altre 
deliberazioni importanti; ma in Roma se bone il populo 
ebbe la parte sua, vi fu grande la autorità del sonalo, c 
alla plebe fu il conlrapeso della potenza della nobiltà; e 
comunemente, dalla creazione de' magistrali in fuora, e con- 
siitnzione delle nuove leggi, le cose gravi si trattavano nel 
senato; e se bene e tribuni avevano autorità parlarle al 
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populo, nondimeno non fu usata se non dove fu o teme- 
rità grande o urgente cagione. D'onde nacque che in Atene 
e cittadini poteltono mollo più facilmente con le arti popu- 
lari farsi grandi, che in Roma; e nel governo meramente 
populare potetlono più facilmente venire in sospetto, e con 
|)iù leggerezza e manco considerazione essere oppressi. 
Ma in Roma fu più moderata la grandezza de' cittadini, 
» vendo bisogno a continuarvi denlro non solo del favore 
populare. ma etiam del consenso del senato; e dove è mi- 
nore grandezza de' cittadini, è minore causa di sosjiellare 
di loro; e dove il governo è mislo, non è nè tanta incli- 
nazione, nè tanta facilità di battere e potenti; e quali se 
bene in Roma potevano essere accusati al popolo da uno 
tribuno, poteva anche un altro tribuno opporsi alla accu- 
saziono, e 1' arebbe forse fatto vedendola calunniosa. La 
qualità adunque del governo de' Romani più grave per sua 
natura, più temperalo, più prudente che quello degli Ate- 
niesi, fu causa che e cittadini ebbono manco aperta la via 
alla tirannide; e in conseguenza vi fu minore ragione di so- 
spettare di loro, e anche non vi potette essere tanta faci- 
lità di battere e potenti. 

CONStOEHAZIONti SUL CAPITOLO XXIX. 
(Jiiiilc sia pili murati). « liti jiopolo, n un [>rillr.i|ie. 

Se bene la ingratitudine si usa qualche volta per ava- 
rizia, qualche volta per sospetto, si usa anche per altra 
cagione, come è per ignoranza e per malignità, che ha per 
radice la invidiai e considerando bene tutte queste origini 
sue, non credo ne sìa più alieno uno populo che uno prin- 
cipe, anzi tutto il contrario. Parliamo, come dice lo Scrit- 
tore, di quella ingratitudine che sì usa contro n coloro che 
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si sono maneggiali in faccende publiche, la quale ò io dua 
modi: o non gli premiando come meritano, o offendendo- 
gli in cambio del remunerargli; questa e più perniziosa, 
quella ò più frequente; e noli' una e 1* altra chi esaminerà 
diligentemente troverà il populo non errare manco che ì 
principe, anzi a giudicio mio più. E prima, quanto alla ava- 
rizia, la quale rarissime volte causo ingratitudine in altro 
che in remunerare, credo che se poco ci pecca il populo, 
il quale per instinto suo è raro e piccolo remuneratore, 
che anche non molto ci pecchi il principe, perchè ha in- 
finite occasioni di remunerare gli uomini sanza toccare la 
borsa sua, e di cose ancora che non ritengono in so, ma 
sono soliti dare agli altri. E sanza dabìo, se bene o prin- 
cipi fascino spesso per avarizia o per essere di natura in- 
grati, che è un'altra cagione che si può aggiugnere alle 
preallegale, di premiare chi ha Ixsne servito, sono anche, 
a comparazione delle remunerazioni de' po pu li, infiniti gli 
esempli de' principi clic hanno remuneralo. Nò mi si al- 
leghi in questa parte e magistrati che il populo spesso da 
successivamente a' suoi cittadini quando si sono portati 
bene, perchè lo fa più per opinione 0 speranze di esserne 
bene servito, che per gratitudine dei foeneficii ricevali. 

Quanto al sospetto, credo che per lo ordinario molto più 
leggermente e con minori fondamenti insospettisca uno po- 
pulo che uno principe; perchè usa manco diligenza e ha 
minore modo di riscontrare una calunnia falsa; e come 
comincia a insospettire, disonora sanza rispetto di chi ha 
sospetto, sanza usarci dentro arte o cìrcumspezione alcuna ; 
dove uno principe che non sia al tutto imprudente va qual- 
che volta simulando; e se si astiene di confidarsi di lui in 
quelle cose che gli poliebliono fare poriculo, non si guarda 
dalle altre, avendo avvertenza di non lo disperare. E certo 
infiniti sono gli esempli e delle republiche e de' principi 
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che per sospelfo hanno usato ingratitudine ; e se errò in 
questo Homa manco che le altre republiche, ci errò molto 
più che non dice il Discorso, come di sotto si dira ; nò gli 
esempli di Cammino e di Scipione sono escusabili per quella 
via. Confesso bene che in questo caso sono più gagliardi 
e morsi de' principi, perchè più facilmente assai vengono 
al coltello e alle esecuzioni forti, che non fa il populo. 

Quanto agli altri duo capi della ignoranza e della mali- 
gnità fondata in su la invidia, credo cho senza compara- 
zione il populo sia più ingrato; perchè, e per essere di- 
stratti gli uomini a varie faccende, e per altro cagioni, 
manco intende, manco distingue, e manco cognosce che 
non fa uno principe; e quanto alla invidia, cade più fa- 
cilmente negli uomini populari, a' quali ogni grandezza 
punto eminente o di nobilita o di ricchezze o di virtù o 
di reputazione è ordinariamente molesta; uè cosa alcuna 
dispiace loro che vedere altri cittadini che abbino più qua- 
lità dì loro, e questi sempre desiderano abbassar?. Non 
interviene così in uno principe, cho non gli accade avere 
invidia a chi è inferiore di lui; e però dove lo grandezza 
. degli altri non sia tale che gli generi sospetto, non gli sarà 
molesta, nè ia batterà per questa malignità. 

Restano gli esempli allegati nel Discorso; perchè quello 
che fece Muziano contro Antonio Primo non è esemplo di 
ingratitudine di uno principe verso il suddito ; ma di dua 
che vivono sotto uno principe, de' quali ciascuno cerca li- 
rare a se proprio la reputazione delle cose fatte; e il non 
vi avere provisto Vespasiano non nacque da sospetto che 
avessi di Antonio Primo, ma dal dispiacergli la natura 
insolente di Antonio, e molto più dal rispetto grande che 
aveva a Muziano. Non serve ancora al discorso nostro lo 
esemplo di Consalvo Ferrante, al quale il re Don Ferrando 
non si potette chiamare ingrato, avendolo remunerato in 
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modo che di povero cavaliere aveva Stali por trentamila 
scudi; c se gli tolse il governo del regno," 1 ne fu causa 
che per molle ragioni ebbe giuslo sospetto di lui per 
le discordie che nella successione del regno potevano 
nascere da lui e gli eredi del re Filippo; e inoltre è 
cerio che Consalvo governava il regno con tanla au- 
torità, che al re non ne restava altro che il nome re- 
gio. In modo che non si chiama ingrato quello principe 
che provede che chi l'ha beneficato non lo possa offen- 
dere, e di godersi lui quello che ha acquistalo per mezzo 
suo, facendolo con quello modo che fece il re Don Fer- 
rando; perchè Consalvo visse di poi sempre in Spagna 
ricco e onoratissimo tra gli altri grandi. 

Quanto agli esempli della ingratitudine di Roma, se 
in quella se ne Iruova manco che nelle altre republiche, 
ne e causa che ebbe il governo più ordinato che molte 
altre, benché anche quella non manca degli esempli suoi; 
come in Cammillo, lo esilio dei quale si può male scu- 
sare; come in Fabio Massimo, che per avere preso il vero 
modo di difendere Roma da Annibale, fu con lanla igno- 
minia fallo pari al maestro de' cavalieri ; come in Cicerone 
oppressore della co nju razione di Calilina; come in Metello, 
Publio Rutilio, e in molti altri uomini clari e innocenti, 
che furono in vari! tempi condannati o mandati in esilfo. 
E mi maraviglio che il Discorso scusi il caso di Scipione, 
volendo attribuire al sospetto quello che nacque mera- 
mente da invidia e da ignoranza: perchè nel tempo suo 
Roma si reggeva in modo che non aveva da temere di 



1,1 Regno di Napoli. Quiinrlo nel 1306 Ferdinando d' Aragona venno 
il Napoli levò il poverini ni gran espilano ConsaKo t'ermiile, che COTI 
molla industria e viriti pueire^midd rimiro ni t'rniit'efi aveva con- 
ililislalo il riluti al re eallolicii. Colisa! vii ritorni.') in tspapla, fu col- 
malu ili onori e eli ricche?.» 1 , ma i iw oscuro. 
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alcuno cittadino; nè la grandezza dì Scipione fu spaven- 
tosa, non essendo fondata in su sètte, nè séguito di uo- 
mini, ma in quella autorità che gli dava nella città la 
virtù ed e ineriti suoi. La quale non fu mai tale, nè che 
fussi padrone delle deliberazioni puhliche, nè che a modo 
suo si creassino e magistrali ; in modo che mai non di- 
spiacquono agli uomini savii e progressi suoi ; e se Catone 
gli fu opposilo, nacque o da inimicizia particulare, o da 
quella inclinazione che lui ebbe sempre contro alla no- 
bilitò, non da utilità publica ; la santità di chi 1,1 non scusa 
questa ingratitudine; perchè e costumi di Catone furono 
santi, per essere pieno di quella antica severità e auste- 
rità, ma non mancò già di nota di ambizioso, di perse- 
cutore della nobilitò, di lingua immoderata, e di acerbità 
di natura ; e lo mostrò in questa cosa, che morto ancora 
Scipione, e cosi cessalo ogni colore di potere allegare il 
sospetto, fu più acerbo conlro Asiatico suo fratello. 

Nò voglio pretermettere che quello che dice il Discorso 
e molto alieno dalla verità, che in una republiea non an- 
cora corrotta sia utile alla libertà ebe il populo qualche 
volta offenda chi doverrebbo premiare, e sospetti di chi 
doverrebbe confidare ; perche ogni ingratitudine, ogni in- 
giustizia è sempre perniziosa, e la republiea debbo es- 
sere temperata in modo che sempre o buoni siano ono- 
rati e gì' innocenti non spaventali. Confesso bene questo 
essere minore errore, lo astenersi qualche volta per sospetto 
di confidare de' buoni, che non è il rimettersi in mano 
de' cattivi ; ma questa ragione non fa che il minore malo 
sia bene, quando non s' ha necessità di eleggere o l'uno 
o I' altro. 



Tifi <\uj\i>. 
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Considerazione sii. Capitolo XXX. 

finali inmii ilflilip usare un principe o una repubhlira per fuggire 
questo vivo lidia ingrati Indille : e [piali quel capitano 0 quel cit- 
tadino per non caute oppressa da quella. 

Io laudo che uno principe vadia nelle espedizioni pcr- 
sonalmenle, perchè procedono con altra reputazione ; e al- 
trimenti è servito da tolti e suoi che quando le ammini- 
stra per capitoni ; e credo che il ricordo del Discorso 1,1 sia 
forse necessario a uno tiranno o a chi non abbia bene 
fermo lo Stalo suo ; ma di poco frutto a uno re grande 
e naturale. E ne valiamo tutto di lo esemplo de' prin- 
cipi nostri; e quali so bene comunemente fanno le guerre 
per capitani, non gli accade però, o rarissime volle, uno 
di questi sinistri. 

Considerazione sul Capitolo XXXII. 



Una repubblica 0 uni) principe non debile il inerire a beneficare 
gli uomini nelle sue necessitali. 

Altro e con nuovi heneficii nel tempo delia necessità 
cercare di farsi più amico uno che per lo ordinario ti sia 
amico, altro è cercare di guadagnarsi uno che totalmente 
li sia inimico. Nei primo è molto più facilità, come in- 
tervenne a'Romani ; il secondo è difficilissimo; Bl e non di- 



' Cioè che un principe, per fuggire la necessita di avere a vivere 
con sospetto o di essere murato, debl-e personal mente andare nelle 

"'■ Noti d inerisca un principe, avverte il Machiavelli, e non aspetti i 
tempi de'pericnli a giudiigtiiir-i il pupoliKciu r\u< rum gli riuscirà «perche 



_.i i ii:u"J [:,■ Ci 



Sili DISCORSI REI. MACHIAVELLI. 



meno nel primo ancora è sanzo comparazione più utile 
averlo Fatto innanzi al bisogno. Ma nell'uno caso e l'al- 
tro non biasimo chi è stalo imprudente a non vi prove- 
dere prima, se condotto alla necessita tenta questo reme- 
dio ; il quale se bene ha poca speranza di giovare, non 
ha con seco periculo di nuocere. 

Considerazione sul Capitolo XXXIX. 

In diversi popoli si veglino spesso i medesimi accidenti. 

Io non credo che la querela de' Fiorentini contro ai 
magistrato de' Dieci 111 frissi al tutto sanza ragione; perchè 
secondo gli ordini antichi della citta falli in diversa spe- 
zie di governo, quello magistrato aveva più autorità che 
non comportava una libertà bene ordinata; essendo in po- 
testà loro fare sanza participazione di altri, paci, guerre, 
tregue, leghe; soldare capitani, chi e quanti e come vole- 
vano; spendere tutti e danari sauza alcuno stanziamento o 
freno, e avendo generalmente nelle cose appartenenti alla 



p> lo universale giudichr-rà non avere quel bene eia le, ma dagli awer- 
» sarìi Ilioi; e dovendo temere clic, passila In li m -essi là, lu ritolga loro 
- quello die hai fonai a meni e loro dalo, non ara lece, obbligo alcuno.... • 
E un principe debbe « considerare innanzi, quali tempi idi possono v u- 
« nirc addosso eoiilrnrii, e di quali uomini ne' (empi avversi si può 
ii avere di insogno.... E quelle che aitrimenli si governa,.... e poi in sul 
n fallo crede, quando il pericolo sopravviene, eoi heneiizii riguada- 
i> guarsi gli uomini, se ne inganna. » 

'" Magistrato aulico che cambiò spesso di nome e vario il numero 
de' componenti, e cheereavasi ne' lerajii di pericoli c di guerra ; furono 
delti i Dieci della Guerra, e anche di Liberti e Pace. La loro autorità era 
grandissima ed assoluta nel traiiarr ìejlie, paci e nel muovere guerra; 
per cui avevano il maneggio degli alfari più iuipnrliinli dello Sialo, 
come si può vedere dal carteggio del Machiavelli, segrelario dei Dieci 
dal 1103 al 1.11*, rimasto (inora inedito, e da noi lilialmente pubblicato. 
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guerra lauta autorità, quanta il popnlo fiorentino. Dalla 
[[«alo autorità troppo assoluta naoquono in buona parte le 
opinioni pupillari di non volere creare più quello magi- 
strato; ma avendo mostralo la esperienza che se bene la 
troppa autorità era perniciosa, era anche dannosissimo alia 
città mancine ne tempi diliìcilì di uno magistrato di no- 
mini prudenti che vigilassi e indirizzassi le cose, cogno- 
scendo con le bastonato quello di che non erano stati 
capaci con la ragione, creorono di nuovo il magistrato 
de Dieci sopra la guerra, limitandogli la autorità in quelle 
cose che erano giudicato periculosc, alle quali ordinorono 
hi.-ognussi la partecipazione degli Ottanta. ,|: E fu questa 
deliberazione tale che mai più poi, eziandio in tempo di 
pace, sì fece difficili tà di creare quello magistrato, chia- 
mandoli non Dicci di Italia come prima per la autorità 
assoluta che avevano, ma Dieci di Libertà e Pace. 

Non è simile lo esemplo di Terenlillo, perchè la auto- 
rità de' constili quando non erano nelle espedizioni, non era 
in parte alcuna assoluta, ma sottoposta alla provocazione 
al populo, impedita dalla intercessione de' tribuni, e in tutte 
le cose l:i avi più tosto esecutrice de' pareri del senato chi- 
padrona, e però vi era manco cagione di moderarla ; anzi 
era moto lutto sedizioso, e a line di inlroduccre uno go- 
verno interamente populare e licenzioso. Donde nacque elio 
ancora che in quelli tempi la plebe potessi assai c fussi 
mollo volta a battere e magistrali patrizii, li difese più fa- 
cilmente la autorità «insulare, come autorità non troppa, 
ina moderala e conveniente. 



111 II Consiiiliu degli Ottanta, trailo dal Cuitsi^lio Grande. 
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Considerazione sul Capitolo XL. 

I.a rii'ii/i ■ del Ri-remi frale in Hiiiiiìi. e. '|\ie-1I<> (-Ih- in e>s;i è il.i no- 
tare : dovi; si considera, intra molle allrt cose, come si può salval i' 
per simile accidente, o Appressare una repubblica. 

Io mi persuado che il principale errore che facessi Ap- 
pio e i compagni frissi il persuadersi di potere fondare 
in quelli tempi una tirannide nella città di ltoma, la quale 
era allora ordinata di ottime leggi, piena di santissimi co- 
stumi, e ardenlissima del desiderio della libertà ; e la quale, 
per essere il populo militare, era tropi» difficile a violen- 
tare; e però durò quella tirannide mentre che con qual- 
che colore, cioè dell'avere a finire le leggi, poteltono 
allegare che il magistrato loro durassi; ma come questo 
inganno fu scoperto, il primo accidente benché piccolo di- 
strusse la loro tirannide, la quale non credo fussi stata più 
stabile, se Leno si fussino volti a battere col favore della 
plebe la nobilita; perchè quello populo era troppo amicis- 
simo del nome della libertà. E si vede lo esemplo di Man- 
lio Capitolino, il quale ancora che procedessi contro al se- 
nato e con arte meramente popolare, pure fu oppresso dal 
populo medesimo, subito che fu Tatto capace che lui cercava 
nccupare la libertà. 

E quanto alia dottrina generale, quale sia meglio a 
chi vuole occupare la tirannide, o procedere col favore 
del populo, o farsi amica la nobìlità, gli esempli si trae- 
vano diversi ; perchè e Siila occupò la tirannide a Roma, 
e la stabili con le spalle della nobilitò; e a Firenze il 
Duca d'Atene fu fatto tiranno col favore de' nobili, e quali 
)«r la sua imprudenza e levità non si seppe mantenere; il 
che fu causa di farnelo cadere presto. Così neh' una parta 
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e nell'altra si trovano molti esempli, e anche ciascuna 
parie ha le sue ragioni ; perchè chi ha il popiilo dal suo, 
ha più numero di seguaci, e più facilmente comporta il po- 
pulo una grandezza che non comportano c nobili ; e non- 
dimeno chi ha seco la nobililà, ha uno fondamento più ner- 
voso, più efficace e più gagliardo, e che non varia di animo 
sì facilmente e spesso per cagioni leggieri, come fa il po- 
pulo. Sono partili che non si possono pigliare con una re- 
gola ferma, ma la conclusione s' ha a cavare dagli umori 
di quella città, dallo essere delle cose che si varia secondo 
la condizione de (empi, e altre occorrenze che girano. 



Conswebaziose sui. Capitolo XLVII. 



de' Fio 



veduti in viso: e a questo tende lo esemplo 



tizia, ah vedendo quegli avvisi che poi vedevano in palazzo, 
erano facilmente di opinione diversa dalla verità. 1 " Si pub 
anche nello esemplo de' Romani considerare, che al populo 
pareva cosa indegna e vituperosa che generalmente lutti 



"' Cioè nei palazzo della Signoria .love sì adunavano pure i Dieci 
di Liberia, N Consiglio Grande, i[uello degli dilania, éc. Era proverbio 
Jiorenliiio : cusluro hanno un animo in piazza, un nitro in palazzo. 
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lussino incapaci degli onori, e die parendogli avere acqui- 
stalo assai a conseguire di potere essere abili al magi- 
strato di potestà consiliare, restassino in parte sfogati, e si 
astenessimo da eleggere c non idonei; come quelli che 
non avessino combattuto per la ambizione particolare di 
□scendere a quello grado, ma solo per levarsi quella infa- 
mia che la plebe tutta fussi proibita dalle leggi di partici- 
pare degli onori; e però bene (lice Livio: « contenta eo 
quoti sui ratio habita esset. n 

L'altra conclusione del Discorso, che manco si inganni 
il populo nella distribuzione degli onori e de' magistrati 
che nelf altre cose, credo sia vera, e la ragione è in pronto, 
perchè è materia cho più facilmente si cognoscc ; e in que- 
sto caso il giudìcio del populo è fondato non in sulla no- 
tizia che abbia per sè stesso del valore di uno cittadino, 
ma in su quella opinione universale che nasco dalla lun- 
ghezza del tempo e dalla esperienza che ne hanno avuto 
questo e quello particulare. Non accetto già che in questo 
il populo non si inganni, o almanco più rare volte che non 
fanno e pochi ; perchè il populo si governa in questo giù- 
dicio non con la notizia particulare, ma con le opinioni uni- 
versali, nè esamina o distingue sottilmente, in modo che 
si inganna spesso, massime in quelle elezioni delle quali 
pochi sono capaci ; crede a' romori falsi, muovesi per fon- 
damenti leggieri, e in effetto quanto alla ignoranza è mollo 
più periculoso che il giudicio di pochi. 
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Considerazione sul Capitolo XLIX. 
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immediate seno, ne hanno quasi una impossibili Ih. 

15 questo Discorso c molli al tri mostrano quello che lo, 
contro alla opinione dello ScrÌLLore, ho Hello in allro luogo, 
che posposta la disciplina militare, il governo romano era 
in molte parti defetlìvo ; perchè, che più assurda cosa clic 
fussi in potestà dì uno uomo solo fermare le azioni publiche, 
o non lasciare che una deliberazione della città abhia effet- 
to, come feeiono quelli consuli? A'quali se bone vi fu il freno 
del tribuno, nondimanco al tribuno, quando voleva fare si- 
mile disordine, non vi era remedio alcuno. Fu anche errore 
che in potestà de' dua censori fussi privare del senato per 
sì buona opera Mamerco Emilio cittadino onoratissimo e 
tanto benemerito della rcpublìca; anzi era in potestà di 
uno solo. Nè credo che lui vi avessi altro remedio, che o una 
h-i:!x<< dui pnpulo che fussi restituito al senato, la quale non 
sì legge che fussi falla; o che e seguenti censori, quando 
eleggevano il senato, lo rcstiluissino ; il che anche non 
sono cerio polesRiio fars;. benché lo credo. 

CONSIDEHAZIONE SUI. CAPITOLO LV1II. 
La moli inuline fi più savia e più coslanle che un principe. 

Diffìcile impresa e molto aliena dalla opinione degli 
uomini piglia, ganza dubio, chi attribuisce al populo'" la 

È chiaro che perniinolo il-Giiiiviiinliiii ini li' piirbri' 1 1 « - 1 1; ■ 

pli'lii), ili.'llii iimllituiliiu' . co .'eli iti minili implicito I" dimostra più 
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eonstanza e la prudenza, e chi io questo due qualità lo an- 
tepone a' principi ; e quali quando sono regolali dalle leggi, 
nessuno che ha scritto delle cose politiche dubitò mai che 
il governo di uno non lussi migliore che quello di una mol- 
titudine eziandio regolata dalle leggi, alla quale è preposto 
non solo il governo di uno principe, ma ancora quello do- 
gli ottimali. Perchè dove è minore numero, è la virtù più 
unila, e più abile a produrre gli effetti suoi ; vi è più or- 
dine nelle cose, più pensiero e csamine, ne' negozii più 
resoluzione; ma dove è mollitudine, quivi è confusione; 
e in tanta dissonanza di cervelli, dove sono varii giudicii, 




capitolo non discorra clic della piche, della sua audacia quando è ani tu 
e numerosa, o comò presto dovenla debole e vile ; né è punto quisliono 
per lui del popolo vrro nel senni accellalo <ladi bilichi, e in seguilo 
dai nostri Comuni, c inline da Iti ti e le nazioni civili. Difaili non era 



[ite Imi ma popolo quello che costituiva la repubblica fiorentina, quello 
che teneva In sua mauri il imi i-i n.> o tulli i inasinirai!, componeva i Con- 
sigli grandi e minori, e lu Ila l'amministra* ione dello Sialo. Tu llavia non 
si conoscevano diritti di ra«ir, ni' esclusioni ledali, ma solo esclusioni di 
Tallo, derivanti dalla natura stessi de tir rose : t>. (pillino poleva di fronte 
alla legge aspirare al governo e agli onori. Cosi appunto avvenne, ben- 
ché assai più tardi, presso quasi tutte le nazioni europee, e particolar- 
mente in Francia, dove il ceto medio, rimasto per secoli piuttosto 
oppresso che esclusi!, costituisce ina, coinè indie nnitrc antiche repub- 
bliche, la nazione: • le Ticrs-État c'at la nnfion, » disse Sieyès. E quan- 
tunque occupasse il pel" c he ji'i conqu'ieva si il [anin urli' ultimo secolo, 
pure era tenuto nei secoli precedenti per intelligente, probo e di se- 
vera morale; e lo confessa lo slesso nichelini. Il quale in tulli ì ma- 
neggi non voleva adoperare che cortigiani, proli, frali, aliali ec.,e non 
Eli uomini del terzo stato, e lascial a per ricordo: ■■ il nr faut jms .'e ser- 
••ir rfr ecs geli- tir !»:• Iiru : il «I lrt>p .1 infera ri trnp iltffiriles. •> 
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varii pensieri, varii fini, non può essere nè discorso ragio- 
nevole, nè resoluzione fondata, nè aziono ferma. Muo- 
vonsì gli uomini leggermente per ogni vano sospetto, per 
ogni vano romore ; non discemono, non distinguono; e con 
la medesima leggerezza (ornano alle deliberazioni che ave- 
vano prima dannate, a odiare quello che amavano, a amare 
quello che odiavano ; però non sanza cagione è assomi- 
gliata la moltitudine alle onde del mare, le quali secondo 
e venti che tirano vanno ora in qua ora in la, sanza alcuna 
regola, sanza alcuna fermezza. In somma e' non si può ne- 
gare che uno populo per se medesimo non sia una arca di 
ignoranza e di confusione; però e governi meramente po- 
pulari sono stati in ogni luogo poco durabili ; e oltre a in- 
finiti tumulti e disordini, diche mentre hanno durato sono 
stati pieni, hanno partorito o tirannide o ultima mina della 
loro città. 

Gli esempli sono tanti e si noli che non accade re- 
plicargli, e tali che meritamente hanno partorito quella 
opinione antichissima e comune dì lutti gli scrittori, che 
nella moltitudine non sia nò prudenza nè constanza. Alla 
quale non repugnano, chi bene considera, nò le ragioni nè 
gli esempli allegati per lo autore del Discorso; perchè in 
quanto lui allega che in uno populo regolato dalle leggi 
non è manco virtù o prudenza che in uno principe rego- 
lalo dalle leggi, e adduce per esemplo il populo romano, 
io dico principalmente che nè la ragione, nò lo esempla 
suo fa a proposito del caso; perchè altro è considerare una 
moltitudine che per sò sfessa deliberi, altro uuo governo 
populare ordinato in modo che le deliberazioni gravi e im- 
portami abbino a essere fatle da' più prudenti." 1 Nel primo 



1,1 11 Machiavelli dÌM.-ni-j-c norn!cl!;i Tiinltiliiiiiiie sciolta, ma di quella 
regolala dalle le^Ki : e ri j mostra <'Iie dei diretti, ili cui ella viene ne- 
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caso sarà spesso varietà, ignoranza e confusione, e sia la 
molli dui ine regolala dalle leggi quanto vuole: nel secondo 
caso, se le cose si deliberano prudentemente e stabilmente, 
non procede perchè nella moltitudine non siano quelli di- 
felli, ma perchè non sono in quelli più prudenti. Tale fu 
il popolo romano, nel quale le eose più importanli si deli- 
beravano dal senato, da' consuli o da' principali magistrati, 
e nel quale se la moltitudine avessi avuto a deliberare, an- 
cora che fossi regolata di buone leggi, piena di costumi 
santi e accuratissimi della sua libertà, sarebbe nello sue 
deliberazioni apparila molle volte, con danno gravissimo 
della sua republica, quella imprudenza e varietà die nello 
altre moltitudini riprendono gli scrittori. 

Dipoi quando bene noi chiamassimo le deliberazioni 
de' Romani deliberazioni della moltitudine, piglisi al rin- 
contro uno principe che sia Ira gli allri principi in quello 
grado di virtù che fa il popolo romano tra gli allri po- 
puli ; credo sanza dubio procederà in ludo le sue cose 
con maggiore prudenza e con maggiore constanza che 
non procederia il populo romano: perchè per le ragioni 
dette di sopra, dove e termini siano pari, è più ordine, 
più distinzione, più risoluzione, più fermezza in uno che 
in molli. E pel contrario so si piglia uno populo sciollo 
dalle leggi e uno principe libero e sciolto, quali sono 
quasi Lutti, e quegli di Francia ancora, che lo Aulore 
chiama legati, in potestà de' quali è net regno suo fare 




Blior uiudi/iii ri" 1 un principe. 
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ciò che vogliono; 1,1 dico the in uno principe si potrà 
trovare forse più allri vizi) elio in uno populo, e piò pron- 
lezza a eseguirli che non lia uno popolo, e quali quando 
lo Autore discorre si parlo da' termini della sua quistione : 
ma comunemente si troveria più prudenza e piò conslanzn, 
ohe e proprio il titillo dello Autore, che non si troveria in 
una moltitudine; nella quale quando sia sciolta non si ve- 
drà mai se non imprudenza e inconstanza, appelito di cose 
nuove, sospetto im moderato, invidia infinita contro a tutti 
quelli che hanno facilità o qualità. E se bene de' principi 
se ne truova impruden l'issimi, e la imprudenza loro quando 
è in quella ultima s|ezie è forse più perniziosa che quella 
della moltitudine; dico che pigliando, verfii gratin, dtigento 
anni dì uno regno, si troveria de' re prudenti e imprudenti : 
ma pigliando dugenlo anni di una moltitudine, si troveria 
una continuazione di imprudenza e di varietà. Nè sono a 
proposito gli esempli per e quali sì mostra che in uno prin- 
cipe sono molli più difetti che in uno populo, perchè lo as- 
sunto non e disputare degli altri vizii, ma solo se ne' po- 
poli è piò imprudenza e inconstanza che ne' principi. Così 




prc ]iiù manifeste non già sotto gli ultimi Valois, r nemmeno sullo il 
primo Borbone, Enrico IV, ma piulloslo (la Luigi XIII in poi, « mag- 
giorine ili i" sotto il lungo regno del fpnt toni ice* imo di quepl n nome. 
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è impertinente il dire che più auguraento fa una città sotto 
uno governo populare che sotto uno principe ; perchè nasce 
da allrc cagioni ; ma se iu mi dessi cinquanta anni di uno 
governo populare buono e aitanti di uno principe pari- 
mente buono, non dubito che maggiore augumento Farebbe 
sotto uno prìncipe. Ma non essere poi sempre e successori 
simili, fa che lo augumento del governo populare va più 
continuando che quello di uno principato; e può molto 
bene stare insieme, che sia migliore fortuna di una città a 
cadere in governo populare che sotto e principi, la quale 
considerazione è fuora della disputa nostra; e nondimeno, 
che ordinariamente sia più imprudenza e più inconstanza 
in uno populo che in uno principe. 

Considerazione sul Capitolo LX. 

Come il consolato e qualunque altro magistrato in Roma si dava 

Non si ricorda il Discorso, che Scipione Africano mi- 
nore non potette essere fatto consule se per legge parti- 
culare non gli fu prima levato il divieto della età; non che 

Cicerone nel ' dice, che a chi è di età di trenlalrè anni 

manca il tempo di dieci anni a essere consule ; e se in Va- 
lerio Corvino fu altrimenti, bisogna dire, e così con verità, 
che altri furono gli ordini nel principio della repufalicB, al- 
tri nacquono in progresso di lempo. Come ancora fu del 
tempo de" magistrali ; perchè ne' principii non vi era proi- 
bizione che non si potessi continuare il consulato; e al- 
manco chi era consule ora, poteva fra poco tempo essere 



"' Lacuna nel lesto. I'i>is>' l'Anturi- nwnn.i ;il trattato De Legtims, 
lihro in, dove Ciceroni: rammenta le due lefc(;i del tcitl|io e iteli' eli. 
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di nuovo dello constile; ma di poi fu l'alia mia leggo Hu> 
tra l'uno consiilato e Tallio dovessi essere almanco in- 
tervallo di dieci anni. Le quali due leggi, cioè del divieto 
della eia e del tempo, se sono utili alle republiche o no, 
si Irallcrà in altro luogo, perchè in questo non è nostra 
considerazione, non essendo trattate nel Discorso. 



Ijinsin'iu/uim; sii. I'euu-imiu mìl Libro I 
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rostassiuo oscure in lutto il mondo; e come dopo essere 
siale sepolte por molli secoli siano da cenlo cinquanta o 
dugenlo anni in qua ritornate in luce? Chi non sa quanto 
a' tempi antichi fiori non solo appresso a' Romani, ma in 
molle provincic la disciplina militare, della quale e (empi 
nostri e quelli de" nostri padri e avoli non hanno veduto 
in qualunque parte del mondo se non piccoli e oscuri 
vestigli? il medesimo si può dire delle lettere, della reli- 
gione: clic san/a duhio in alcune età sono state sepolte 
per tulio, in altre sono siale in molli luoghi eccellenti e 
in sommo prezzo. Ha visto qualche età il monito pieno 
di guerre, un altra ha sentito e goduto la pace; dalle quali 
variazioni delle arti, della religione, de movimenti delle 
cose umane, non è maraviglia siano anche variati e co- 
stumi degli uomini, e quali spesso pigliano il molo suo 
dalla istituzione, dalle occasioni, dalla necessità. È adun- 
que vera conclusione che non sempre e (empi antichi sono 
da essere preferiti a' presenti, ma non e già vero il ne- 
gare che una età sia qualche volta più corrotta o più vir- 
tuosa che l' altre. 

CoNSIDEW.lONB SUL CAPITOLO X DEL LlBRO II. 

1 danari non sono il ncrui Uulln ^ii'tT.1, annido clic è la comune 
opp in ione. 

Chi fu aulore di quella sentenza, che e danari Turno 
il nervo della guerra, e chi I' ha poi seguitata, non inlese 
che e danari soli baslassino a fare la guerra, nò che c lus- 
sino più necessarii che e soldati; perche sarebbe stata opi- 
nione non solo falsa, ma ancora molto ridicula: ma intese 
che chi faceva guerra aveva bisogno grandissimo di 
danari, e che sanza quelli era impossibile a sostenerla, 
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perchè non solo sono necessari! per pagare e soldati, ma per 
provedere le armi, le vettovaglie, le spie, le munizioni c 
taoti instrumenti che si adoperano nella guerra; e quali 
ne ricercano tanto profluvio, che a chi non l'ha provato 
è impossibile a immaginarlo. I! se bene qualche volta uno 
esercito carestioso di danai-i con la virtù sua e col favore 
delle vittorie gli provede," 1 nondimeno a' tempi nostri mas- 
sime sono esempli rarissimi; e in ogni caso e in ogni 
tempo non corrono e danari dietro agli eserciti, se non da 
poi che hanno vinto. Confesso che chi ha soldati proprii 
fa la guerra con manco danari che non fa chi ha soldati 
mercenari]; nondimeno e anche danari bisognano a chi fa 
guerra co' soldati proprii, e ognuno non ha soldati proprii; 
ed è molto più facile co' danari trovare soldati, che co' sol- 
dati trovare danari. Chi adunque interpreterà quella sen- 
tenza secondo il senso di chi la disse, e secondo che co- 
munemente è intesa, non se ne maraviglerà, nè la dannerà 
in modo alcuno. 



Considerazione sul Capitolo Xlli 

S'egli C meglin, leroi'iulo ili t-sscre acrilato, inferire, 
o aspettare la guerra. 

Se nel presente Discorso si [movano esempli assai nel- 
l'una e l'altra opinione, ci sono anche ragioni assai che 
fanno il caso si dubio, che non e di facile resoluzione; e 
a volerlo bene deliberare ha bisogno di molle considera- 



111 La-guerra si la col ferro e non con l'oro; non l'oro è il nervo 
della interra, ma i buoni soldati ; i danari sono necessnrii, mi in secondi) 
ìiiij^o, i.'ii e im|ui~~i!iilf i-in' ili linoni inliliili iiKiiirliini). Tuli smuri le sen- 
li'DMi del V| nHi In velli. È nolo quel dello Ir.niccst' : acec rfii fcr CI dei pai» 
un cn juiqu'au boni da monde. 
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zioni clic sono stole pretermesse dallo Autore. Perche non 
basta sola quella distinzione: o io ho e sudditi armati o 
e' sono disarmati; ma è necessario pensare più olire: o 
e populi miei sono fedeli o e' sono inclinati alle ribellioni ; 

0 le (erre souo forti, o le sono deboli; o io posso, aacora 
che io abbia la guerra in casa die ini consumi le entrate, 
in quanto al danaio sostenerla lungamente, o io non po- 
trei reggerla, S ha ancora a considerare le condizioni dello 
inimico, cioè che milizia ha, che paesi, che entrale, che 
modo a sostenere la guerra in casa, che modo a farla 
fuora di casa: perchè il governo e tutte lo azioni della 
guerra s hanno sempre a regolare secondo le qualità e 

1 progressi dello inimico. È ancora differenza, quando io 
aspetto guerra da altri, il dire: io la porlo a casa sua: il 
dire : io esco del mio paese, e rincontro lo inimico fuori del 
paese suo e questo e lo esemplo del re Ferrando';. 111 È dif- 
ferenza il dire: io comincio la guerra in sul suo innanzi 
che lui l'abbia cominciata a me; a dire: io ho già la guerra 
in casa; ma per constrignere lo inimico a partirsene, io la 
comincio anche in sul suo: come Te Scipione quando An- 
nibale era in Italia, come fece AgatoHe assediato da' Car- 
iamosi, come e Fiorentini tante volte nelle guerre l'alte 
loro da' Visconti. E quanto a questo ultimo caso io giu- 
dicherò sempre che chi ha la guerra in casa, se ha op - 
portunità nel tempo medesimo di cominciarla in quello 
dello inimico, lo debba fare; perchè essendo cosa inaspet- 
tata, disordina tutti e disegni dello inimico; e ogni piccolo 
successo che vi abbia, lo constrigne a ritirarsi con tutte 

Ninnilo :il li^lin Alfonso ili unii Irnnv fi mei ili- Un S!:tln ].■ sur far/.e, i? -li 
;isi>cUni'o il iicrmcu in t-isii. Allimso min osservò il ricordo, ninnilo 
un esordio in linnwyiu. [H'rdciio <|nHlo r lo Stillo. 
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o con parlo dolle forzo sue a difendere casa sua; e inter- 
viene come de' remedii che usano questi fisici a curare lo 
inli'imitn, ira* quali sempre la diversione è giudicala re- 
medio polente e mollo approvalo. 

Itesla la rcsoluzionc degli altri casi, ne' quali proce- 
dendo per distinzione, dico che quando lo inimico da 
chi tu lenii la guerra ha più esercito e più potenza di 
te, che In non puoi pensare di fargli la guerra in casa, 
perchè bisognano molle forze e mollo opportunità a por- 
tare la guerra o casa di altri: le quali non sono così 
necessarie a chi fa guerra in casa sua, perchè si serve 
del favore del paese, de' sudditi e delle dtfficultà degli 
inimici; co' quali remedii può andarsi temporeggiando. E 
in questo grado era il re Ferrando, il quale non poteva 
mettere in campagna esercito pari a quello degli ini- 
mici. Ma quando tu li senti e di genie e di danari e 
dell' altre opportunità della guerra pari allo inimico, e 
ordinato di quelle forno che sono necessarie a fare guerra 
in casa sua, io sarei inclinalo a consigliare di non aspel- 
lare la guerra a casa propria, perchè vincendo, il premio 
è maggiore, potendoli porlare quella vittoria facilmente lo 
acquisto del regno di altri: dove la vittoria in casa tua 
non ti porta allro che la liberazione del tuo Stalo; per- 
dendo, il danno è minore, perchè non pelili altro che quello 
esercilo, e hai più tempo a rifarli; dove perdendo in casa, 
se lo inimico accelera la vittoria, come potette fare Anni- 
baio a Canne, come a' tempi moderni Paolo Orsino n La- 
dislao, il duca Giovanni al re Ferrando, una giornata è 



111 Paolo Omino lu eoinlnlih're ilei Fiorentini durante la guerra con- 
Un l.iiilisliii.i ili Napoli l'Ili' inLiiiin-inva ili .-iillihinclliTi' llnma e Fireme. 
L' Orsino eiilró vittorioso in Fomn, e si fermò con le milizie dei Fio- 
rentini in quella parte »l .li III ilei Tevere eh' era della la Ditti Leonina. 
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bastante a farli perdere lo Stalo. Portando la guerra a casa 
lo inimico, hai già disturbato il disegno suo di fare la 
guerra in casa tua, hai impedito le preparazioni necessario 
a questo effetto, in modo clie eliain vincendoli ha bisogno 
di tempo e di nuovi ordini a venire a guerreggiarti in 
casa; il che ti dà spazio a riordinarli e rifarti. E tanto più 
facilmente aderirei a questa conclusione, quanto io ve- 
dessi lo inimico non avere paese forte, o non avere sud- 
diti fedeli, o condizionalo lo Stalo in modo the facilmente 
si potessi disordinargli le entrate, o essergli difficile, se 
avessi una rotta, a rifarsi in breve spazio di tempo. Veggo 
che sempre e Romani, quando potetto-no, prevennono le 
guerre a casa altri, contro a Filippo re di .Macedonia, con- 
tro a Antioco, contro a' Cartaginesi; e quando non lo fe- 
ciono, furono malcontenti di non l' avere fatto. Nè roì 
muove quello che dice lo Scrillore, che se e Romani aves- 
sino avuto in tanto spazio di tempo quelle Ire rotte in 
Trancia, che gli ebbono in Italia da Annibale, sarehbono 
sanza dubio stali spacciali; perchè si pone uno caso im- 
possibile, che chi ha una rotta in casa di altri, massime 
in luogo lontano, possi così subitamente dopo la prima rotta 
avervi rimandato I" uno dopo 1' allro dna nuovi eserciti. E 
chi risolve bene il partito di fuggire la guerra in casa col 
portarla a casa di altri, vi va con tale fondamento che può 
rosi sperare di rompere lo inimico, come temere di essere 
rotto; altrimenti la aspetta in casa, come fcctono e Romani 
da Annibale; e quali essendo già molli anni, come dice Li- 
vio, inesperti alla guerra, e avendo la guerra con capitano 
e con soldati espertissimi, se furono rotti in casa, sareb- 
bono forse più facilmente stati nel principio della guerra 
rolli da lui in Spagna o in Africa. 
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Considerazione sul Capitomi XIII. 

Glie si viene eli bama a Rr.nn fortuna più con la fr.iuilp. 

So lo Scrittore chiama fraudo ogni astuzia o dissimu- 
lazione elio si usa eliam sanza dolo, può essere vera la 
conclusione sua, che la forza sola, non dico mai, che è vo- 
cabolo troppo resoluto, ma rarissime volle conduca gli uo- 
mini da bassa a grande fortuna. Ma fio chiama fraude 
quella che è proprio fraudo, cioè il mancamento di fede, o 
altro procedere doloso, credo si (rovino molti che hanno 
san za fraude acquistato regni e imperii grandissimi. Di 
quesli fu Alessandro Magno, di questi Cesare, che di cit- 
tadino privalo con altro arti che di fraude si condusse a 
tanla grandezza, scoprendo sempre hi ambi/ione sua o lo 
appetito del dominare. Non ho ora fresca la memoria di 
Zenofonte, ma credo che i (istruisca Ciro di prudenza, d'in- 
dustria, di simulazione o dissimulazione giuste, non di 
fraudo." 1 Nò chiamo fraude se e Domani feciono tali patti 
ai Latini che poteltono pazientemente tollerare lo imperio 
loro, il che non fu perchè non si accorgessimo insino dal 
principio, che, sotto ombra di confederazione, equale eru 
servitù; ma il trovarsi iinpoienti, uè essere trattali in modo 
che non avessino causa di desperarsi, gli fece aspettare 
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(usino a ianlo, non dico che ohbono scoperto il ùrie de'Ro- 
mani, il quale sarebbono siati bene grossi so non avessino 
cognosciuto da principio, ma che cresciuti di numero di 
uomini, e bene esperii di disciplina militare, ebbono spe- 
ranza potere contendere del pari col populo romano. Fu 
anche prudenza quella de' Romani, non fraude, a trattare 
bene e Latini ; e credo sia verissimo che sanza simili in- 
dustrie e prudenti modi di governarsi n0 n solo rarissime 
volle si salga da bassa fortuna a alta, ma ancora difficil- 
mente si conservi la grandezza. Ma, quanto alla fraude, può 
essere disputabile se sia sempre buono instrumento di per- 
venire alla grandezza; perche sposso con lo inganno si 
fanno di molti belli tratti, spesso anche l'avere nome di 
fraudolento toglie occasione di conseguire gli intenti suoi. 

Considerazione sul Capitolo XIV. 

liiiviuiMUM inulte wilti; k'ì uumini, vn-duiitln «hi la umilila 
vincere la superbia. 

La conclusione del Discorso è in parie contraria a quello 
che lui disse in altro luogo,"* che è più prudenza tempo- 
reggiarsi ne' casi periculosi che urtare ; e però bisogna di- 
stinguere che quando le forze tue non sono pari a quelle 
dello inimico, meglio sia accordare, etiam lasciando qual- 
che cosa, che tirarsi subito addosso la mina ; perchè il 
tempo può portare degli accidenti che bastino a provedere 
al tuo futuro nericalo. Ma quando tu hai forze pari o quasi 
pari allo iaimico, ancora che lo entrare in guerra sia con 
periculoe con difficultà, imporla tanto il cominciare a lórti 
la riputazione, a fare vite te, insolente lo inimico, che mal 



" Sci capitolo xxxiii del libro 1, 
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volentieri ai debbe cedere. La quale ragione largamente 
discorre Tucidide nella persona di Pericle, quando consigliò 
agli Ateniesi più presto il pigliare la guerra co' Lacede- 
inonii, benché difficile e periculosa, che accettare le condi- 
zioni proposte da loro, ancora che per sè slesse le pares- 
sino di poco momento. 

CoNSlOERAZlONE SUL CAPITOLO XV. 

Gli Stati deboli M*ni|>rt! Memi ambigui nel risolversi : 
t sempre Ir dfliljri.il/iiiiii h-ul*- tono nocive. 

Da due cagioni procedono le ambiguità delle delibera- 
zioni : 1" una da debolezza di quelli che hanno a risolvere, 
non dico debolezza di forze e di potenza, ma debolezza di 
prudenza e di ingegno ; e questa cagione può cadere così 
in uno principe come in una republiea ; e credo che quando 
il Discorso dissi' gli Siati deboli, intese deboli di prudenza, 
benché la debolezza dello forze può in parte accrescere la 



irresoluzione ; perchè co m illunemente e partiti che hanno 
a pigliare gli Stali deboli, sono communemenle più pieni 
di difficultà e di periculi. L'altra cagione, che ò propria 



sanza malignità, perche e giudicii degli uomini non si con- 
formino, come accade spesso ctiam tra prudenti. E ò vero 
die queste sospensioni communemenle sono perniziose; per- 
chè mentre stai sospeso non puoi prevedere ne all'uno 
caso nè all' altro : e se qualche volta sono utili, come sa- 
rebbe accaduto a' Lavimi, e quali se fussino tardati ancora 
tre o quattro dì più a resolversi, non arebbono patito pena 
di quello poco viaggio: nondimeno questa è una ulililà. 



delle republiche, ò quandi 
a resolvcre, e tra questi so 
procedere o da malignità, pi 
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dio risulta più presto per caso che altrimenti. La sospen- 
sione è adunque da aborrire, la resoluzione sommamente 
da laudare ; ma s' ha da avvertire che lo stare neutrale può 
anche procedere per resoluzione, non per suspensione ; nel 
secondo caso la neutralità è reprensibile, nel primo può 
essere e utile e perniciosa, secondo la qualità de' casi, di 
che trattare non è ora materia nostra. Il medesimo dico 
dei differire qualche altra azione o esecuzione ; chè se la 
tardità procede da irresoluzione è sempre dannabile, ma 
se si fu deliberatamente può essere laudabile/ 11 

CoNSIDKHAZIONE SUL CAPITOLO XIX. 

Che gli acquisii nelle re]iiihhlielie non bene ordinate, e clic secondo Ih 
romana i irlù non procedono, sono a rovina, non a esaltazione di 

Chi dubita che la cillà di Firenze, che la republica di 
Vinegia sarebbono più deboli e di minore potenza so aves- 
sìno rinchiuso il territorio loro tra piccoli confini che non 
sono ? Avendo domalo le città vicine, e allargalo la loro 
jurisdiziono, non è facile a ogni vicino assaltarle ; non per 
ogni debole accidente si travagliano ; tengono, se non viene 
molo grande, lo inimico Cuora del tuorlo del suo Stalo; non 
si accosta facilmente la guerra alle loro mura ; lo avere 
molti sudditi fa in molli modi le entrate puhliche mag- 
giori ; fa la città dominante in privalo più ricca. Co'quali 
mezzi se Iwnc non sono armate di soldati proprii, condu- 
cono de' forestieri, da' quali essere difeso è meglio che non 



"' Danno il Miichi;ivi»]li le (ìclihr.i/jom nmbi^ue, lente •: Iarde; 
jierclic le iimhijnii: nimcunn .-il Ir ]nilililii'ln- fam-iide con danno non solo, 
ina vergogna della repuhldirn ; le lento e Iarde, oltre die non aiutano, 
possono mettere in pericolo lo Slato. 
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essere difeso da alcuno. Confesso che una repnblica che 
ha anni proprie, e più potente e fa più capitale degli acqui- 
sti ; ma non confesserò già che una repuhlica disarmata 
diventi più debole, quanto più acquista; nè che Vinegia 
che ora non teme de' re nè degli im|>eralorÌ, se sanza do- 
minio in terra e in mare, fussi più sicura che none dì pre- 
sento. Il che se fussi vero, non so perche il Discorso ai 
ristringa solo alle repuhliche ; perche por le medesime ca- 
gioni uno principe che non avessi armi proprie, caverebbe 
degli acquisti e dell' ampliazione del dominio debolezza e 
non potenza ; il che essere falsisstmo mostrano largamente 
e le ragioni e la esperienza. 

COSSIIIEKAZIONE SUL CAPITOLO XXIV. 
!.c fortrap Kt>iit-r;ilmt-ute ntivi mnllo più iLmuose che utili. 

Non si debbe laudare tanto la antiquità, che I' uomo 
biasimi tutti gli ordini moderni che non erano in oso ap- 
presso a' Romani : perchè la esperienza ha scoperte molto 
cose che non furono considerate dagli antichi, e, per essere 
inoltre e fondamenti diversi, convengono o sono necessarie 
a una delle cose che non convenivano, o non erano necessa- 
rie all'altre. Però se e Romani nelle città suddite non usorono 
di edificare fortezze, non è per queslo che erri chi oggidì 
ve lo edifica ; perchè accaggiono molti casi, per e quali è 
molto utile avere le fortezze, e a uno principe o vero tiranno 
co' cittadini medesimi, e a uno signore co' sudditi suoi, e a 
«no potentato co' forestieri. Le ragioni mi paiono si manife- 
ste, che io mi maraviglio che questa opinione abbia contra- 
dillori; perchè principalmente se, quali sono gli imperii, tali 
fussino sempre e sudditi, cioè che quando sono bene trat- 
tati amassino il principe suo, io confesso che quanto a loro 
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sarebbono a ogni principe che governassi bone inutili le 
fortezze ; perchè basterebbe a difenderlo da' cittadini e sud- 
diti suoi lo amore de' populi. Ma consideralo quanto mollo 
volte e populi, eziamdio bene trattali, sono spesso poco ra- 
gionevoli, quanto desiderosi di cose nuove; quanto possi 
valere in loro la memoria dello antico principe se ora 
sono sotto uno imperio nuovo, quanto lo appetito della li- 
bertà se sono usati a averla, e quanto spesso per questo 
o per altri rispetti uno principe o tiranno è sforzato gover- 
nare e cittadini o sudditi suoi con qualche ingiuria, dico 
che e a quelli che possono avere c populi amici, e a quelli 
che non possono sperare di conseguire questa benevolenza, 
è necessario fare qualche fondamento in sulla forza, in sul 
tenere c populi suoi in qualche terrore; altrimenti sarebbe 
troppo spesso in preda della leggerezza, della malignità, 
del giusto odio de sudditi suoi. E quella ragione elio si 
adduce nel Discorso, che le fortezze danno animo a' prin- 
cipi a essere insolenti e fare inali portamenti, è molto fri- 
vola; perchè se s' avessi a considerare questo, arebbe uno 
principe a stare sanza guardia, sanza armi, sanza eserciti, 
per avere (anto più a cercare di vivere in modo che fussi 
grato a' populi quanto più si trovassi esposto alla loro di- 
screzione. Di poi le cose che in sò sono utili non si deb- 
bono fuggire, se bene la sicurtà che tu trai di loro ti possa 
dare animo a essere cattivo: verbi gratia, hass'egli a biasi- 
mare la medicina, ;>erchè gli uomini sotto la fidanza di 
quella si possono guardare manco da' disordini e dalle ca- 
gioni che fanno infermare? Non è questa buona ragione nò 
da faie rifiutare il bene, quando il malo che ne può seguire 
è in potestà tua se seguiti o no. 

E per venire a' particulari secondo l' ordine del Di- 
scorso, dico : che a uno tiranno di una città, e a ogni 
principe sono utilissime le fortezze in quella città: perchè 
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nò il populo nè gli inimici particulari, vedendo il prin- 
cipe sicuro nella fortezza sua, non possono per ogni leg- 
giera occasione fare movimento; perche e difficile farlo 
in modo che si ammazzi il principe con tutta la sua pro- 
genie; non facile avere le forze e i soccorsi preparati, 
in modo che si possa rinchiudere o pigliare la fortezza sì 
presto clic il principe non abhia tempo a ripigliare la terra 
con genti nuove introdotte per la fortezza. Il medesimo 
dico di uno citta suddita, la quale per il freno della for- 
tezza non pub pensare alla rebellione, se non vede esercito 
forestiere inimico del principe in quella provincia. Nè sono 
buoni gli esempli di Milano e gli altri che lui allega; che 
benché avessino lo fortezze pordcrono gli Stali: perchè 
non per rebellione de' populi soli, ma per occasione di 
guerra polente ; e si potria dire che se non l' avessino 
avute, 1' arebbono perdute forse molto prima elìamdio 
ne' tempi della pace. E se per virtù della fortezza non si 
recupera sempre la terra persa, si è anche visto qualche 
volta recuperarne; come intervenne a monsignore di Fois 
u Brescia, che ancora che si trovassi con esercito potente, 
se non fussi slato introdotto per la fortezza, non era ba- 
stante a recuperare Brescia."' E quando per via della 
fortezza non si recupera la terra, 6 il timore della for- 
tezza bastante a tenere impegnati li inimici sanza farci 
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altra offesa insino I' abbino acquistala ; il quale intervallo 
di tempo può essere causa di gran beneficio a cbi si truova 
assaltalo. 

E quanto allo esemplo che si allega de' Romani, pos- 
posto lo esemplo del duca Guido, di Ottaviano e degli 
altri, la autorità de' quali non basta a confondere la 
autorità di tanti altri che hanno edificato le fortezze, dico 
che se e Romani non usorono fortezze, due potetfono es- 
sere le cause: l'uno, che, come altrove ha detto lo Autóre, 
ne' principìi dello imperio loro non usorono ridurre le città 
in espressa servitù, ma tenerle sotto ombra di libertà e di 
confederazione equale, il quale inslitulo non comportava 
lo edificarvi fortezze ; 1' altra, che trovandosi sempre con gli 
eserciti ordinati e potentissimi, e in molti luoghi con le 
colonie, giudicorono avere minore bisogno delle fortezze ; 
massime che erano consueti distruggere più presto le 
città, le quali reputavano mimicissime , e nondimeno, se 
I' avessimo giudicale inutili, anahbono distrutto quella di 
Taranto e I' altre che trovorono edificate, perche così sa- 
rebbe inutile una fortezza edificala da altri, come quella 
die fussi edificata da te. Confesso adunque che in molli 



'" leggesi in tutte le istorie e particolarmente nelle Vile del Baldi. 
l' iiiim.lii" tr'inliim'iiìo ]ii'i-jiMr;ilrj dal Borrii! contro Guidolialdii iluea ili 
Urbino, ultimo ram[x)llo di Guida e di Federico da Monlefeltro, scam- 
pato per miracolo .illc invilir . [ i ■ 1 Valentino. Il duca d' Urbino fece ro- 
vinare tulle Io fortezze, giudicandole dannose, quando per la improv- 
visa morti} di papa Alessandro e la malattia del Borgia ritornò nel suo 
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casi c in molli lempi le fortezze non giovano; che alln 
sicurtà lidio Stato tuo sono degli altri remertii. forso qual- 
che volta più utili e più gagliardi clic lo fortezze ; ma che- 
le fortezze spesso sono utili a chi lo tiene, per assicurarsi 
dalle congiure, per fuggire le rebellioni, e per recuperare 
le terre perdute. Però non sanza cagione e tempi nostri 
lo adoperano; furono in uso apresso agli antichi, e i Ro- 
mani a Taranto, o negli altri luoghi che le Irovorono fatte, 
non le smurarono. 

Considerazione sui. Capitolo XY11 dei, Limo ITI. 

Che non >i "ItiTnln min. •• jmi ijiii'l j lesinili >i ninnili in iiiiiiiiiiii-li'.'i/inii-- 

e governo <l' importnnza. 

Mollo più s' ha a astenere uno principe in non si com- 
mettere in chi ha ingiuriato, che una repuhlica ; perchè lo 
ingiurialo dal principe ricog nosco la ingiuria tutta da lui. 
ma uno ingiurialo da una repuhlica ricognosco più la in- 
giuria da qualche particolare che l'ha perseguitato o si 6 
trovato in magistrato, che dal nome della citta; e però of- 
fendendo In città non gli pare vendicarsi. Di poi chi cerca 
la rovina della patria, fa male a' parenti, agli amici, n 
tulle le cose sue medesime, e a se proprio, e con infamia 
dì sè medesimo ; che non interviene a chi fa contro a uno 
principe, lì ancora più facile spegnere uno prìncipe che 
una repuhlica ; e per questo uno che sia ingiurialo, può 
essere più proolo a entrare in queslo pensiero. Però io 
non sarei facile a fuggire uno cittadino ingiuriato dalla 

mollo atroce, nel quale caso si potria avergli rispetto; ma 
quella di Claudio Nerone allegalo nel Discorso, e cosa ri- 
dicula a credere, che per essere stalo calunniato nel tempo 
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era in Spagna, c anche con qualche, ragione, avessi avulo 
tanto sdegno che potessi desiderare di essere rollo ; e le 
parole, che lo Scrittore dice che lui usò, non furono parole 
sue, ma del Salinature,'" il quale doppo il consulato era 
siato condannalo dal populo ; e avendo ricevuta una tale 
ignominia, non è meraviglia se ne risentissi più. Il quale 
se bene parlassi così o per sdegno o per certe nature o 
fantasie che hanno gli uomini, è da credere che in fatto la 
intendessi altrimenti ; e lo mostrano le azioni sue prima, 
innanzi alla elezione del consulalo, che lo rocusò ostina- 
tamente insino non fu quasi sforzato da' principali citta- 
dini. Il che arebbe desiderato se avessi avuto cupidità di 
vendicarsi, di poi che eletto consule fece il possibile per 
vincere, e andò mollo renitente a fare la giornata con 
Asdrubale, ancora che avessi detto prima volerla sollecitare. 

CONSIDEBAZIONE SUL CAPITOLO XIX. 

Se ;i ridere una NH>ltilutliiii> r [>iù in?irei,an<) li) rewcqui» 
che In pan». 

La severità, nuda di ogni umanità o vogliamo dire 
piacevolezza, è inutile in chi regge altri; la umanità o 
vero piacevolezza non accompagnata da qualche severità 
è il medesimo ; 1' una condita equalmcnte con I' altra sa- 
rebbe preziosissima, e sarebbe quella armonia temperata 
che e- suavissima e ammirabile. Ma perchè questo condi- 
mento o rare volte o non mai si truova in uomo alcuno; 
essendo cosi lo ordine della natura che tutte le cose no- 
stre abbino qualche imperfezione, anzi pare che ciascuno 
o abbia più del severo che del piacevole, o più del piace- 



"' È lo sIpssii Mar™ Liviu, di 'H|ira nut Suliii,il«n>, dello con- 
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volo che do! severo; non ganza cagione sì dubita quale 
sia più a proposilo, o chi participando dell' uno e dell' al- 
Iro ha più del sisvero, o vero chi ha più dello umano; in- 
tendendo però di coloro che hanno tanto dell' uno e del- 
l' altro, che dove abbonda il timore non manchi l' amore, 
e dove abbonda l'amore non manchi il timore.' 11 Circa a che 
la prima distinzione che mi occorre è considerare la na- 
tura di chi tu reggi ; perchè alcuni sono di ingegno sì no- 
bile e generoso che più volentieri vanno con la piacevo- 
lezza che col timore ; altri pei contrario pieni dì una 
certa durezza, che non si possono piegare con la dolcezza, 
ma bisogna domargli e rompergli con la asperità. Non è 
dubio che con questi tali bisogna accommodarsi secondo 
le loro condizioni ; e a questo proposito diceva Federico 
Barbarossa, principe molto eccellente, e che nato in Ger- 
mania aveva lungamente conversalo in Italia, che le due 
prime nazioni del mondo, e secondo I' altre, piene di molte 
virtù, erano e Germani e gl'Italiani; ma che bisognava 
diversa arie di reggergli, perchè e Tedeschi erano arro- 
ganti, insolenti, e di qualità che la dolcezza che tu usavi 
con loro, la attribuivano più presto a timore che a uma- 
nità; pel contrario gì' Italiani, più tratubili, più gentili, e 
di natura che la asperità più presto gli sdegnava che spa- 
ventava. Però a questi essere necessario perdonare tal- 
volta e delitti, e procedere con benignità; quelli altri pu- 
nirli severamente, perchè altrimenti divenlerebbono più 
insolenti. 



'" Il Machiavelli tipi -cri' iTii«lifn- consiglio per governare una 
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L' altra distinzione che mi occorre e che sia .da fare 
differenza da uno che regga come principe e con autorità 
propria, da chi regge come ministro e in nomo di altri ; 
perchè io credo che uno principe abbia a avere rispetto 
assai dì cercare la benevolenza de' populi, potendo occor- 
rere molti casi che a conservare lo Stato gli sia bisogno 
amore estraordinario de' populi. Ma in chi comanda in 
nome di altri distinguerei : o in uno esercito, e allora fussi 
più necessario abbondare nello amore che nel timore, 
perchè avendoli a condurre a fazioni periculose per la 
città loro, vi si conducono assai con lo amore; ma in chi 
governa città o provincìe in nome di altri, non gli toc- 
cando altro che la cura temporale, e non essendo lui il 
signore supremo per il quale e populi s' abbino a muovere 
a più di quello che ordinariamente sono tenuti, credo con- 
duca meglio le cose sue con qualche più terrore che e 
prìncipi ordinarli: perchè sapendo e populi che le genti 
dependono da altri, e che di qui a qualche tempo lui non 
ha a restare in ufficio, non può la benevolenza, che loro 
gli porlassino, fare fondamento notabile a quelli effetti per 
e quali si desidera tanto lo amore verso il prìncipe. Dico 
però che parlando noi de' governi buoni e legittimi, si può 
male presupporre che dove è timore non sia anche amore; 
perchè la severità della giustizia, che è quella che reca il 
timore, non può essere che non sia amata da chi vuole 
bene vivere ; ed e converso lo amore che nasce da uma- 
nità, da facilità di natura, e da inclinazione a fare grazie, 
accompagnato dalla giustizia, come in uno governo buono 
s' ha a presupporre, non può fare che non sia temuto. 
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Considerazione sul Capitolo XXIV. 

l.a prò] unga; io ne d.^l' iiii]nTÌi fece serva ftoina. 

Non ò dubio che la prorogazione degli iraperii fu occa- 
sione grande a chi volle occupare la republica; perchè era 
instrumenlo da farsi amici i soldati e séguito co' re, e nelle 
nazioni e Provincie forestiere; e a' capitani accresceva ric- 
chezza con la quale potevano corrompere gli uomini, come 
fece a Cesare il lungo imperio di Gallia. Ma il foudamenlo 
principale de' mali fu la corruzione della citta, la quale da- 
tasi ;illu a va ri /.in, alle delizie, era in modo degenerata da- 
gli antichi costumi, che ne nacquono le divisioni sangui- 
nose della citta, dalle quali sempre ne' populi liberi si viene 
alle tirannidi. 1 " Di quivi nacque la facilità di corrompere 
e cittadini e' soldati, di qui poletle sperare uno Catilina 
sanza imperio e sanza eserciti occupare la republica; di 
qui contrazione di più potenti di dividersi fra loro gli 
imperii e gli eserciti, e con queste forze tenere bassi gli 
altri; di qui le prorogazioni e straordinarie degli imperii, 
come fu quella di Cesare; al quale non la utilità della re- 
publica, non la necessità della guerra, non la ammirazione 
della sua virtù, ma la conjurazione con Pompeo e Crasso 
dì occupare la republica, fece imperio decemviralo. Non 
era stato prorogalo lo imperio a Siila, quando la prima 
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volta venne alle mani con Mario, ma ne fu causa la divi- 
sione Ira la nobililà e la plebe; e avendo la plebe per capo 
Mario, fu forzata la nobililà cercarsi uno capo. Pero con- 
i:liiuggo elio quando Houia non fu corrotta, le prorogazioni 
degli imponi e la continuazione del consulato, la (piale 
ne' tempi difficili usorono molte volte, furono cosa utile e 
santa; ma corrotta la città, sursono le battaglie civili, e 
i semi delle tirannidi, ctiam sanza la prorogazione degli 
imperii. E però si può conchiudcre, che se non fussino 
stale anche lo prorogazioni, non sarebbe mancato nò a Ce- 
sare nò agli altri che occuporono la republica, nò pensiero 
nò facilità di travagliarla per altra via. 
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Quello che dicono le persone spirituali, che chi ha fede 
conduce cose grandi; e, come dice lo Evangelo, chi Ita fede 
può comandare a' monti ec.; procede perchè la fedo fa osli- 
nazione. Fede non è altro che credere con opinione ferma, 
e quasi certezza, le cose che non sono ragionevoli; o, se 
sono ragionevoli, crederle con più rcsoluzionc che non 
persuadono le ragioni. Chi adunque ha fede diventa osti- 
nalo in quello che crede, e procede al cammino suo inlre- 
pido e resoluto, sprezzando le diificulfà e periculi, e met- 
tendosi a sopportare ogni estremità. D'onde nasce che 
essendo le cose del mondo sottoposte a mille casi e acci- 
denti, può nascere per molti versi nella lunghezza del tempo 
aiuto insperato a chi ha perseverato nella ostinazione; la 
quale essendo causala dalla fede, sì dice meritamente: chi 
ha fede conduce cose grandi. Esemplo a dì nostri ne e gran- 
dissimo questa ostinazione de'Fiorentini, che essendosi con- 
tro a ogni ragione del mondo messi a aspettare la guerra del 
papa e imperadorc. 1 " sanza speranza di alcuno soccorso di 

111 Qucslo Ricordo fu seri Ilo ila l Guicciardini il Settimo mese dell'as- 
sedio, come si vette più snllo. 
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allri, disuniti e con mille diflicullà, hanno sostenuto in 
sullo mura già sette mesi gli eserciti, e quali non si sarebbe 
creduto che avessino sostenuti sette di; e condotto le cose 
in luogo che se vincessino, nessuno più se ne maraviglie- 
rebbe, dove prima da tutti erano giudicati perduti; e questa 
ostinazione b;i causata in gran parie la fede di non potere 
perire secondo le predicazioni di Fra Jcronìmo da Ferrara. 

II. 

Sono alcuni principi clic agli inibirei adori loro comuni- 
cano interamente tulio il segreto suo, e a die fine vo- 
gliono condurre la negoziazione che hanno a trattare con 
l'altro principe al quale sono mandali. Altri giudicano es- 
sere meglio non aprire loro se non quello che vogliono si 
persuada all' altro principe ; il quale se vogliono ingannare, 
pare loro quasi necessario ingannare prima lo imbascia- 
dore proprio, che è il mezzo e instrumento che l' ha a trat- 
tare e persuadere all' altro principe. L' una e 1' altra opi- 
nione ha le ragioni sue; perchè da un canto pare difficile 
che lo imbasciadore, che sa che il principe suo vuole in- 
gannare quell'altro, parli e tratti con quello ardire e con 
quella efficacia e fermezza che farebbe se credessi la ne- 
goziazione trattarsi sinceramente e sanza simulazione ; 
sanza che, può per leggerezza o malignità fare peneìrare 
la mente del suo principe; il che, se non la sapessi, non 
potrebbe fare. Da altro canto accade molle volte che quando 
la pratica è simulata, lo imbasciadore che crede che la sia 
vera, trasanda molte volle più che non ricerca il bisogno 
della cosa; nella quale, se crede che veramente il principe 
suo desideri pervenire a quello fine, non usa molta mo- 
derazione e considerazione a proposito del negozio, quale 
potrebbe usare se sapessi lo intrinseco. E non essendo 
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tj nasi possibile ilare le instruzioni agli imbasciadori suoi 
slparticulari elie l' indirizzino in tulli e parliculari, se non 
in quanto la discrezione gli insegni accomodarsi a quello 
fine che ha in generale, chi non ne ha notizia non può 
fare questo; e però facilmente può errarvi in mille modi. 
La opinione mìa è, che chi ha imbasciadori prudenli e in- 
tegri, e che siano affezionati a sè, e dependenli in modo 
che non abbino obietto di dependere ila altri, faccia meglio 
acconciare la mente sua; ina quando il principe non si re- 
solve che siano totalmente di quesla qualità, è manco pe- 
riculoso non si lasciare sempre intendere da loro, e fare 
che il fondamento di persuadere una cosa a altri sia il 
fare persuasione del medesimo nel proprio imhasciadore. " l 
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Vedesi per esperienza che e principi, ancora che grandi, 
inno carestia grandissima di ministri bene qualificati; di 
lesto nessuno si meraviglierà quando e priocipi non 
inno tanto giudicio che sappino cognoscei 



» «pi 



. Ma 



pare bene da maravigliarsene ne princìpi che mancano < 
questi dua difetti; perchè si vede quanto gli uomini c 
ogni sorte desiderano servirgli, e quanta comodità lor 
abbino di beneficargli. Nondimeno non debbo parere t 
maraviglioso a chi considera la cosa in sè più profondi 
mente; perchè uno ministro di uno principe, io parlo ( 
chi ha a servire di cose grandi, bisogna che sia di cstraoi 
dinaria sufficienza, e di questi si truovano rarissimi; e olir 
a questo è necessario sia di grandissima fede e integriti 
e questa è forse più rara che la prima. In modo che e 



l'abbino tutta dua? Questa difficultà modererebbe assai 

concludere, firmare ac pollieeh prò aójumcnto causa ce. Utili sono i cotisi- 
derandi e ì molivi della li-aie emanala dulia Repubblica fiorentina sul 
segreto, che la brevità d' una noia non ci permeile di riprodurre. Sic- 
come gli «Bari di Sialo erano trallali e conosciuti da molli, e, oltre allo 
Siiiinirin. dai Coiis-iiili stralli, come i[ui'lli della (Valica 0 della Balia, dai 
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uno principe prudente, e che non si riducessi u pensare 
giornalmente a quello che gli bisogna; ma, anticipando col 
pensiero, scegliessi ministri non ancora fatti, e quali espe- 
rimentando di cosa io cosa e beneficando, si assuefacessi no 
alle faccende e si mettessino nella servitù sua ; perchè 
è difficile trovare in uno tratto uomini fatti della qua- 
lità detta di sopra, ma si può bene sperare col tempo di 
fargli. Vedrassi bene che più copia hanno di ministri 
e principi secolari che e papi, quando ne fanno la debita 
diligenza ; perchè più rispetto s' ha al principe seculare e 
più speranza di potere perpetuare nella sua servitù, vi- 
vendo luì per lo ordinario più lungamente che ti papa, e 
succedendogli uno che è quasi il medesimo che lui ; e po- 
lendo il successore fidarsi facilmente di quegli che sono 
siati adoperali o cominciati a adoperare dallo antecessore. 
Aggiugnesi che per essere e ministri del principe seculare 
o sudditi suoi o almeno beneficati di cose che sono nel 
suo dominio, sono necessitati avergli sempre rispetto, o 
temergli e loro e ì successori ; le quali ragioni cessano 
ne' pontefici, perchè, essendo communemenle di brieve vita, 
non hanno mollo tempo a fare uomini nuovi ; non concor- 
rono le ragioni medesime di potersi fidare di quelli che 
sono stati appresso allo antecessore ; sono e ministri uo- 
mini di diversi paesi, non dependenti dal pontificato; sono 
beneficati di cose che sono fuori delle mani del principe e 
successori ; non temono del nuovo pontefice ; nè hanno spe- 
ranza di continuare il servizio suo con lui ; in modo che è 
periculo non siano più infedeli e manco affezionati al servizio 
del padrone, che quelli che servono uno principe secularn." 1 

governo poiilificio, e perciò di i[iiella infelice provincia; canee the 
non vennero nolalo noni me li» nelle jiii'i recenti rt'laiinni H-rillc interini 
alla corte ili Ilonia. 
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[V. 



principi, quanti, 
servitori, perogn 
flettono da canto 




al debito 



ilrspivz 



padrone 



della fede o dell'onore, gli abbandonano o pigliano quelli 
partiti elio siano più a loro beneficio? 



Se gli uomini lussino discrcli o grati abbastanza, do- 
verreblie uno padrone, in ogni occasione che n' ha, bene- 
ficare quanto potessi e suoi servitori : ma perchè la espe- 
rienza mostra, e io l'ho sentito da' miei servitori in me 
medesimo, che spesso come sono pieni, o come al padrone 
manca occasione di potergli trattare bene come ha fatto 
per il passato, lo piantorno ; ehi pensa al profitto suo debbo 
procedere con la mano stretta, e con loro inclinare piti 
presto nella scarsità che nella larghezza, intrattenendogli 
più con la speranza che con gli effetti ; la quale perchè 
gli possa ingannare, è necessario beneficarne talvolta qual- 
cuno largamente, e questo basta ; perchè è naturale degli 
uomini, clic in loro possa ordinariamente tanlo più la spe- 
ranza che il timore ; che più gli conforta e intrattiene lo 
esemplo di uno che veggono beneficato, che non gli spa- 
venta il vedersene manzi agli occhi molli che non sono 
siali bene trattali. 



V. 
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VI. 

E grande errore parlare delle cose del mondo indi- 
stintamente c assolutamente, e, per dire così, per regola ; 
perchè quasi tutte hanno distinzione ed eccezione per la 
varietà delle circumstanze, in le quali non si possono fer- 
mare con una medesima misura ; e queste distinzioni e 
eccezioni non si trovano scritte in su' libri, ma bisogna lo 
insegni la discrezione. 

VII. 

Avvertite bene nel parlare vostro di non dire mai 
&>nza necessità cose che referi te possino dispiacere a al- 
tri ; perchè spesso in tempi e modi non pensati nuocono 
grandemente a voi medesimi : avvertitevi, vi dico, bene; 
perchè molli etiam prudenti vi errano, e è difficile lo 
astenersene ; ma se la difficultà è grande, è molto mag- 
gioro il frutto che ne resulta a chi lo sa fare. 

Vili. 

Quando pure o la necessità o lo sdegno v'induco a 
diro ingiuria a altri, avvertite almanco a dire cose che non 
offendino se non lui; verbi grafia, se volete ingiuriare una 
persona propria, non dite male della patria, della famiglia 
o parentado suo ; perchè è pazzia grande volendo offen- 
dere uno uomo solo, ingiuriarne molti. 
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IX. 

Leggete spesso o considerate l)ene questi Ricordi, per- 
che e più facile a cognosccrgli e in I end ergi i che lo osservar- 
gli ; e questo si facilita col farsene tale .irrito che s'abbino 
freschi nella memoria. 

X. 

Non si confidi alcuno tanto nella prudenza naturale 
che si persuada quella più bastare sanza 1" accidentale 
della esperienza ; perchè ognuno che ha maneggialo fac- 
cende, benché prudenlissimo, ha potuto cognoscere che 
con la esperienza si aggiugne a molte cose, alle quali e 
impossibile che il naturale solo possa aggiugnere. 

XI. 

Non vi spaventi dal beneficare gli uomini la ingrati- 
tudine di molti; perchè oltre che il k'iidìi';in> per sè me- 
desimo sanza altro obietto è cosa generosa e quasi divina, 
si riscontra puro beneficando talvolta in qualcuno s) grato, 
che ricompensa tutte lo ingratitudini degli altri. 

XII. 

Quasi lutti e medesimi proverbii o simili, benché con 
diverse parole, si iruovano in ogni nazione ; e la ragione 
è che e proverbii nascono dalla esperienza o vero osserva- 
zione delle cose, le quali in ogni luogo sono le medesime 
o simili. 
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XI1T. 

Chi vuole vedere quali sieno e pensieri de' tiranni, leggo 
Cornelio Tacilo, quando referisce gli ultimi ragionamenti 
che Augusto morendo ebbe con Tiberio. 

XIV. 

Non ò la più preziosa cosa degli amici: però, quando 
potete, non perdete la occasione del farne ; perchè gli 
uomini si riscontrano spesso, e gli amici giovano, e gli ' 
inimici nuocono in tempi e luoghi che non aresti mai 
aspettato. 

XV. 

Io ho desiderato, come fanno tulli gli uomini, onore e 
utile; e n'ho conseguilo molte volte sopra quello che ho 
desideralo o sperato; e nondimeno non v'ho mai trovalo 
dentro quella satisfazione che io mi ero imaginato; ra- 
gione, chi bene la considerassi, potentissima a tagliare 
assai delle vane cupidità degli uomini. 

XVI. 

Le grandezze e gli onori sono coni munemen lo desiderati, 
perchè tulio quello che vi è di buono e di bello apparisce 
di fuora, e è scolpito nella superficie ; ma le molestie, le 
fatiche e i fastidii, e i periculi sono nascosti e non si veg- 
gono ; e quali se apporissino come apparisce il bene, non 
ci sarebbe ragione nessuna da dovergli desiderare, eccello 
una sola, che quanto più gli uomini sono onorati, revcriti 
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e adorati, tanto più pare che si accostino e diventino quasi 
simili a Dio ; al quale chi è quello che non volessi assomi- 
gliarsi ? 

XVII. 

Non crediate a coloro che fanno professione di avere 
lasciato le faccende e le grandezze volontariamente e per 
amore della quiete, perche quasi sempre ne è stata ca- 
gione o leggerezza o necessità ; però si vede per esperien- 
za che quasi tutti, come se gli offerisce uno spiraglio di 
potere tornare alla vita di prima, lasciata la tanto lodata 
quieto, vi si gettano con quella furia che fa il fuoco alle 
cose bene unte e secche. 

XVIII. 

Insegna molto bene Cornelio Tacilo a chi vive sotto 
e tiranni il modo di vivere e governarsi prudentemente, 
così come insegna a tiranni e modi di fondare la tirannide. 

XIX. 

Non si possono fare le congiure san za compagnia di 
altri, e però sono periculosissinie : perchè essendo la più 
parte degli uomini o imprudenti o cattivi, si corre troppo 
periculo a accompagnarsi con persone di simile sorte. 

XX. 

Non è cosa più contraria a chi vuole che le sue con- 
giure abbino felice fine, che volerle fondure mollo sicure, 
e quasi certe da riuscire ; perchè chi vuole fare questo, bi- 
sogna che implichi più uomini, più tempo, e più opporlu- 
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nità, le quali sono tulle la via da farle scoprire. E però 
vedete quanto le congiure sono periculose, poi che le cose 
che arrecano sicurtà negli altri casi, in questa arrecano 
periculo ; il che credo sia anche perchè la fortuna, che hi 
quelli ha gran forza, sì sdegni contro a chi fa tanta dili- 
genza di cavarle della sua potestà. 

XXI. 

Io ho detto e scritto altre volte, che e Medici perde- 
rono lo Stato nel 27 per averlo governato in molte cose a 
uso di libertà, e che dubitavo che il populo perderebbe 
la libertà per governarla in molte cose a uso di Stato." 1 La 
ragione di quesle due conclusioni è, che lo Stalo de' Me- 
dici che era esoso allo universale della città, volendo 
mantenervisi, bisognava si facessi uno fondamento di amici 
partigiani, cioè d'uomini che da uno canto cavassino be- 
neficio assai dello Slato: dall' altro, si cognoscessino per- 
duti e non potere restare a Firenze, se e Medici ne Ris- 
sino cacciati. E questo non poteva essere, distribuendosi 
largamente come si faceva gli onori e utili della città, non 
volendo dare quasi punto di favore estraordinario agli 

'" Governo a liso ili Slato significa, nel 1 i n «u ; i ni; i riderli statisti lìoren- 

ilivrnuln padrona del palazzo e della signoria : quindi c-iiiision'. 1 d<'l 
lenito contrario da tutti gli onori, utili e beneficii dello Stalo. Se- 
condo il Guicciardini, hisoiinava che i Medici, per mantenervisi, gover- 
nassero a uso di Stato, come del reslo sono necessitali di fare tulli i 
principati violenti, e avversi alle nazioni. Il Guicciardini si mostra 

da quelle mollo maggio" e più frequenti dei Medici ; la colpa è di chi 
ne dà V esempio; anzi, nella eludala del l lai, il governo de n i ocra lieo 
dimenticò le enormi offesa del U3f. 
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amici nel fare parentadi, e ingegnandosi mostrare equnlilò 
verso ognuno ; le quali cose se si riducessino allo estremo 
contrario sareube.no da biasimare assai, ma anche tenerle 
in su questo estremo non facevano fondamento di amici 
allo Stato lini Medici ; e se henc piacevano allo universale, 
questo non bastava, perchè da altro canto era si fisso 
ne' cuori degli uomini il desiderio di tornare al Consiglio 
Grande," 1 che nessuna mansuetudine, nessuna dolcezza, 
nessuno piacere che si facessi al populo bastava a eradi- 
carlo. E gli amici, se bene piacessi loro quello Stato, non 
vi avevano però tanta satisfazione, che per questo voles- 
sino correre periculo ; e sperando che se si governavamo 
onestamente potersi salvare in sullo esemplo del 94, erano 
disposti in uno frangente più presto a lasciare correre che 
a sostenere una grossa piena. 

Per il contrario totalmente bisogna che proceda uno 
governo copulare ; perchè essendo communemente amato 
in Firenze, nè essendo una machina che sì regga con 
fine certo indirizzato da uno o da pochi, ma facendo ogni 
dì per la moltitudine e ignoranza di quelli che vi inter- 
vengono variazione nel procedere, ha bisogno volendo 
mantenersi di conservarsi grato allo universale, fuggire 
quanto può le discordie de' cittadini ; le quali non potendo 
o non sapendo lui calpestare, aprono la via alla mutazione 
<le' governi; e in effetto camminare tutto con giustizia e 
equalità; d'onde nascendo la sicurtà di tulli, ne seguita 
in gran parte la satisfazione universale, e il fondamento 
di conservare il governo popularc, non con pochi parti- 
giani, e quali lui non è capace di reggere, ma con infiniti 
amici; perchè continuare a tenerlo a uso di Stato non è 

111 Crealo do|«> hi i'ii[-<-!;it;L <ii-i Medici nel 1141-, « disciullo al loro 
ritorno nel Aiili. 
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possibile, so da reggimento popularo non si trasmulo in 
un'altra spezie: e questo non conserva la libertà, ma la 
distruggo. 

XXII. 

Quanto volle si dico: so si fussi fatto o non fatto così, 
saria succeduta o non succeduta la lale cosa! elio se fussi 
possibile vederne il paragone, sì cognoscerebbe simili opi- 
nioni essere false. 

XXIII. 

Le cose future sono tanlo fallaci e sottoposte a tanti 
accidenti, che il più delle volte coloro ancora clic sono 
bene savii se ne ingannano; o chi notassi e giudicii loro, 
massime ne' particulari delle coso, perchè ne' generali più 
sposso s' appongono, sarebbe in questo poca differenza da 
loro agli altri che sono tenuti manco savii. Però lasciare 
uno bene presente per paura di uno male futuro è il più 
delle volle pazzia, quando il male non sia molto certo o 
propinquo, o molto grande a comparazione dol bene ; al- 
trimenti bene sposso per paura di una cosa die poi riesce 
vana, ti perdi il bene che tu potevi avere. 

XXIV. 

Non è la più labile cosa che la memoria de' ben e fi ci i 
ricevuti : però fate più fondamento in su quegli che sono 
condizionati in modo che non vi possino mancare, ohe in 
su coloni quali avete beneficati ; perchè spessQ o non se 
no ricordano, o presti piangono o benefico minori che non 
sono, o reputano che siano falli quasi per obbligo. 
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XXV. 

Guardatevi dal fare quelli piaceri agli uomini che non 
si possono fare sanza fare equale dispiacere a altri ; perchè 
chi 6 ingiurialo non dimentica, anzi reputa la ingiuria mag- 
giore ; chi è henefìcato non se ne. ricorda, o gli pare essere 
beneficato manco che non è ; però presupposte le altre cose 
pari, se ne disavanza più di gran lunga che non si avanza. 

XXVI. 

Gli uomini doverrelihono tenera molto più conto delle 
sustanze e cuciti che delle cerimonie, e nondimeno è 
incredibile quanto la umanità e gratitudine di parole leghi 
eommunemente ognuno; il che nasce che a ognuno pare me- 
ritare di essere stimalo assai, e però si sdegna come gli pare 
che tu non ne tenga quello conto che si persuade meritare. 

XXVII. 

La vera e fondata sicurtà di chi tu dubiti, è che le 
cose stiano in modo che benché voglia non ti possa nuo- 
cere ; perchè quelle sicurtà che sono fondale in sulla 
volutila e discrezione di altri sono fallaci, atteso quanto 
poca bontà e fede si trova negli uomini. 

XXVIII. 

Io non so a chi dispiaccia più che a me la ambizione, 
la avarizia e la mollizie de' preti ; si perchè ognuno di 
questi vizii in sè è odioso, si perchè ciascuno e ludi in- 
sieme si convengono poco a ehi fa professione di vila de- 
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pendente da Dio; c ancora perchè sono vizii si conlrarii 
che non possono slare insieme se non in uno subietto 
mollo strano. Nondimeno il grado che ho avulo con più 
pontefici, m'ha necessitalo a amare per il particulare mio 
la grandezza loro ; e se non lussi questo rispetto, arci amato 
Martino Lutero quanto me medesimo, non per liberarmi 
dalle leggi indotte dalla religione cristiana nel modo che 
e interpretata e intesa communementc, ma per vedere ri- 
durre questa caterva di scolorali a' termini debili, cioè a 
restare o sanza vizii o sanza autorità. 

XXIX. 

Ilo dello molle volte, ed è verissimo, che più è stalo 
difficile ai Fiorentini a fare quello poco dominio che hanno, 
che a' Viniziani il loro grande; perchè e Fiorentini sono 
in una provincia che era piena di libertà, le quali è diffi- 
cilissimo a estinguere ; però si vincono con grandissima 
fatica, e vinte si conservano con non minore. Hanno di poi 
la Chiesa vicina, che è polente e non muore mai, in modo 
che, se qualche volta travaglia, risurge alla fine il suo di- 
ritto più Tresco che prima. E Viniziani hanno avulo a pi- 
gliare terre use a servire, le quali non hanno ostinazione 
nè noi difendersi nè nel rebollarsi ; e per vicini hanno 
avulo principi seculari, la vila e la memoria de' quali non 
e perpetua. 

XXX. 

Chi considera bene non paò negare che nelle cose 
umane la fortuna ha grandissima potestà, perchè si vede 
che a ogn' ora ricevono grandissimi moli da accidenti for- 
tuiti, e che non è in potestà degli uomini nè a prevedergli 



98 



RICORDI POLITICI E CIVILI. 



uè a schifargli ; e benché lo accorgimento c sollecitudine 
degli nomini possa moderare molle cose, nondimeno sola 
non basta, ma gli bisogna ancora la buona fortuna. 

XXXI. 

Coloro ancora, che attribuendo il lutto alla prudenza e 
virtù, escludono quanto possono la potestà della fortuna, 
bisogna almanco confessino che importa assai abbattersi o 
nascere in lerapo che le virtù o qualità per le quali tu ti 
siimi, siano in prezzo; come si può porre lo esemplo di 
Fabio Massimo, al quale lo essere di natura cuntabundo 
dette tanta riputazione, perchè si riscontrò in una spezie 
di guerra, nella quale la caldezza era perniciosa, la tar- 
dila utile ; in uno altro tempo sarebbe potuto essere il con- 
trario. Però la fortuna sua consistè in questo, che e tempi 
suoi avessino bisogno di quella qualità che era in Ini; ma 
chi potessi variare la natura sua secondo la condizione 
ile" tempi, il che è difficilissimo e forse impossibile, sa- 
rebbe tanto manco dominato dalla fortuna. 

XXXH. 

La ambizione non ò dannabile, nè da vituperare quello 
ambizioso che ha appetito d' avere gloria co' mezzi onesii 
e onorevoli ; anzi sono questi tali che operano cose grandi 
ed eccelse. 1! chi manca di questo desiderio, è spirito 
freddo e inclinato più allo ozio che alle faccende. Quella è 
ambizione perniziosa e detestabile che ha per unico Bue 
la grandezza, come hanno communemenle e prìncipi ; e quali 
quando se la propongono per idolo, per conseguire ciò che 
gli conduce a quella fanno uno piano della conscienza, 
dell'onore, della umanità e di ogni altra cosa. 
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XXXIII. 

E in proverbio, clic dello ricchezze male acquisiate 
non gode il lerzo erede; c se queslo nasce per essere 
cosa infetta, pare che molto manco ne dovessi godere 
quello che l'ha male acquistale. Disscmi già mio padre 
die Santo Angustino diceva, la ragione essere perche non 
si truova nissuno sì schierato che non faccia qualche bene; 
e che Dio che non lascia alcuno bone irremunerato, nè al- 
cuno male impunito, dagli in satisfa/ione de' suoi beni 
queslo conleuto nel mondo, per punirlo poi pienamente 
ilei male neh' altro ; e nondimeno perchè le ricchezze male 
acquistate s" hanno a purgare, nou si perpetuare nel terzo 
erede. Io gli risposi, che non sapevo 'se il detto in sè era 
vero, potendosene allegare in contrario molte esperienze; 
ma quando fussi vero, potersi considerare altra ragione ; 
perchè la variazione naturale dello coso del mondo fa che 
dove è la ricchezza venga la povertà, e più negli eredi 
che nel principale; perchè quanto il tempo è più lungo, 
tanto è più facile la mutazione. Di poi il principale, cioè 
quello che l'ha acquistate, v'ha più amore; e avendo sa- 
puto guadagnarle, sa anche 1' arte del conservarle, e usalo 
vivere da povero non le dissipa ; ma gli eredi non avendo 
tanto amore a quello che sanza loro fatica si hanno tro- 
valo in casa, allevati da ricchi e non avendo imparalo lo 
arti del guadagnare, che maraviglia è che o per troppo 
spendere o per poco governo se le lascino uscire di mano? 

XXXIV. 

Tutte lo cose che hanno a finire non per impelo di 
violenza, ma di consunzione, hanno più lunga vita assai 
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die I* uomo da principio non si immagina. Vedesi lo esem- 
plo in uno etico, che quando è giudicalo essere allo estre- 
mo, vive ancora non solo di, ma talvolta settimane e mesi; 
in una città che s' ha a vincere per assedio, dove le reliquie 
delle vettovaglie ingannano sempre la opinione di ognuno. 

XXXV. 

Quanto è diversa la pratica dalla teorica! quanti sono 
che intendono le cose bene, che o non si ricordano o non 
sanno metterle in atto I E a chi fa cosi, questa intelligenza 
è inutile ; perchè è come avere uno tesoro in una arca 
con obbligo di non potere mai trarlo fuora. 

XXXVI. 

Chi attende a acquistare la grazia degli uomini, av- 
vertisca, quando è richiesto, a non negare mai precisa- 
mente, ma dare risposte generali ; perche a chi richiede, 
talvolta non gli accade poi l'opera tua, o sopravengono 
iiiidii; iiupi.'iliim'iili che fanno la scusa tua capacissima. 
Sanza che molti uomini sono grossi, e facilmente si lasciano 
aggirare con le parole in modo, che etiam non facendo 
lu quello che non volevi o non potevi fare, s'ha spesso con 
quella finezza di rispondere occasione di lasciare bene sa- 
tisfatto colui, al quale se da principio avessi negalo, re- 
stava in ogni caso malcontento di (e. 

XXXVII. 

Nega pure sempre quello che lu non vuoi che si sap- 
pia, o afferma quello che lu vuoi che si creda ; perchè 
ancora che in contrario siano molli riscontri e quasi cor- 
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tezza, lo affermare o negare gagliardamente inette spesso 
a partilo il cervello di chi ti ode. 

XXXVIII. 

È difficile alla casa de' Medici potentissima e con dua 
papati conservare lo Stalo di Firenze mollo più che non 
fu a Cosimo privato cittadino ; perchè, oltre alla potenza 
che fu in lui eccessiva, vi concorse la condizione de tempi, 
avendo Cosimo avuto a combattere lo Stato con la po- 
tenza di pochi, sanza displicenza dello universale, il quale 
non cognosceva la liberti ; anzi in ogni quistiono tra po- 
lenti, e in Ogni mutazione, gli uomini mediocri e Ì più 
bassi acquistavano condizione. Ma oggi essendo sialo gu- 
stato il Consiglio Grande, 1 " non si ragiona più di tórre o 
lenere usurpalo il governo a quattro, sei, dieci o venti 
cittadini, ma al populo tutlo; il quale ha tanto lo obietto 
a quella libertà, che nop si può sperare di fargliene dimenti- 
care con tutte le dolcezze, con tutti e buoni governi e 
esaltazione del publico che e Medici o altri potenti usino. 

XXXLX. 

Nostro padre ebbe figliuoli sì bene qualificati, che a 
tempo suo fu communemenle tenuto il più felice padre di 
Firenze ; e nondimeno io considerai molte volte che, 
colculato lutto, era maggiore il dispiacere che aveva di 
noi che la consolazione : pensa quello che interviene a 
chi ha figliuoli pazzi, cattivi o scelerali. 



"' Questo Bicordo sembra licitalo poco tempo prima del ISS7, ed 
ami trovi ari io die in a Uri «rilti egli |]rc\edeia b ciuciata dei Me- 
dici, die alienile in i|iiell' anno. 
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XL. 

Gran cosa è avere polcslà sopra altri; la quale chi sa 
usare bene, spaventa con essa gli uomini più ancora che 
non sono le forze sue ; perchè il suddito non sapendo 
bene inaino dove le si distendine, bisogna si risolva più 
presto a cedere, che a volere fare cimento se lu puoi fare 
o no quello di che tu minacci. 

XLI, 

Se gli uomini russino linoni c prudenti, chi è preposto 
a altri legittimamente arebbo a usare più la dolcezza che 
la severità ; ma essendo la più parte o poco buoni o poco 
prudenti, bisogna fondarsi più in sulla severità ; e chi la 
intende altrimenti, si inganna. Confesso bene che chi po- 
tessi mescolare e condire bene 1' una con 1' altra, farebbe 
quello ammirabile concento e quella armonia, della quale 
nessuna è più suave ; ma sono grazie che a pochi il cielo 
largo destina, e forse a nessuno. 

XLII. 

Non fare più conto d'avere grazia clic d'avere repu- 
tazione ; perchè perduta la reputazione si jierde la beni- 
volenza, e in luogo di quella succede lo essere disprez- 
zato ; ma a chi mantiene la reputazione non mancano 
amici, grazia e benivolenzu. 
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XLIH. 

Ho osservato io ne' miei governi, elio molle cose che ho 
voluto condurre, come paci, accorili civili e cose Rimili, 
innanzi che io mi vi introduca, è utile lasciarle bene di- 
battere e andare a lungo ; perche alla fine per stracchezza 
le parti ti pregano che tu le acconci; cosi pregato, con re- 
putazione e sanza nota alcuna di cupidità, conduci ([nello 
a che da principio invano saresti corso dietro. 

XLIV. 

Fate ogni cosa per parere buoni, che serve a infinite 
cose ; ma perchè le opinioni false non durano, difficil- 
mente vi riuscirà il parere lungamente buoni, se in verità 
non sarete : così mi ricordò già mio padre. 

XLV. 

Il medesimo, lodando la parsimonia, usava dire, clic 
più onore ti fa uno ducalo che tu hai in borsa, che dieci 
che lu n' hai spesi. 

XLV1. 

Non mi piacque mai ne' miei governi la crudeltà e le 
pene eccessive, e anche non sono necessario ; perchè da 
certi casi esemplari in fuora, basta, a mantenere il ter- 
rore, il punire e delitti a 1 5 soldi per lira, pure che si 
pigli regola di punirgli tutti. 



lOi 
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xlvh. 



La dollrina accompagnata co' cervelli deboli, o non gli 
megliora o gli guasta; ma quando lo accidentale si riscontra 
col naturale buono, fa gli uomini perfetti e quasi divini. 



Non si può tenero Stali secondo conscienza: perchè 
chi considera la origine loro, tulli sono violenti; da quelli 
delle republicho nella patria propria in Cuora, e non al- 
trove : e da questa regola non eccettuo lo imperadorc e 
manco e preti, la violenza de' quali ò doppia, perche ci 
sforzano con le armi temporali e con le spirituali. 



Non dire a alcuno le cose che tu non vuoi che si sap- 
pino, perchè sono varie le cose che muovono gli uomini 
a cicalare, chi per stullizia, chi per profitto, chi vanamente 
per parere di sapere ; e se tu sanza bisogno hai detto 
uno tuo segreto a un altro, non ti debbo punto maravi- 
gliare se colui, a chi imporla il sapersi manco che a te, 
fa il medesimo. 



Non vi affaticale in quelle mutazioni, le quali non mu- 
tano gli effetti che li dispiacciono, ma solo e visi degli 
uomini; perchè si resta con la medesima mala satisfa- 
zione. Verbi gralia, che rilieva cavare di casa e Medici 
ser Giovanni da Poppi, se in luogo suo entrerìa ser Iter- 



XLVHI. 



XLIX. 



L. 




BICORDI POLITICI E CIVILI. , 105 

nardo da San Miniato, uomo ilella medesima qualità e 
condizione? '" 

LI. 

Ciii si travaglia in Firenze di mutare Slati, se non lo 
fa per necessita, o che a lui tocchi diventare capo del 
governo, e poco prudente : perchè mette a periculo se e 
tutto il suo, so la cosa non succede ; succedendo, non ha 
a pena una piccola parte di quello che aveva disegnalo. 
E quanta pazzia è giuocarc a uno giuoco che si possa 
perdere più sanza comparazione che guadagnare; c quello 
che non importa forse manco, mutato che sia lo Slato, ti 
oblighi a uno perpetuo tormento d' avere sempre a te- 
mere di nuova mutazione. 

LII. 

Si vede per esperienza che quasi tutti quelli che sono 
slati ministri a acquistare grandezza a altri, in progresso 
di tempo restano seco in poco grado : la ragione si dice 
essere, perchè avendo cognosciufo la sufficienza sua, teme 
non possa uno giorno tòrgli quello che gli ha dato. Ma 
non è forse manco perchè quello tale, parendogli avere 
meritato assai, vuole più che non se gli conviene; il che 
non gli sondo concesso, diventa iiialcnniriitn ; il' (indi' ini 
lui e il principe nascono gli sdegni e le nuspizioni. 

»' Cnnccllifiri 0 ministri dei Medici, uomini servili c bassi stru- 
menti di tirannide e di ogni sozzura. 
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LUI. 

Ogni volta olio tu, che sei stalo causa o m'hai aiu- 
tato diventare principe, vuoi che io mi governi a luo modo, 
o li conceda cose die siano in diminuzione della mia au- 
torità, già scancelli quello beneficio che tu m'hai fatto; 
poiché cerchi o in tutto o in parie tornii lo effetto di quello 
che m'hai aiutalo acquistare. 

LIV- 
Chi ha carico di difendere terre, abbi per principale 
obietlo allungare quanto può, perchè, come dice il prover- 
bio, ehi ha tempo ha vita; la dilazione reca infiniti favori 
da principio non sperati e non cognosciuti. 

LV. 

Non spendere in sullo assrgnamento de' guadagni fu- 
turi, perchè molte volle o ti mancano o riescono minori 
del disegno ; ma per il contrario le spese sempre multi- 
piicano, e questo è lo inganno che fa fallire molti merca- 
tanti, che togliendo a cambio per potersi valere di quello 
mobile a fare maggiori guadagni, ogni volta che quegli o 
non riescono o si allungano, entrano in periculo di essere 
soprufutli da' camini, e quali non si fermano o diminui- 
scono mai, ma sempre camminano e mangiano. 

LVI. 

Non consiste tanto la prudenza della economia nel sa- 
persi guardare dalle spese, perchè sono molte volte ne- 
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cessano, quanto in sapere spendere con vantaggio; cioè 
uno grosso per 24 quattrini. 

LVH. 

Quanto sono più felici gli astrologi che gli altri no- 
mini ! Quelli dicendo tra cento bugie una verità, acqui- 
Blanp fede in modo che è creduto loro il falso; questi di- 
cendo tra molte verità una bugia, la perdono in modo che 
non è più creduto loro il vero. Procede dalla curiositi) de- 
gli uomini, clic, desiderosi sapere il futuro, né avendo al- 
tro modo, sonò inclinati a correre dietro a chi promette 
loro saperlo dire. 

LVHI. 

Quanto disse bene, il Filosofo : De futuri* vontiniji'itiiims 
non est determinata veritas! Aggirati quanto tu vuoi, che 
quanto più ti aggiri, tanlo più Li-uovi questo dello verissimo. 



Dissi gib io a papa Clemente elio si spaventava di ogni 
periculo, che buona medicina a non temere cosi di leg- 
gieri era ricordarsi ili quante i-nse simili aveva temuto in- 
vano ; la quale parola non voglio che serva a faro che gii 
uomini non tornino mai, ma che gli assuefaccia a non te- 
mere sempre. 

LX. 

Lo ingegno più che mediocre è dato agli uomini per 
loro infelicità e tormento; perchè non serve loro a altro 
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che a" tenergli eoo mollo più fatiche e ansietà che non 
hanno quegli che sono più positivi. 

LXT. 

Sono varie le nature degli uomini : «irli sperano lanto. 
che mettono per certo quello che non hanno; altri temono 
tanlo, che mai sperano se non hanno in mano. Io mi ac- 
costo più a questi secondi clic a' primi, e chi è di questa 
natura si inganna manco, ma vive con più tormento. 

LXII. 

E poputi «immunemente e tutti gli uomini imperili si 
lanciano più lirare quando fi proposta loro la sp'ran/.n 
dello acquistare, clic quando si mostra loro il periculo di 
perdere ; e nondimeno do verrebbe essere il contrario, 
perchè è più naturale Io appetito del conservare che dei 
guadagnare. La ragione di questa fallacia è, che negli uo- 
mini può ordinariamente molto più la speranza che il ti- 
more; però facilmente non temono di quello che dover- 
rebbono temere, e sperono quello che non dovcrrebbono 
sperare. 

LXIH. 

Vedesi che e vecchi sono più avari che e giovani, e 
doverrebbe essere il contrario; perchè avendo a vivere 
meno, basta loro manco. La ragione ^=i dice essere perchè 
sono più timidi : non credo sia vera ; perche ne veggo an- 
che molti più crudeli. |iiù libidinosi, se non di atto, di de- 
siderio, dolere loro più la morte che a' giovani: la ragione 
credo sia che-quanto più si vive più si fa abito, c più si 
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ji[)])iccano gli uomini alle cose del mondo ; però vi hanno 
più alle/ione, e più se ne muovono. 

LXIV. 

Innanzi al 1494 erano le guerre lunghe, lo giornate 
non sanguinose, e modi dello espugnare terre lenii e dif- 
ficili ; e se bone erano già in u?o lo artiglierie, si maneg- 
giavano con sì poca altitudine che non offendevano mollo; 
in modo che, chi aveva uno Stato era quasi impossibile lo 
perdessi. Vennono e Franzesi in Dalia, e introdussono 
nelle guerre tanta vivezza, in modo che insino al 21, per- 
duta la campagna, era perduto lo Slato ; primo il signor 
Prospero, cacciandosi a difesa di Milano, insegnò frustrare 
gl'impeti degli eserciti, in modo che da questo esemplo è 
fornata a chi e padrone degli Stali la medesima sicurtà 
che era innanzi al 9i, ma per diverse ragioni : procedeva 
allora da non avere bene gli uomini l'arie dell'offendere, 
ora procede dall'avere bene l'arte del difendere." 1 



111 Alla calala di Carlo Vili, nel UDÌ, successero quelle dì Luigi XII 
e di Francesco 1, il quale con la vittoria di Marinano conquistò la 
Lombardia. Nel ISSI papa Leone Bollo pretesto di cacciare i Francesi 
d' Italia, ma in renila per ingrandire la sua rasa c riavere Parma e 
l'iaooii/a, suscitò nuova guerra, alleandosi con Carlo V, contro i Fran- 
cesi a cui s' unirono i Vene/inni ; i primi erano comandali ila Prospero 
Colonna, i secondi dnl inarrlifst- di Pescara e da Giovanni de' Medici. 1 
Francesi toccarono la famosa rolla alla Bicocca, furono costretti a le- 
vare 1' assedio di Milano, e poco appresto vennero cacciati d' Italia. Fu 
durame questa iiuerra che Prospero Colonna si acquistò fama di essere 
slato il primo a ben conoscere e praticare i modi di difendere e di 
espugnare le pia//.e, secondi! la nuoia arte — Uhotòiik. Vita dì Prospero 
Colonna ; Ricotti, Storio ileiìe Compagnie ili venturo, tomo iv ; e il noslro 
volume della ifiiiiio italiana, capitolo vi {Arch. s(or. ila!., tomo xvj. 
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LXV. 

Chi chiamò e carriaggi impedimenti, non poteva dire 
meglio ; chi messe in proverbio, gli è più fatica a muo- 
vere tino campo che a fare la iale cosa, disse benissimo ; 
perchè è cosa quasi infinita accozzare in uno campo (ante 
cose, che abbia il molo suo. 

LXYI. 

Non crediate a costóro clic predicano sì efficacemente 
la libertà, perchè (piasi tulli, anzi non è forse nessuno che 
non abbia l'obietto agli interessi particulari ; e la espe- 
rienza mostra spesso, ed è certissimo, che se credessino 
trovare in uno Stato stretto miglior condizione, vi corre- 
rebbono per lo poste. 

LXVII. 

Non è raccenda, o amministrazione del mondo, nella 
quale bisogni più virtù ohe in uno capitano di eserciti, si 
per la importanza del caso, come perchè bisogna che 
pensi e ponga ordine a infinite cose e vanissimo ; in modo 
6 necessario prevegga assai da discosto, e -sappia ripa- 
rare subite. 

Lxvin. 

La neutralità nelle guerre d' altri è buona a chi è po- 
lente in modo che non ha da temere di quello di loro che 
resterà superiore ; perchè si conserva sanza travaglio, e 
puh sperare guadagno de' disordini d'altri: Inora di que- 
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slo è inconsiderata e dannosa, perchè si resta in preda 
del vincitore e del vinto. E peggiore di luti* ù quella che 
si fa non per giudicio, ma per irresoluzione ; cioè quando 
non ti risolvendo se vuoi essere neutrale o no, ti governi 
in modo che non satisfai anche a chi per allora si contcn- 
terebbe che tu lo assicurassi di essere neutrale. E in que- 
sta ultima spezie caggiono più le rcpubliche che c prin- 
cipi, perchè procede molte volle da essere divisi quelli 
che hanno a deliberare; in modo che, consigliando l'uno 
questo, 1' altro quello, non se ne accordano mai tanti in- 
sieme che bastino a fare deliberare più l'ima opinione 
che f altra ; e qucslo fu proprio lo Stato de! i 2."' 



Se voi osservate boue, vedrete che di' elfi in eia non 
solo si mutano e modi del parlare, e degli uomini, e i 
vocaboli, gli abili del vestire, gli ordini delio edificare, 
della cultura e cose simili ; ma, quello ebe è più, e gusti 
ancora, in modo ebe uno cibo elio è sialo in prezzo in ami 
età, è spesso slimato manco nell'altra. 

Lo stesso Guici'iiii'ilini niinn udii; Islei'h- di :i mio nienti di quelle 
|!niiii'lii>, •■ i:i irri'i:ilu/i"jii' ili'i Kinmilini, i r [ 1 1 : i ] L [ut rieletto a Fran- 
cia lardarono a convenire con l' imperatore c col re d' Aragona. Ap- 
punto questa irresoluzione c^inné h penlita ddla liberi, 1 ! nel Ioli, 
e la cacciata de) Sederini e del Machiavelli, i cui principi! .!i politica 
esterna si passiono riassumere in i|in**li termini: uuai ai disarmali, 
^uai ai neutri 1 tmpi'nii ;hv.ìiIihim iJcVìim >|>rriiili, e occorrono in 
certi Stati tali conditimi ItmlorNili o jioliudip clic la neutralità di- 
vciila funesta, ed arai lalvolla i iiij-h>shL1iìIc ad osservarsi. Vedi Della po-' 
litica piemontese nel secolo mi; Introduzione alle FilippicJie del Tassoni. 
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LXX. 

I! vero partirne dello animo (lugli uomini è quando 
viene loro addosso uno («riculo iinproviso ; chi regge a 
questo, elio so ne truova pochissimi, si può veramente 
chiamare animoso e imperterrito. 

LXX1. 



ne tempi, perchè e moti delle cose sono per sua natura e 
per diversi impedimenti molto più tardi che gli uomini 
non si immaginano ; e lo ingannarti in questo ti può fare 
grandissimo datino : avvertiteci bone, che è uno passo 
dove spesso si inciampa. Interviene anche il medesimo nelle 
cose private e particolari, ma molto più in queste publi- 
chc e universali ; perchè hanno per essenza maggiore mole, 
il moto suo più lento, e anche sono sottoposte a più accidenti. 

lxxd. 

Non è cosa che gli uomini nel vivere del mondo deli- 
bino più desiderare e che sia più gloriosa, che vedersi il 
suo inimico prostralo in terra ed a tua discrezione; e que- 
sta gloria la raddoppia chi la usa bene, cioè con lo ado- 
perare la clemenza, e col bastargli d'avere vinto. 
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LXXHI. 

Né Alessandro Magno, uè Cosare, nè gli altri elio sono 
stali celebrali in questa laudo, usorono mai clemenza pol- 
la quale fiogiuwi'ssini) guastare o mettere in periculo lo 
etTetto della sua vittoria, perchè sarebbe forse più presto 
demenza; ma solo in quegli casi ne' quali lo usarla non 
diminuiva loro sicurtà, e gli faceva più ammirabili. 

LXXIV. 

Non procede sempre il vendicarsi da odio o da inala 
natura, ma è talvolta necessario, j>erch^ con questo esem- 
plo gli alili imparino a non ti oficmlere : e sta molto bene 
questo che uno si vendichi, e tanto non abbia rancore 
di animo contro a colui di chi fa vendetta. 

LXXV. 

Referiva papa Lione, Lorenzo ile Medici suo padre es- 
sere solilo dire : Sappiale che chi dice male di noi, non 
ci vuole bene. 

LXXVI. 

Tutto quello che è slato per il passali) ed è al pre- 
sente, sarà ancora in futuro ; ma si mutano e nomi e te 
superficie dello cose in modo, che chi non ha buono oc- 
chio non le ricognosce, nò sa pigliare regola, o fare giu- 
dicai per mezzo di quella osservazione. 
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LXXV11. 

Osservai quando oro imbasciaclorc in Spagna, che il 
re cattolico Don Ferrando d' Aragona, principe potentis- 
simo e prudenlissimo, quando voleva fare impresa nuova 
o deliberazione di grande importanza, procedeva spesso 
di sorte, che innanzi si sapessi la mente sua, già tutta la 
corte e i populi desideravano ed esclamavano il re do- 
verrebbe fare questo ; in modo che scoprendosi la sua 
deliberazione in tempo che già era desiderala e chiamata, 
è incredibile con quanta giustificazione e favore proce- 
desse appresso a' sudditi e ne' regni suoi. 

LXXVIII. 

Le cose medesime che tentale in tempo sono facili a 
riuscire, anzi caggiono quasi per ìoro medesime, leniate 
innanzi al tempo, non solo non riescono allora, ma ti tol- 
gono aneora spesso quella facilità che avevano di riuscire 
ai tempo suo ; però non correte furiosi alle cose, non le 
precipitale, aspettate la sua maturità, la sua stagione. 

LXXIX. 

Sarebbe pericoloso proverbio se non fussi bene inteso 
quello che si dire: il savio debbo godere il beneficio del 
tempo ; perche quando ti viene quello che tu desideri, 
chi perde la occasione non la ritrova a sua posta, e an- 
che in molte cose e necessaria la celerilà del risolversi e 
del fare ; ma quando sei in partili difficili, o in cose che 
ti sono moleste, allunga e aspetla tempo quanto puoi, per- 
che quello spesso lì illumina o li libera. Usando cosi 
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questo proverbio, è sempre salutifero; ma inteso altri- 
menti, sarebbe spesso pernizioso. 

LXXX. 

Felici veramente sono coloro a chi una medesima oc- 
casione torna più che una volta, perchè la prima la può 
perdere o male usare uno ancora die sia prudente ; ma 
chi non la sa cognoscere o usare la seconda volta, è im- 
prudenlissimo. 

LXXXI. 

Non abbiate mai una cosa futura tanto per corta, an- 
cora che la paja certissima, che potendo sanza guastare 
il vostro traino riservarvi in mano qualche cosa a propo- 
sito del contrario se pure venissi, non lo facciate; perche le 
cose riescono bene spesso tanto fuora delle opinioni comuni, 
che la esperienza mostra essere slata prudenza a fare cosi. 

LXXX1I. 

Piccoli prineipii e a pena consulerabili sono spesso ca- 
gione di grandi ruiue o di felicità ; però è grandissima 
prudenza avvertire e pesare bene ogni cosa benché minima. 

LXXXIII. 

Fui io già di opinione, che quello che non mi si ra- 
presi'ulava in uno tratto, non mi occorresse anche poi ; 
[«usandovi, ho visto in fatto in me e in altri il contrario : 
che quanto più e meglio si pensa alle cose, tanto meglio 
si intendono e si fanno. 
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LXXX1V. 

Non vi lasciale cavare di possessioni; (ielle faccende 
se desiderale farne, perche non vi si torna a, sua posta; 
ma se vi li troovi dentro, I' una s' avvia iloppo l'altra sanza 
adoperare tu diligenza o industria j«r averne, 

LXXXV. 

La sorte degli uomini non solo è diversa tra «omo e 
uomo, ma eliam in sè medesimo, perchè sarà uno fortu- 
nato in una cosa e infortunato in un' altra. Sono slato fe- 
lice io in quelli guadagni die si fanno sanza capitale con 
la industria sola della persona, negli altri infelice: con 
diflìcullà ho avuto le coso quando l'ho cercate; le mede- 
sime non le cercando mi sono corse dietro. 

LXXXVI. 

Chi è in maneggi grandi o tende a grandezza, cuopra 
sempre le cose che gli dispiacciono, amplifichi quelle che 
gli sono favorevoli, É una spezie di riurrneria, e assai 
contro alla natura mia; ma dependendo il traino di co- 
sloro più spesso d;ill' opinione degli uomini clic dagli di- 
fetti, il farsi fama che le cose ti vadino prospere ti giova, 
il contrario ti nuoce. 

LXXXV li. 

Molli più sono e beneflcii elio tu cavi da' parenti e 

1,1 Arrenila al itmiTiiu | mutilino e iti papi, \vì <\iu\i il Guicciar- 
dini maneggiò «li allah più impuri™ ili dello Sialo por lunghi anni. 
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itagli amici, do' quali uè tu nò loro si accorgono, clic quelli 
cIlo si cognosce procedere da loro ; perchè rade volte 
accaggiono coso nello quali l' abbia a servire dello ajulo 
loro, a comparazione di quelle che quotidiana mente 
(i arreca il credersi che tu possa valerti a tua posta 
di loro. 

LXXXVill. 

Uno principe, o chi e in faccende grandi, non solo 
debbo tenere segrete le cose che e bene che non si san- 
tino, ma ancora avvezzare se e i suoi ministri a lacere 
tutte le cose eiiam minime e che pare che non importino, 
da quelle in fuora che è bone che siano noie. Cosi non si 
sapendo da chi ti e intorno, nò da' sudditi e falli tuoi, 
stanno sempre gli uomini sospesi c quasi attoniti, e ogni 
tuo piccolo molo e passo è osservato. 

I.XXXIX. 

veri SÌ ili il i ; perchè esscnitn tiiù nel concetto degli uomini, 
si truova facilmente chi le finge ; non si fingono così S[)esso 
quelle che non sono verisimìli, o non sono aspettate ; e 
però quando ne sento qualcuna sanza autore certo, vi slo 
più sospeso che a quell'altre. 

XC. _ 

Clii depende dal favore de' principi sia appiccato a 

monte salta a ogni piacere loro; il clic e slato spesso ca- 
gione agli uomini di danni grandi. Bisogna teucre bene il 
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capo fermo a non si lasciare levare leggermente <la loro 
a cavallo, uè si muovere se non per le suslanzialità. 



XCI. 



Difficilmente mi è pollilo enfrare mai nel capo che la 
giustizia di Dio comporli che e figliuoli di Lodovico Sforza 
abbino a godere lo Sialo di Milano, il quale lui acquistò 
scelcratamcnle, e per acquistarlo fu causa della mina 
del mondo. 



XCIl. 



Non dire: Dio ha ajutato il tale perchè era buono : il 
tale è capitalo male perchè era cattivo; perchè spesso si 
vede il contrario. Nò per questo dobbiamo diro elio man- 
chi la giuslizia di Dio, essendo e consigli suoi sì profondi 
che merilamenic sono delti abyssus multa. 



XCI1I. 



Quanto uno privato erra verso ii principe e commette 
crimen feiffl majeslalìs, volendo fare quello che appartiene 
al principe, tanto erra uno principe e commette crimen tesi 
populi, facendo quello che appartiene a fare al populo e 
a' privati : però merita grandissima riprensione il duca di 
Ferrara facendo mercalanzie, monopolii e altre cose mec- 
caniche che aspellano a fare a' privali." 1 

Il duca Alfonso fu mio dc'più filmici OiijiiNnii e imi fileni ti 
liriiici[ii tic' tempi suoi : creò una « quantità quasi inCniilJ ili lirilissiuit? 
!■ artiglierie e ni uni/ inni mine avvertii In sltissn Guiroianlini, e nciu- 
uiulò grandissima pecunia, che lo [«se in Brado ili prestarne a France- 
sco 1, e ili ottenere lii-leii" e liccio. Fece vive in qualunque modo le 
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XC1V. 

Chi sta in corte de' principi e aspira a essere adope- 
ralo da loro, stia quanto può loro innanzi agli occhi; per- 
chò nascono spesso raccende, che, vedendoti, si ricorda di 
te, c spesso le commette a te ; le quali, se non ti vedessi, 
commetterebbe a uno altro. 

xcv. 

Bestiale è quello che non cognoscendo e periculi, vi 
entra dentro inconsideratamente ; animoso quello che gli 
cognosee, ma non gli teme più che si bisogni. 

XCV1. 

È antico proverbio, che tutti e savii sono timidi, per- 
che cognoscono tutti e periculi, e però temono assai. Io 
credo che questo proverbio sia falso, perchè non può più 
essere chiamato savio chi stima uno periculo più che non 
merita essere stimato: savio chiamerò quello che cogno- 



sue entrate con lo (perniarsi nelle indu-lric e nella mercatura, e col- 
l' impossessarsi dei -ali ili ComaiHiio in oppiìsiziono al papa; donile 
(orse per malevolenza gli veline Li tarda ili rappresentare in molle cose 
più il mercatante che il principi. Notisi però die anche i granduci» 
Medicele altri principi italiani me rea» tentava no. ErIì s'impatìroni dei 
sali iti Comaccbio, non volendo, cmiin diceva, comperare poi suoi po- 
poli quello del quale poteva riempire i paesi forestieri. Conluttociii Al- 
fonso era un grati calciati", cmnliaite da fin-ie in tolte le guerre d'ila- 
lia di quella età, e merito che la sua artiglieria fosse ammirata non 
solo dai con te mini ra nei. ina Lea nuche [Indi -crillori militari più auto- 
revoli de' tempi nostri. S'.ieni.tn.v 111. Étuiks sur le passe ci fotienir de 
tartitlerii ; e Scrini inedili del Maciii.ivei.li ec, da noi pubblicali ; pre- 
lazione, [iati. MX1II.) 
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scc quanto pesi il pcriculo e lo teme a punto quanto si 
debba Però più presto si può chiamare savio uno ani- 
moso che uuo limido ; e presupposto che tutta dna veg- 
ghino assiti, la discordia dall' uno all' altro nasce perchè i! 
timido metto a entrala tulli e periculi che cognosce che 
possono essere, e presuppone sempre il peggio de' peggi : 
I' animoso, che ancora lui gli cognoscc tulli, considerando 
quanli se ne possino schifare dalla industria degli uomini, 
quanti ne fa smarrire il caso per sò stosso, non si lascia 
confondere da tulli, ma enlra nelle imprese con fonda- 
mento e con speranza, che non tutto quello che può es- 
sere abbia a essere. 

xcvn. 

Disscmi il marchese di Pescara, quando fu fallo papa 
Clemente, che forse non mai più vedde riuscire cosa che 
fussi desiderata universalmente. La ragione di questo 
detto può essere, che e pochi e non e molti danno commu- 
nementc il moto allo cose del mondo, e i fini di questi 
sono quasi sempre diversi da' fini de' molti; e però par- 
toriscono diversi effelli da quello che molli desiderano. 

XCVIII. 

Uno liranuo prudente, benché abbia caro e savii ti- 
midi, non gli dispiacciono anche gli animosi quando gli 
cognosce di cervello quieto; perchè gli da il cuore di con- 
tornargli. Sono gli animosi e inquieti quelli che sopra tulio 
gli dispiacciono; perchè Don può presupporre di potergli 
contornare, e però è sforzalo a pensare di spegnerli. 
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XCiX. 

Appresso a uno tiranno prudente, quando non m'ha 
per inimico, vorrei più presto essere in concetto di ani- 
moso inquietò che di timido; perchè cerca di contentarsi, 
e con quell' altro fa più a sicurtà. 

C. 

Sotto uno tiranno è meglio essere amico insìno a uno 
certo termine, che participare degli ultimi intrinsechi suoi; 
perchè così, se sci uomo slimato, godi anche tu della sua 
grandezza, e qualche volta più che quell'altro con chi fa 
più a sicurtà, e nella mina sua puoi sperare di salvarti. 

CI. 

A salvarsi da uno tiranno bestiale e crudele non è 
regola o medicina che vaglia, eccetto quella clic si dà 
alla peste : fuggire da lui il più discosto, e il più presto 
che si può. 

GII. 

Uno assediato che aspetta soccorso, publtcti sempre 
le necessità sue molto maggiori che non sono; quello che 
non lo aspetta, non gli restando altro disegno che strac- 
care lo inimico, e a questo «fletto lòrgli ogni speranza, le 
cuopre sempre e publica minori. 
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CUI. 

Fa il (iranno ogni possibile diligenza per scoprire il 
sogrolo del cuore tuo, con farli carezze, con ragionare 
loro lungamente, col farti osservare da altri che per or- 
dine suo si intrinsicano leco, dalle quali reti tutte è diffi- 
cile guardarsi; e però se tu vuoi clic non ti intenda, pen- 
savi diligentemente, e guardati con somma industria da 
tutte le cose che li possono scoprire, usando tanta diligenza 
a non ti lasciare intendere, quanta usa luì a intenderli. 

C1V. 

E lodato assai negli uomini, e è grato a ognuno lo 
essere di natura lil>eri e reali, e, come si dice in Firenze, 
schietti ; e biasimata da altro canto e è odiosa la simula- 
zione, ma è mollo più utile a sè medesimo; e quella rea- 
lità giova più presto a altri che a sè. Ma perchè non si 
può negare che la non sia bella, io loderei chi ordinaria- 
mente avessi il traino suo del vivere libero e schietto, 
usando la simulazione solamente in alcune cose molto 
importanti le quali accaggiono rare volte. Cosi acquiste- 
resti nome di essere libero e reale, e ti tireresti dietro 
quella grazia che ha chi è tenuto di tale natura; e non- 
dimeno nelle cose che importassino più, caveresti utilità 
della simulazione, e tanto maggiore quanto, avendo fama 
di non essere simulalore, sarebbe più facilmente credulo 
alle arti lue. 
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CV. 



Ancora die uno abbia nome di simulatore o di ingan- 
natore, si vede che puro qualche volta gì' inganni suoi 
Iruovano fede. Pare strano a dirlo, ma è verissimo, e io 
mi ricordo, il re Cattolico più che tutti gli altri uomini 
essere in questo concello ; e nondimeno ne' suoi maneggi 
non gli mancava mai chi gli credessi più che il debito; 
c questo bisogna elio procoda o dalla semplicità o dalla 
cupidità degli uomini: questi per credere facilmente quello 
desiderano, quelli per non cognoscere. 



CV1. 



il che procede perche lutti gli uomini, tenendo più conto 
di se che non tengono gli altri, pensano da principio po- 
tere capere ne' luoghi che non gli riescono. Però ho ve- 
duto molli rifiutare spesso parliti che quando si sono 
mollo aggirali nrebhono accetlato di grazia, li dunque ne- 
cessario misurare bene le condizioni sue e degli altri, nè 
si lasciare portare da maggiore opinione che si convenga: 
questo io lo cognosco bene ; non so poi come saprò usarlo, 
nè se cadrò nello errore quasi commune di presumere più 
che il debito; ma non serva però questo ricordo a avvi- 
lirsi tanto, che, come Francesco Vettori, (il si diano al primo 
che le dimanda. 

"' Ferdinando ili Spagna ; la cui vita o governo vennero egregia- 
mente narrate dal fruscoli. 

"' Amico del Guicciardini e ilei Machiavelli, in compagni;! del 
i|ualc si trovò nella ambasciala all' imperatore. Quasi tolte le Icllere 



HICOHDI POLITICI E CIVILI. 



CV11. 

È da desiderarti non nascere suddito; e pure avendo 
a essere, è meglio essere di principe che di republica; 111 
perchè la republica deprime lutti e sudditi, e non fa parte 
alcuna della sua grandezza se non a' suoi cittadini ; il 
principe è più commune a lutti, e ha equalmente per sud- 
dito I' uno come 1' altro ; però ognuno può sperare di es- 
sere e beneficato e adoperato da lui. 

CVHI. 

Non e uomo sì savio che non pigli qualche volta de- 
gli errori ; ma la buona sorte degli uomini consiste in 
questo: abbattersi a pigliargli minori, o in cose che non 
imperlano molto. 

CIX. 

Non è il fruito delle libertà, uè il fine al quale le fu- 
rono trovale, che ognuno governi; |>ercliè non debbe go- 
vernare se non chi è allo e lo merita ; ma la osservanza 
delle buone leggi e buoni ordini ; le quali sono più sicure 
nel vivere libero che sotto la potestà di uno o pochi. E 
questo ò lo inganno che fa tanto travagliare la città no- 
stra, perchè, non basla agli uomini essere liberi e sicuri, 
ma uon si fermano se ancora non governano. 



di questa Legazione (stampate nelle Opere Jet Machiavelli) sono del 
Vettori ; e ili lui sono molle delle Lettere familiari. 

111 Vegeti quindi) abbiamo listiti a pnfdrin Ss. Nulle repubbliche 
antiche e del niellili evo, a diil'crun/a ile^li filali moderili, i difilli 
politici erano rislrelli nei cilladini della sola dominante. 
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ex. 

Quanto si ingannano coloro che a ogni parola allegano 
e Romani ! Bisognerebbe avere una città condizionala co- 
me era la loro, e poi governarsi secondo quello esemplo ; i! 
quale a chi ha le qualità disproporzìonatc e tanto dispro- 
porzionato, quanto sarebbe volere che uno asino facesse, 
il corso di uno cavallo. 

CXI. 

E vulgari riprendono e jurisconsulli per la varietà 
delle opinioni che sono ira loro, e non considerano che la 
non procede da difetto degli uomini, ma dalla natura 
della cosa in se; la quale non sondo possibile che l'abbia 
compreso con regole generali lutti e casi partìculari, 
spesso e casi non si (movano decìsi appunto dalla legge, 
ma bisogna conjctturarli con le opinioni degli uomini, le 
quali non sono (ulte a uno modo. Vediamo il medesimo 
ne' medici, ne' filosofi, ne' giudici! mercantili, ne' discorsi 
di quelli che governano lo Sialo, Ira' quali non è manco 
varietà di giudieio che sia ira' legisti. 

CXH. 

Diceva messer Antonio da Yenafra, e diceva bene : 
metti sei o olio savii insieme, diventano tanti pazzi ; per- 
chè non si accordando mettono le cose più presto in di- 
ri pula che in resoluzione. 
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CXIII. 

Erra chi crede che la legge rimetta mai cosa alcuna 
in arbitrio, cioè in libera voluntà del giudico, perche la 
non Io fa mai padrone di dare e tórre; ma perchè sono 
alcuni casi clic e stalo impossibile che la legge determini 
con regola certa, gli rimette in arbitrio del giudice; cioè 
clie il giudice, considerale le circumstanze e qualità tulle 
ilei caso, ne determini quello che gli pare secondo la sin- 
deresi e conscienza sua. Di che nasce che benché il giu- 
dice non possa della sentenza sua slamo a sindacalo de- 
gli uomini, ne ha a stare a sindacato di Dio, il quale 
cognosce se gli ha giudicato o donalo. 

CXIV, 

Sono alcuni che sopra le coso che occorsono fanno in 
scriplis discorsi del futuro, e quali quando sono falli da 
chi sa, pajono a chi gli legge mollo belli ; nondimeno sono 
fallacissimi, perche dependendo di mano in mano 1' una 
conclusione dall'altra, una che ne manchi, riescono vane 
tutte quelle che se ne deducono ; e ogni minimo parlicu- 
lare che varii, è allo a fare variare una conclusione; però 
non si possono giudicare le cose del mondo si da disco- 
sto, ma bisogna giudicarle e resokerle giornata per 
giornata. 
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cxv. 

Truovo in ceni quadernacci scritti insino nei 1 iii7, clic 
uno savio cirtadino disse già : o Firenze disfarà il Monte, o 
il Monte disfarà Firenze. Considero benissimo essere 
necessario, o che la città gli logliessi la re pulii zio ne, o che 
farebbe tanta mulliplicazione che sarebbe impossibile reg- 
gerla ; ma questa materia innanzi partorissi il disordine, 
ha avuta più vita, e in effetto il molo suo più lento, che 
lui forse non immaginò. 

ex VI. 

Chi governa gli Stati non si spaventi per e pericoli che 
si mostrano, ancora che pajno grandi, propinqui e quasi 
in essere ; perche, come dice il proverbio, non è sì bruito 
il diavolo come si dipigne. Spesso per vani accidenti e 
periculi si resolvono; e quando pure e mali vengono, vi 
si truova dentro qualche remedio e qualche alleggerimento, 
più che non si immaginava; e questo ricordo consideratelo 
bene, che tutto di viene in fatto. 



111 Questo ci rammenta quel Unito: Les financiers soufiennenl FÉtat 
commi la corde souiienf le pendu. 11 Monle Comune eli Firenze compone- 
tìisì rli varii Monti, i quali prendevano nome dalla causa del prestilo, 
dal titolo del crollilo o dalla varia Torma del cambio: e fu una dello 
pili celebri istituzioni di credilo pubblico «1 Irmi» delle tioslre repuli- 
Micba. Il suo regime, le sue funzioni, gli ingegnosi ritrovali, i mezzi 
sempre nuovi, le mulliplici e svariate formo di prestito, l'estensione 
ile' suoi atti, le funi i ilei a-oilrto pubbli™, i: inlinc le sue vicissitudini 
forni uno una parlo cosi imporianlo ridia storia itoli' economia, ebe noi 
ri risichiamo iti Irallarni' altrove, e quanto prima, distesamelo. 
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cxvn. 

V. fallacissimo il giudicare per gli esempli ; perchè se 
non sodo simili in tutto c per tutto, non servono; con ciò 
sia che ogni minima varietà nel caso può essere lauto 
causa ili grandissima variazione nello effetto ; e il discer- 
nerc questo varietà, quando sono piccole, vuole buono o 
perspicace occhio. 

CXVI1I. 

A chi stima l'onoro assai, succede ogni cosa; perchè 
non cura fatiche, non periculi, non danari, lo l'ho provato 
in me medesimo, peri» lo posso dire e scrivere; sono 
morte e vane le azioni degli uomini che non hanno que- 
sto stimulo ardente. 

CXIX. 

Le falsità delle scritture rade volte si fabricanoda princi- 
pio; ma di poi in progresso di tempo, secondo che conducono 
le occasioni o la necessità ; e però è buono espediente a 
difendersene, subito che è fatto lo instrumonlo o la scrit- 
tura, farsi fare copia autentica per tenerla appresso di sè. 

cxx. 

La più parte de' mali che si fanno nelle terre dì par- 
te, procedono dal sospetto ; perchè gli uomini dubitando 
della fede l'uno dell'altro, sono necessitati a prevenire: 
però chi le governa debbe avere il primo intonlo, o ossero 
sollecito a levare vìa le suspizioni. 
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CXXI. 

Non fate novità in sulla speranza di essere seguitati 
dn! populo, perchè è perìculoso fondamento, non avendo 
lui animo a seguitare, e anche spesso avendo fantasia di- 
versa da quello che (u credi. Vedete lo esemplo di Bruta 
e Cassio, che ammazzato Cesare, non solo non ebbono il 
seguito del populo come si erano presupposi!, ma per 
paura di esso furono forzati a ritirarsi in Cupilolio. 

cxxn. 

Guardate quanto gli uomini ingannano loro medesimi; 
ciascuno reputa brutti e peccali che lui non fa, leggieri 
quegli che fa ; e con questa regola si misura spesso il 
male e il bene più che col considerare i gradi e qualità 
delle cose. 

cxxm. 

lo creilo facilmente che in ogni tempo siano stali tenuti 
dagli uomini per miraculi molle cose che non vi si appres- 
savano; ma questo è certissimo che ogni religione ha 
avuto e suoi miraculi; in modo che della verità di una 
fede più che dì un'altra è debole pruova il miraculo. Mo- 
strano bene forse e miraculi la potestà di Dio, ma non più 
di quello de' Gentili che di quello de Cristiani ; e anche 
non sarebbe forse peccato dire, che questi, cosi come an- 
che e vaticini!, sodo secreti della natura, alle ragioni 
de' quali non possono gli intelletti degli uomini flggiugnere. 

I, n \ 
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CXX1V. 

Io ho osservalo che in ogni nazione e quasi in ogni 
città sono devozioni che fanno e medesimi effetti : a Fi- 
renze Santa Maria Imprimete fa piova, e bel lempo; in al- 
tri luoghi, ho visto Vergini Marie o Santi fare il medesi- 
mo: segno manifesto che la grazia di Dio soccorre ognuno; 
e forse che queste cose sono più causale dalle opinioni 
degli uomini, che perchè in verità se ne vegga lo effetto. 

cxxv. 

I filosofi e i teologi e tutti gli altri che scrivono le cose 
sopra natura o che non si veggono, dicono mille pazzie ; 
perchè in effetto gli uomini sono al bujo delle cose, e que- 
sta indagazione ha servito e servo più a esercitare gli in- 
gegni che a trovare la verità. 

GXXVI. 

Sarebbe da desiderare il potere fare o condurre le cose 
sue a punto, cioè in modo che fussino sanza uno minimo 
disordine o scrupolo ; ma è diffìcile il fare questo ; in modo 
che è errore lo occuparsi troppo in limbiccarle, perchè 
spesso le occasioni fuggono, mentre che tu perdi tempo a 
condurre quello a punto ; e anche quando credi averlo 
trovato e fermo, ti accorgi spesso non essere niente, per- 
chè la natura delle cose del mondo è in modo, che è quasi 
impossibile trovarne alcuna che in ogni parte non vi sia 
qualche disordine e inconveniente : bisogna risolversi a 
lOrle come sono, e pigliare per buono quello che ha in sè 
manco male. 
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cxxvu. 

Ho veduto nella guerra bene spesso venire nuove per 
io quali giudichi avere la impresa in mal luogo ; in uno 
tratto venire altre che pare ti protnettino la vittoria, e così 
pel contrario; e questa variazione accadere spessissime 
volle : però uno capitano buono non facilmente si invilisce 
o esalta. 

CXXVHi. 

Nelle cose degli Stali non bisogna tanto considerare 
quello che la ragione mostra che dovessi fare uno principe, 
quanto quello che secondo la sua natura o consuetudine 
si può credere die faccia ; perchè e principi fanno spesso 
non quello che doverrebbono fare, ma quello che fanno o 
pare loro dì fare ; e chi si risolve con altra regola può pi- 
gliare grandissimi granchi. 

GXX1X. 

Quello che, se si facessi, sarebbe malefìcio o ingiuria, 
se non si fa non ha però a essere chiamato nè buona 
opera nè .benefìcio ; perchè tra lo offendere e il beneficare, 
tra le opere laudabili e biasimevoli, è mezzo : come lo 
astenere dal male, lo astenersi da offendere. Non dichino 
adunque gli uomini : io non feci, io non dissi ; perchè coiu- 
muneraenlc la vera laude è potere dire: io feci, io dissi. 
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CX XX. 

Guardinsi e principi sopra tutto da coloro che sono di 
natura incontentabili; perchè non possono beneficargli e 
empiergli tanto che basti a rendersene sicuri: 

CXXXI. 

Grande differenza 6 da avere e sudditi malcontenti a 
avergli disperati. Il malcontento se bene desidera di nuo- 
cerli, non si mette leggermente in periculo, ma aspetta le 
occasioni, le quali talvolta non vengono mai : il disperato 
le va cercando e sollecitando, e entra preci pi Iosa me u te in 
speranza e pratiche di fare novità ; e però da quello t' hai a 
guardare di rado, da questo è necessario guardarti sempre. 

CXXXII. 

Io sono sialo di natura molto libero, e inimico assai 
degli stiracchiamenti ; però ha avuto facilità grande chi hi 
avuto a convenire meco: nondimeno ho cognosciulo che 
in tutto le cose è di somma utilità il negociarc con van- 
taggio; la somma del quale consiste in questo, non venire 
subito agli ultimi partiti, ma ponendosi da discosto, lasciarsi 
tirare di passo in passo e con difficili là ; chi fa cos5, ha 
bone spesso più di quello di che sì sarebbe contentato ; chi 
negocia come ho fatto io, non ha mai se non quello sanza 
che non arebbe concluso. 
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CXXXHI. 

È grandissima prudenza e da jnolli poco osservata, 
sapere dissimularti le male salisfazioni die hai di altri, 
quando il fare così non sia con tuo danno e infamia; per- 
chè accade spesso che in futuro vieno occasione di averti 
a valere di quello. Il che difficilmente ti riesce, se lui già 
sa che tu sia male satisfatto di lui. E a me è intervenuto 
molle volte che io ho avuto a ricercare persone, contro 
alle quali ero malissimo disposto ; e ioro credendo il con- 
trario, o almeno non si persuadendo questo, m' hanno ser- 
vito prontissima meo le. 

CXXXIV. 

(ili uomini lutti per natura sono inclinati più al bone 
clic al male; nè è alcuno il quale, dove altro rispetto non 
lo tiri in contrario, non facessi più volentieri bene che 
male; ma è tanto fragile la natura degli uomini, e si spesse 
nel mondo lo occasioni che invitano al male, che gli uomini 
si lasciano facilmente deviare dal bene. E però e savii 
legislatori trovarono i premii e le pene; che non fu altro 
che con la speranza e col timore volere tenere fermi gli 
uomini nella inclinazione loro naturale. 

cxxxv. 

Se alcuno si Iruova che per natura sia inclinato a fare 
più volentieri male che lene, dite sicuramente che non e 
uomo, ma Iwslia o mostro; poiché manca di quella incli- 
nazione che e naturale a tulli gli uomini. 
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CXXXVI 

Accade die qualche volta e pazzi fanno maggiori cose 
che o savii : procede perchè il savio dove non è necessi- 
talo si rimette assai alla ragione e poco alla fori un a ; il 
pazzo assai alla fortumi e poco alla ragione ; e le cose 
portate dalla fortuna hanno talvolta Gni incredibili. E savii 
di Firenze arebbono ceduto alla tempesta presente; 1 " e pazzi 
avendo contro a ogni ragione voluto opporsi, hanno fallo 
insino a ora quello cho non si sarebbe credulo che la città 
nostra potessi in modo alcuno fare; e questo è che dice il 
proverbio : Audaces fortuna juvat. 

CXXXVH. 

Se il danno che resulla delle cose male governate, si 
scorgessi a cosa per cosa, chi non sa, o si ingegnerebbe 
di imparare, o volontariamente lascerebbe governarsi a chi 
sapessi più ; ma ti male è che gli uomini, e i populi mas- 
sime, per la ignoranza loro, non intendendo la cagione 
de' disordini, non li attribuiscono a quello errore che gli 
ha prodotti: c cosi non ricognoscendo di quanto male sia 
causa lo essere governati da chi non sa governare, per- 
severano nello errore, o di fare loro quello che non sanno, 
o di lasciarsi governare dagli imperiti ; d' onde nasce 
spesso la ruina ultima delia citta. 



"' N'olisi che il Guiri-iiiniini M-rivem i[uoslo Ricordo nei prin" 
musi dell' assedio. 
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cxxxvm. 

Nè e pazzi, nò c savii non possono fìnalmenle resistere 
a quello che ha a essere ; però io non lessi mai cosa che 
mi paressi meglio della che quella che disse colui : Ducimi 
volente» fata, nolentes trahunl. 

CXXXIX. 

È vero che le città sono mortali come sono gli uomini; 
ma è differenza: chè gli uomini per essere di materia 
corruttibile, ancora che mai facessino disordini, bisogna 
manchino; le citta non mancano per difetto della maferin, 
la quale sempre si riunuova, ma o per mala fortuna o per 
malo reggimento, cioè per e partili imprudenti presi da chi 
governa. 11 capitare male per mala fortuna schiettamente 
ò rarissimo, perchè essendo una città corpo gagliardo e di 
grande resistenza, bisogna bene che la violenza sia estraor- 
dinaria e impetuosissima a atterrarla. Sono adunque gli 
errori di chi governa quasi sempre causa delle mine 
delle città ; e se una città si governassi sempre bene, sa- 
ria possibile che la fussi perpetua, o almeno arebbe vita 
più lunga sanza comparazione di quello che non ha. 

CXL. 

Chi disse uno populo, disse veramente uno animale 
pazzo, pieno di mille errori, di mille confusioni, sanza gu- 
sto, sanza diletto, sanza stabilità. 
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CXL1. 

Non vi maravigliate che non si sappìno le cose rielle 
olà passalo, non quelle clic si fanno nelle provinole o luo- 
ghi lontani ; jierchè se considerale bene, non s' ha vera 
notizia ilelle presenti, non ili quelle che giornalmente si 
fanno in una medesima città: e spesso Ira i palazzo e la 
piazza ò una nebbia si folla, o uno muro sì grosso, che 
non vi penetrando I' occhio degli uomini, tanto sa il po- 
pulo di quello che fa chi governa, o della ragione per che 
lo fa, quanto delle cose elio fanno in India ; o però si em- 
pio facilmente il mondo di opinioni erronee e vane. 

CXLII. 

Una delle maggiori fortune clic possino avere gli uo- 
mini è avere occasione di potere mostrare, che a quelle 
cose che loro fanno per interesse proprio, siano stati mossi 
per causa di puhlico bene. Questa fere gloriose le imprese 
del Ite Cattolico ; le quali falle sempre per sicurtà o gran- 
dezza sua, parvono spesso fatte o per augumento della 
fede cristiana, o per difesa della Chiesa. 

CXL11I. 

Parnii che lutti gli storici abbino, non eccettuando al- 
cuno, errato in questo, che hanno lascialo di scrivere molle 
cose che a tempo loro erano note, presupponendole come 
note; d'onde nasce che nelle istorie de' Romani, rie' Greci 
e di lutti gii altri, ,-^i desidera oggi la notizia in incili capi . 
verbi gralia, dell' autorità e diversità de' magistrati, degli 
ordini ilei governo, de' modi della milizia, della granile/za 
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disilo città e dì molte cose simili, die a' tempi ili chi scrisse 
ciano notissime, e però pretermesse da loro. Ma se aves- 
sino considerato che con la lunghezza del lempo si spen- 
gono lo città, e si perdono le memorie delle cose, e che 
non per altro sono scritte le istorie che per conservarle 
in perpetuo, sarebbono stali più diligenti a scriverle in 
modo, che cosi avessi tutte le cose innanzi agli occhi chi 
nasce in una età lontana, come coloro che sono slati pre- 
senti, clic è proprio il fine della istoria. 

CXLIV. 

Dissemi in Spagna Alma/ano swi'elanu del HeCatlolico,' 1 
essendo venuto nuova che e Vìniziani avevano fatto col 
re di Francia accordo contro al suo re, elio in Castiglia è 
uno proverbio che in lingua nostra significa, che i! Glo si 
rompe dal capo più debole; vuole dire in sustanza, che le 
cose alfine si scaricano sopra e più deboli, perchè non si 
misurano né con la ragione, nè con la discrezione; ma cer- 
cando ognuno il suo vantaggio, si accordano a faro patire 
chi ha manco forza, perchè gli è, avuto minoro rispetto; e 

pre l'occhio a c|ueslo proverbio che a ognora viene, in fatto. 
CXLV. 



)hè 
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dell' uomo b capace, e chi è sollecito iì risoluto gli compa- 
risce mirabili!] ente il fare. 

CXLVI. 

Infelicità granile è ossero in grado di non potere avere 
il bene, se prima non s' ha il male. 

CXLVII. 

Erra citi creile che la vittoria delle impreso consista 
nello essere giuste o ingiuste, perchè lutto dì si vede il 
contrario, che non la ragione, ma la prudenza, le forze e 
la buona fortuna danno vinto le imprese, ft ben vero, che 
in chi ha ragione nasce una certa confidenza fondata in 
sulla opinione che Dio dia vittoria alle imprese giuste; la 
quale fa gli uomini arditi e ostinati ; dalle quali due cod- 
dizioni nascono talvolta le vittorie. Cosi I' avere la causa 
giusta può per indirotto giovare, ma è falso che lo faccia 
dirottamento. 

CXLVHI. 

Chi vuole espedire troppo presto le 
spesso; 1 " perchè non avendo a aspettare 
gli bisognano o la debita maturità dellt 
Cile quella che sarebbe stato facile; in 
di di tempo che ha voluto avanzare jx 
uno mese; sanza che questo pub ess, 
giore disordine. 



uerre, le allunga 
le provisioni che 
mpresa, fa diflì- 
xlo che per ogni 
lo sposso più di 
, eausa di mag- 
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CXLIX. 

Nelle guerre chi vuole manco stridere, più spende ; 
perche nessuna cosa vuole maggiore e più inconsiderala 
effusione di (lanari ; e quanto lo provisioni sono più ga- 
gliarde, tanto più presto si espediscono lo imprese ; alle 
quali cose chi manca per risparmiare danari allunga lo 
imprese, tanto più che ne risulta sanno cnmpa razione mag- 
giore spesa. Però nessuna cosa è più perniciosa che entrare 
in guerre con gli assegnamenti di tempo in tempo, so non 
ha numeralo grosso; perchè è il modo non a finire la 
guerra, ma a nutrirla. 

CL. 

Non basti a farvi fidare o riinellere in uomini ingiu- 
riati da voi il cognoscere che di quello negocio medesimo 
risulterebbe, conducendolo bene, anche utilità e onore a 
loro; 111 perchè può in certi uomini |>er natura tanto la me- 
moria delle ingiurie, che gli lira a vendicarsi contro al 
proprio commodo ; o perchè stimino più quella satisfazione, 
o perchè la passione gli acciecbi in modo che non vi di- 
scemino dentro quello che sarebbe 1' onore e utile suo ; e 
tenete a mente questo Ricordo, perchè molti ci errano. 

GLI. 

Abbiate sempre la mira, come è anche detto sopra 
do' principi, non tanto a quello che gli uomini con chi 
avole a negociare doverrebbono fare per ragione, quanto 



Di ninno iteli' Autori? limosi scritto in marcine : Duca ili Urbino. 
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quello che si può credere die faccino., considerala bene la 
natura e' costumi loro. 

CUI. 

Abbiati; grandissima eiicumspezione innanzi entriate in 
impreso o faccende nuove, perche doppo il principio biso- 
gna andare per necessità ; e però da questo interviene 
spesso che gli uomini si conducono a camminare per dif- 
ficultà, che se prima n' «versino immaginato la ottava parte, 
se ne sarebbono alienati mille miglia ; ma come sono im- 
barcati, non è in potestà loro ritirarsi. Accade questo mas- 
sime nelle inimicizie, nelle parzialità, nello guerre; nelle 
quali coso e in tulle 1' altre, innanzi si piglino, non è con- 
siderazione o diligenza sì esatta che sia superflua. 

curi. 

Pare che gli imbasciadori spesse piglino la parie di 
le carezze e umanità usategli s 1 ' abbino fatti diventare 



sce spesso a malignità quello che più presto è causate 
qualche imprudenza ; c però chi va imbasciadoru ci 
vertisea bene, perche è cosa che imporla assai. 
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CUV. 

Sono infiniti e segreti di uno principe, infinite lo cose 
a che bisogna consideri ; però è temerità essere pronto a 
fare gìudicio (ielle azioni loro, accadendo spesso che quello 
tu credi che lui faccia per uno rispetto sia fatto per un al- 
tro; quello che ti pare fallo a caso o imprudentemente, sia 
fatto a arie e prudentissimamente. 

CLV. 

Dicesi che ehi non sa bene tutti e particolari non può 
giudicare bene; e nondimeno io ho vista molte volte, che 
chi non ha il gindicio molto buono giudica meglio, se ha 
solo notizia della generalità che quando gli sono mostri 
tutti e parliculari; perchè in sul generale se gli nppresen- 
lerà spesso la buona resoluzione ; ma come ode tutti e 
parliculari, si confonde. 

CLVI. 

Io sono stalo di natura molto resoluto e fermo nelle 
azioni mie; e nondimeno come ho fatto una rcsoluzione 
importante, mi accade spesso una certa quasi penitenza del 
parlilo che ho preso ; il che procede non perchè io creda 
che se io avessi di nuovo a deliberare io deliberassi altri- 
menti, ma perchè innanzi alla deliberazione avevo più 
presente agli occhi le dtffìculta dell'una e l'altra parte: 
dove preso il partito, nè temendo più quelle che col deli- 
berare ho fuggite, mi si appresentono solamente quelle con 
chi mi resta a combattere, le quali considerale per sé stesse 
pajono mapirìori che non parevano quando erano parago- 
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nate con l'altre; d'onde seguiti! clic a liberarsi ila quesiti 
tormento bisogna con diligenza rimettersi innanzi agli oc- 
chi anche le altre difficul!a che avevi poste da canto. 





CLVH. 




Non è bone meritar 


i nome di essere 


sospettoso, dil- 


sere sfiducialo: nondi 


neno ]' uomo è 


anio fallace, tanto 


insidioso: procede con 


ante arti sì imi 


rette, sì profonde; 


e tanto cupido dello int 




poco respettivo a 


quello di altri, che non 


si può errare 


a credere poco, a 


fidarsi poco. 


CLVI1I. 




Veggonsi a ogn' ora 


e benefici i che 


i fa l'avere buono 



nome, l'avere buona fama: ma sono pochi a comparazione 
di quelli che non si veggono, che vengono da per sè c 
sanza che tu ne sappia la causa, condotti da quella baona 
opinione clic è di te : però disse prudentissimamente colui, 
che più valeva il buono nome che molle ricchezze. 

CLIX. 

Non biasimo e digiuni, le orazioni e simili opere pie 
che ci sono ordinate dalla Chiesa o ricordate da' frati; ma 
il bene de' beni è, e a comparazione di questo lutti gli 
altri sono leggieri, non nuocere a alcuno, giovare in quanto 
lu puoi a ciascuno. 
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CLX. 

cerio gran cosa che Lutti sappiamo avere a morire, 
tutti viviamo come se tossitilo certi avere sempre a vive- 
re : non credo sia la ragione di questo perchè ci muova 
più quello che è innanzi agli occhi e che apparisce al senso, 
che le cose lontane e che non si veggono ; perchè la morte 
è propìnqua, e sì può dire che per la esperienza quotidiana 
ci apparisca a ogni ora ; credo proceda perchè la natura 
ha voluto che noi viviamo secondo che ricerca il corso o 
vero ordine di questa machina mondana ', la quale non 
volendo resti come morta e sanza senso, ci ha dato' pro- 
prietà di non pensare alla morte, alla quale se pensassimo 
sarebbe pieno il mondo di ignavia e dì torpore. 

CLX1. 

Quando io considero a quanti accidenti e periculi di 
infirmila, di caso, di violenza, e in modi infiniti, è sottopo- 
sta la vita dell' uomo ; quante cose bisogna concorrine 
nello anno a volere che la ricolta sia buona; non è cosa di 
che io mi maravigli più, che vedere uno uomo vecchio, 
uno anno ferii le. 

CLXH, 

E nelle guerre e in mollo cose imporlanli ho veduto 
spesso lasciare di fare le provisioni per giudicare che le 
sarebbono tarde; c nontlìmanco si 6 visto poi, che le sa- 
rebbe no stale in tempo, e che il pretermetterle ha fallo 
grandissimo danno : e tallo procedo, che cominunemenle il 
moto delle cose è molto più lento che non si disegna, in 
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modo clic spesso non 6 fallo in ire e quattro mesi quello 
che tu giudicavi doversi fare in uno ; e questo è Ricordo 
importante e da avvertire. 

CLxni. 

Quanto fu accommodato quello detto degli antichi : ,1J«- 
gistrattts virum oslendit ! Non 6 cosa che scuopra più la qua- 
lità degli uomini che dare loro faccende e autorità. Quanli 
dicono bene, che non sanno fare ; quanti in sulle panchi: 
e in sulle piazze pajono uomini eccellenti, che adoperali 
riescono ombre! 

CLX1V. 

La buona fortuna degli nomili! è spesso il maggiore 
inimico die abbino, perchè gli fa diventare spesso cattivi, 
leggieri, insolenti; però è maggioro paragone di uno uomo 
il resistere a questa che alle avversità. 

CLXV. 

Da uno canto pare che uno principi, uno padrone debba 
cognoscere meglio la natura de' sudditi e servidori suoi 
che alcuno altro ; perchè per necessità bisogna gli van- 
ghino per le mani molte voglie, disegni e andamenti loro : 
da altro, è tutto il contrario ; perchè con ogni altro ni'go- 
ciano più apertamente, ma con questi usano ogni dili- 
genza, ogni arte |>er palliare la natura e le fantasie loro. 
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CLXVI. 

Non pensate che chi assalta altri, verbi grafia chi si 
accampò a una Icrra, possi prevedere tutte le difese che 
farà lo inimico ; perchè per natura allo altare, che è perito, 
occorrono e reraedii ordinari! che farà il reo ; ma il peri- 
culo e la necessita in che è quello altro gli fa trovare de- 
gli eslraordinarii, quali è impossibile che pensi ehi non è 
nel termine di quella necessità. 

> 

CLXV1I. 

Non credo sia peggiore cosa al mondo che la leg- 
gerezza, perchè gli uomini leggieri sono inslrumemi alti a 
pigliare ogni parlilo per tristo, pcriculoso e pcrnizioso che 
sia ; però fuggitegli come il fuoco. 

clxvui. 

Che ini rilievo me, che colui che mi offende lo facci 
per ignoranza e non per malignità ? anzi, è spesso molto 
l*ggio, perche la malignità ha e suoi fini determinati, e 
procede con le sue regole, e però non sempre offende quanto 
può ; ma la ignoranza non avendo né fine, nò regola, nè 
misura, procede furiosamente e dà mazzate da ciechi. - 



Abbiale per una massima, che o in città libera, o in 
gov'crno stretta, o sollo uno principe che voi siate, è im- 
)«ssihile coloriate lutti e vostri disegni ; però quando qual- 
cuno ve ne inanca, non vi adirale, non cominciate a volere 
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rompere, pure che abbiale tale parlo die dobbiate conten- 
tarvi ; altrimenti facendo, sturbale voi medesimi e qualche 
volto la città, e alla fine vi trovate avere quasi sempre 
peggiorato le vostro condizioni. 

CLXX- 

Grande sorto e quella do' principi, che e carichi clic 
meritano ossero suoi, facilmente scaricano addosso a altri, 
perchè pare che quasi sempre intervenga che gli errori c 
le offese che loro fanno, ancora che naschino da loro pro- 
prii, siano attribuiti a consiglio o istigazione di chi è loro 
appresso. Credo proceda non tanto per industria che usino 
in fare nascere quesla opinione, quanto poiché gli uomini 
volentieri voltano lo odio o le detrazioni a chi ò, manco 
distarne da loro, e contro a chi sperano potersi più facil- 
mente valere. 

CLXXI. 

Diceva il duca Lodovico Sforza che una medesima re- 
gola serve a fare conoscere i principi e le balestre. Se 
la balestra è buona o no, si cognosce dalle frecce che tira; 
cosi il valore de' principi si cognosce dalla qualità degli 
uomini mandano fuora. Dunque si può arguire che governo 
russi quello di Firenze, quando in uno tempo medesimo 
adoperò per imbasciadori il Carduccio in Francia, il Gual- 
terolto a Vioegia, messer Bardo a Siena, e messcr Galeotto 
Giugoi a Ferrara." 1 
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CLXXII. 

Furono ordinali e principi non per inlcrcRse proprio, 
ma per beneficio comune, e gli furono date le entrale e le 
utilità, perchè le distribuissi a conservazione del dominio 
e de' sudditi ; e però in lui è più detestabile la parsimonia, 
die in uno privalo; perchè accumulando più che il debito, 
appropria a sé solo quello di che è stalo fatto, a parlare 
propria mente, non padrone, ma esattore e dispensatoli a 
beneficio di molti. 



sarò Carducci, fr.iMIn [li Fiain-e-rn gonfaloniere, fu (iiureconsnllo re- 
ferti! c il governo drl popolo Uomini . che non il fratello; e quantunque 
ollrepassassc i pliant 'anni, mutò ambasciatore in Francia all'epoca 
die slavasi netro/.innilth il trillali) ili Cambra!. Per 1' ansia ri là ilei suoi 
costumi, per l' integrità del suo ritiMtlrro era lungi i)al sospettare delle 
subdole arti dei iic.gn/iainri ; ,ìiede a-colio alle loro promesso, ed ebbe 
il torlo di credere alle panili-, alle replicale proleste, e ai solenni 
giuramenti di Francesco I; il quale Ingannò il Carducci (Ino al 
giorno stesso della luibl'lica/.ioiio del ir-aiiaiu. Il disinganno dell' amha- 
sctalorc fu cosi doloroso die scrisse tosto, dovere un lai fallo ricordare 
in perpeluo alla città nostra e a [ulta Italia quaiilo sia da prestar fede 
alle promesse e giuramenti francesi. 

Di Bartolomeo Guallertitli, im iato ambasciatore a Venezia, diremo 
soltanto che fn, secondo il Varchi, uomo piuttosto buono e amorevole 
che avveduto e valente. >!a dtiranle la sua Legazione venne assislilo 

maneggi tii Slato. 

Galeotto Giugni fu mandalo ad Alfonso duca di Ferrara, o sebbene 
il Varchi lo chiami uomo òurdcro c ;o(ico ifi nuiura, rodo al iroso mollo, 
confessa però che era anellini ino allo universali-, per essere svisce- 
ralo della liherlà e del governo popolare, e per irere f intimo grande. 
Ubera e (ontano ifn ojni ararisin. radula la Repubblica, perorò più lardi 
davanli a Carlo V la causa dei fuoi o-i iti i-oidio le nefandezze ilei duca 
Alessandro, ed ebbe per contrai! il ture io stesso Guicciardini, a cui V im- 
peratore diede ragione. — Di messe r llardo, dice il Husini elle era co- 
nosciuto per un triflanzunh, <■ pernii fa >mpri sbattalo. 
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CLXXI1I. 

Più detestabile f piii |]:-nii/iosa è in uno principe In 
prodigalità, che la parsimonia; perchè non polendo quella 
essere sanza lórre a molli, e piò ingiurioso a' suddili il 
tórre che il non dare; e nondimeno pare che a" populi 
piaccia più il principe prodigo ohe lo avaro. La ragiono ò 
che ancora che pochi siano quegli a chi dà il prodigo a 
comparazione di coloro a chi toglie, che di necessità sono 
molli; pure, come è dello altre volle, può lanlo più negli 
uomini la speranza che il timore, che facilmente si spera 
essere più presto di quegli pochi a chi è dato, che di que- 
gli molti a chi e tolto. 

CLXX1Y. 

I-ale ogni cosa per intrattenervi licne co principi e con 
gli Stati che reggono ; perchè ancora che siale innocenti, 
abbialo condizioni quiete e ordinate, e siale disposti di 
non vi travagliare, nondimeno a ogn' ora vengono cose 
per le quali di necessità vi bisogna capitare alle mani (li 
chi governa ; sanza che la opinione sola di non essere ac- 
cetti vi offende in infiniti modi. 

CLXXV. 

lino governatore di populi, cioè magi strato, debbo 
guardarsi quanto può di non mostrare odio con alcuno, né 
di pigliare vendetta di dispiacere che gli sia fatto; perchè 
gli dà troppo carico adoperare il braccio publico contro alle 
ingiurie private; ahbia pure pazienza e aspelti tempo, jier- 
chè è impossibile che spesso non gli venga occasione di 
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potere fare lo effetto medesimo giustificata mente, e snnza 
noia ili rancore. 

CLXXVI. 

Pregale Dio sempre di trovarvi dove si vince, perchè 
vi è data laude di quelle cose ancora di che non avole 
parte alcuna ; come per il contrario chi si truova dove sì 
perde, e imputalo di infinito cose delle quali è incura- 
bilissimo. 

CLXXVII. 

Quasi sempre in Firenze, per la dapocaggine degli 
uomini, quando uno ha fallo con violenza uno scandolo 
publico non si è fallò pruova di punirlo, ma cercato a gara 
di deliberargli la impunita, pure che' deponga l'armo, e 
non ne faccia più ; modi non da reprimere gli insolenti, 
ma da fare diventare Noni gli agnelli. 

CLXXVIII. 

Allora sono ottime le iudustrie e le arti de' guadagni, 
quando per lo universale non sono ancora cognosciute 
buone; ma come vengano in questa opinione, declinano ; 
perchè vollandovisi molli, il concorso fa che non sono più 
si buone: però il levarsi a buon'ora è vantaggio grande in 
lutto le cose. 

CLXX1X. 

lo ini feci beffe da giovane del sapere sonare, ballare, 
■ alitili •• e simili li'yuiadrii' : dello scrivere ancora lume, del 
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vori de principi, e in chi ne abbonda e talvolta principio o 
cagione dì grande profitto e esaltazione, non essendo più il 
mondo e i principi fatti come doverrebbono, ma come sono. 



CLXXX. 

Lo guerre non hanno il maggiore inimico che il parere 
a chi le comincia clic le siano vinte: perchè ancora che 
le si mostrino facillime e sicurissimo, sono sottoposte a 
mille accidenti, c quali si disordinano più so a chi le ap- 
partengono non si traova preparato con l' animo e con le 
forze; come sarebbe se da principio vi si fussi ordinalo 
dentro, come so io fussino difficili. 



CLXXXI. 

Sono stalo undici anni continui ne' governi della Chiesa, 
e con tanto favore appresso a' superiori e i populi, che ero 
per durarvi lungamente se non fussino venuti e casi che 
nel 27 vonnono in Roma e in Firenze; nè trovai cosa al- 
cuna che mi vi conficcassi dentro più che il procedere 
come se non mi curassi dì starvi ; perchè con questo fon- 
damento facevo sanza rispetto r sommissione quello clic 
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si conveniva al carico che io tenevo ; il che mi dava lauta 
reputazione, che questa sola mi favoriva più e con più de- 
gniti che ogni intrattenimento, amicizia e industria che io 
avessi usata. 

CLXXXII. 

Io ho visto quasi sempre gii uomini bene savii, quando 
hanno a risolvere qualche cosa importante, procedere con 
distinzione, considerando Uua o tre casi che veri similmente 
possono accadere, e in su quegli fondare la deliberazione 
loro come se fussì necessario venire uno di quegli casi. 
Avvertile che è cosa periculosa, jierchè sposso o forse il 
più delle volto viene uno terzo o quarto caso non consi- 

lu hai fatta: però risolvetevi più ai sicuro che 'potete, con- 
siderando, che ancora possi facilmente i sserò quello che 
si crede che non abbia a ossero, nò vi ristrignendo mai 
se non per necessità. 

CLXXXII1. 

Non 0 savio uno capitano che faccia giornate se non !o 
muove o la necessità o il cognoscere d' avere vanlaggio 
molto grande ; perche e cosa troppo sottoposta alla fortumi, 
o troppo importante il perderle. 

CLXXXIV. 

lo non voglio escludere gli uomini da ragionamenti 
communi, nè da conversare insieme con grata e amorevole 
dimestichezza; ma dico bene che è prudenza non parlare 
se non per necessita delle cose proprie; e quando se ne 
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parla, non ne dare conio se non quanto è necessario al ra- 
gionamento o inlento che allora si ha; riservando sempre 
in sè medesimo tutto quello che sì può fare, sansa dire; 
più grato è fare altrimenti, più utile il fare cosi. 

CLXXXV. 

Sempre gli uomini lodano in altri lo spendere larga- 
magni fichi, e nondimeno i più osservano in sè' medesimi 
il contrario ; però misurate le cose vostre con la possibilità, 

sciale levare a cavallo a fare aUritncnli dalle opinioni e 
parole del vulgo, dal darvi a credere di acquistare laude 
e riputazione appresso a ehi poi allo stretto non lauda hi 
altri quello che non osserva in sè. 

CLXXXV1. 

Non si può in effetto procedere sempre con una regola 
indistinta c ferma. Se è molte volte inutile lo allargarsi nel 
parlare, eliam cogli amici, dico di cose che meritino essere 
tenute segrete, da altro canto il fare che gli amici si ac- 
corghino che tu stai riservalo con loro e la via a fare che 
anche loro faccino il medesimo leco; perchè nessuna cosa 
fa altrui confidarsi di te, che il presupporsi che tu ti con- 
fidi di lui ; e così non dicendo u altri, ti togli la facultà ili 
sapere da altri. Però e in questo e in molle altre cose bi- 
sogna procedere distinguendo la qualità delle persone, 
de' casi e de' tempi ; e a questo è, necessaria la discrezio- 
ne, la quale se la natura non t' ha data, rade volle si im- 
para tanto che basti con la esperienza; co' libri non m;ii. 
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CLXXXVU. 

Sappiate clic chi governa a caso si ritruova alla fine a 
caso; la dirilla è pensare, esaminare, considerare bene 
ogni cosa etiam minima; e vivendo ancora cosi, si condu- 
cono con fatica bene le cose : pensale come vanno a clii 
si lascia portare dal corso dell'acqua. 

CLXXXVIII. 

Quanto più li discosli dal mezzo per fuggire uno degli 
estremi, tanto più cadi in ([ticllo estremo di che tu temi, o 
in uno altro che ha il male pari a quello; e quanto più 




populo che goda la libertà, quanto più la vuole usare tanto 
manco la gode ; e lauto più cade o nella tirannide, o in 
uno vivere che non è migliore che la tirannide. 

CLXXXIX. 

Tutte le città, tulli gli Slati, tulli e regui sono mortali; 
ogni cosa o per natura o per accidente termina e finisce 
(gualche volta: però uno cittadino che si Iruova al fine 
della sua patria, non può tanto dolersi della disgrazia di 
quella e chiamarla mal fortunata, quanlo della sua pro- 
pria; perchè alla patria e accaduto quello cho a ogni modo 
aveva a accadere, ma disgrazia è stala di colui a battersi 
a nascere a quella olà che aveva a essere tale infortunio. 
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CXC. 

Suolai dire per ricordo, in conforlo degli uomini ohe 
non sono nello sialo desiderano: Guardatevi dietro e non 
innanzi, cioè guardate quanti pili sono quegli che stanno 
peggio dì voi, che quelli che stanno meglio. — lì dello veris- 
simo, e che doverrebbe valere a fare che gli uomini si con- 
tenlassino de! grado loro, ma è difficile a farlo; perchè la 
natura ci ha |iosio il viso in modo che non possiamo sanza 
sforzarci guardarci se non innanzi. 

CXCI. 

Non si può biasimare gli uomini che siano lunghi nel 
risolversi; perchè se bene accagiono delle cose nelle quali 
è necessario deliberare presto, puro per lo ordinario erra 
più olii delibera presto che chi delibera lardi ; ma da ri- 
prendere è sommamente Ui tardila dello eseguire, poi che 
si è fatta la resoluzione, la quale si può dire che nuoca 
sempre e non giovi mai se non per accidenle; e ve lo 
dico perchè ve ne guardiate, atteso che in questo molli 
errano, o por ignavia, o per fuggire molestia, o per allra 
cagione. 

CXCII. 

Pigliale nelle l'accende questa massima; che non basti 
dare loro il principio, lo indirizzo, il moto; ma bisogna 
seguitarle, e non le slaccare mai insino al fine ; e chi le 
accompagna cosi non fa anche poco a conducerle a perfe- 
zione. Ma chi negocia altrimenti, le presuppone talvolta 
finite, che appena sono cominciale, o difficullalc : lanla è la 
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negligenza, !n <1 a poca gg ine, la tristizia degli uomini ; tanti 
gli impedimenti e )e difficoltà che ili sua natura hanno le 
coso. Usate questo ricordo; m' da fatto talvolta grande 
onore, come fa vergogna grande a chi usa il contrario. 

CXCIH. 

Avvcrtisca sopra lutto chi tiene pratiche contro agli 
Stali a non le lencre con lettere, perchè spesso sono inter- 
cetto, e fanno testimonio che non si può negare ; e «cri- 



tiche, perchè non hanno copia d' uomini a chi commettere, 
e di quelli [lochi non si possono molto fidare, perche è 
troppo guadagno e poca perdita ingannare privali per fare 
piacere a' principi. 

CXOIV. 

Se )>ene bisogna procedere alle cose («salamcnle, non 
si vuole però proporsi nelle faccende tante difficultà, che 
r uomo pensando, non possino riuscire si ferme ; anzi, bi- 
sogna ricordarsi che nel maneggiare si scuopre più facili- 
tà ; e che facendo, le difficultà per sé medesime si sgrup- 
pano. 15 questo 6 verissimo, e chi negocia Io vede tutto di 
in fatto; e se papa Clemente se ne ricordassi, condu- 
cerebbe spesso le cose sue e più io tempo e con più 
riputazione. 
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cxcv. 

Chi è appresso a' principi e desidera ottenere grazio o 
favori per sè o per amici, ingegnisi quanto può di ann 
avere a dimandare spesso direttamente, ma cerchi o aspetti 
occasione di proporle c introdurlo con qualche destrezza, 
le quali quando vengono bisogna pigliarle subito e non le 
lasciare passare. Chi fa così, conduce lo cose con mollo 
maggiore facilità, e con molto minore fastidio del princi- 
pe ; o ottenuta che n ha una, resta più fresco e più li- 
bero a poterò ottenerne un'altra. 

CXCV1. 

Come gli uomini si accorgono che lu se' in grado die 
la necessita (Ì conduca a quello vogliono, fanno poca stima 
di (o, e no fanno buono mercato; perchè in loro commune- 
menle può più il rispetto del suo interesse o la sua mala 
natura, che non può la ragione e' meriti tuoi, o le obla- 
zioni che avessino leco, o il considerare che tu sia forse 
caduto per causa loro, o per satisfare a loro, in queste male 
condizioni; però guardatevi dal venire in questo essere 
quanto dal fuoco. E so gli uomini avessino bene nel cuore 
questo ricordo, molti sono fuoruscili che non sarebbono; 
perchè non giova loro tanto che siano cacciati da casa per 
inclinazione a questo o quello principe, quanto nuoce clic 
poi che il principe gli vede fuora dice: costoro non pos- 
sono più fare sanza me: e però con poca discrezione gli 
(ratta a suo modo. 
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CXCVII, 

Chi ha a conduccrc co popoli cune, che abbino diffìcullà 
grande o con tradizione, avverlisca, se il caso lo comporta, 
a separarlo, e non parlare della seconda insino non sia 
condotta la prima; perchè cosi facendo, pub accadere che 
quegli che si opponghino all' una, non contradichino all' al- 
tra ; dove se fussmo tulle insieme. Insognerebbe che a tutte 
contradicessi ciascuno a chi dispiacessi qualunque di quelle. 
E se cosi avessi saputo fare Piero Soderini quando volle 
riordinare lo leggi della Quaranlia, (l, rarebbc ottonata, e sta- 
bilito forse con essa il governo popolare; e questo ricordo 
di fare inghiottire le vivande amare, quando sì pub, in più 
di uno boccone, serve spesso non manco alle cose privale 
che alle publiche. 

CXCV1H. 

Crediate die in tutte le faccende, e publiche e private 
la importanza dello cspedirle consiste in sapere pigliare il 
verso; e pero in una medesima cosa, il maneggiarla in 
uno modo a maneggiarla in uno altro, importa il condu- 
corla a non la conduccrc. 

CXCIX. 

Sempre, quando con altri volete simulare o dissimu- 
lare una vostra inclinazione, affaticatevi u mostrargli con 
più polente ti efficace ragione che voi potete, che voi avete 



i;i ili ti-ll)|Hi ili'l Sflilerilii e ilei ciivt-rriii impilare 



in animo il contrario; porcini quando agli uomini pare die 
voi conosciate che la ragiono voglia cosi, facilmente si 
persuadono die le resoluzioni vostre siano secondo quello 
die detta la ragione. 



Uno de' modi a fare fautore di qualche vostro disegno 
qualcuno die ne sarebbe sialo alieno, e farne capo a lui, 
e farnelo, come dire, autore o principale. Guadagnaci con 
questa via massime gli uomini leggieri, perciiò in molli 
questa vanita solo può lauto, che gli conduce a tenerne 
più conto clic tic' rispetti suslanziali, die si doverrcbbono 
avere nelle cose. 



Parrà forse parola maligna o sospettosa, ma Dio volessi 
non fussi vera: sono più e cattivi uomini che e buoni: 
massime dove va interesse di roba o di Stalo; però da 
quelli in fuora, e quali per esperienza o relazione degnis- 
sime di fedo cognoscete buoni, non si può errare a nego- 
ciare con tutti cogli occhi bene aperti; è bene destrezza 
farlo in modo die non vi vendichiate nomo di sfiduciali; 
ma sostanziale e non vi fidale, se non vedete poterlo fare. 

CC11. 

Chi si vendica in modo che lo offeso non si accorga 
che il male proceda da lui, non si può dire lo faccia se 
non per satisfare allo odio e al rancore: più generoso e 
farlo scopertamente, c in modo che ognuno sappia d'onde 
nasca : o si può interpretare lo faccia non tanto per odin 
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e desiderio di vendetta, quanto per onore, cioè pur essere 
cognosciuto per uomo di natura da non sopportare le in- 
giurie. 

ceni. 

Avventino e principi a non condueere e suddili in grado 
prossimo alla liberta; perche gli uomini naturalmente de- 
siderano essere liberi, e lo ordinario dì ciascuno È non slare 
conienti al grado suo, ma cercare sempre di avanzare di 
quello in die si [movano; e quesli apjieliti possono più 
die la memoria della buona compagnia die gli fa il prin- 
cipe, e de' beueficii ricevali da lui. 



ministri sotto di me, e con tutta la diligenza che io abbia 
usata, e lo esempla che ho dato loro, non ho potuto preve- 
dere tanto che b;isli. Ènne cagione die il danajo serve a ogni 
cosa, e che al vivere d' oggi e stimalo più uno ricco che 
uno buono; e lo causa tanto più la ignoranza o ingrali- 
tudine de' principi che sopportano e tristi, e a chi ha ser- 
vito bene non fanno migliore trattamento che a chi ha fallo 
il con Icario. 

(XV. 

lo sono sialo due volle con grandissima autorità negli 
eserciti in su imprese imporiantissime, e in effcllo n' ho 
cavalo questo conslrullo: che se sono vero, come in gran 
parie io credo, le cose che si scrivono della milizia antica. 
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(jueslu » comparazione di quella e un' ombra. Non hanno 
e capitani moderni viriti, non hanno industria; procederi 
sanza arte, sanza stralagemi; come camminare a lento 
passo per una strada maestra; in modo che non fuora di 
proposito io dissi al signor Prospero Colonna, capitano della 
prima impresa,"' che mi diceva che io non ero stalo più in 
guerra alcuna: che mi doleva anche in questa non avori 1 
imparalo niente. 

CC VI. 

Non voglio dispulare quale fussi più utile a' corpi no- 
stri, o governarsi co' medici o non ne avere, come lunga- 
mente fccìono e Romani : ma dico bene che, o sia per In 
diflicullà della cosa in sè, o per la negligenza de' medici, 
c quali bisognerebbe fussino diligcnlissimi e osservassino 
bene ogni minimo accidente dello infermo, che e medici 
de' tempi nostri non sanno medicare altro che e mali ordi- 
narli, o il più che si distenda la scienza loro è inaino a 
curaro due terzane; ma come la infermità ha niente dello 
estraordinario, medicano al bujo e a caso; sanza che il 
medico, per la sua ambizione e per le emulazioni che sono 
tra loro, è uno animale pessimo, sanza «inscienza e sanza 
rispetto; e avendo la sicurtà che gli errori loro si possino 
male riprovare, pure che esalti sè, o deprima il compagno, 
fa ogni di nolomia de' corpi nostri. 



111 Nella guerra clie Leone X allealo ili Carlo V mosse contro Fran- 
cesco i. 11 Guicciardini ili crii cri ni iure ili Yotlcna e Reggio e cum- 
missario [jeiicralc, lennc in allora crealo uovornalorc anclie ili Parma 
l.a seconda volla clic il no-lru Autore cbhr stantiissima autorità negli 
eserciti, fu durante la siticiia dm Clemente VII intraprese contro Car- 
lo V nel miti, essendo stalo in i[iiell' occasione crealo I nottole non le sc- 
orrale del papa. 
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CC VII. 

Della astrologia, cioè di quella che giudica lo cose fu- 
ture, 6 pazzia parlare; o la scienza non è vera, o lutto le 
cose necessarie a quella non si possono sapere, o la ca- 
pacità dogli uomini non vi arriva; ma la conclusione e, che 
pensare di sapere il futuro per quella via è un sogno. Non 
sanno gli astrologi quello dicono, non si appongono se non 
a caso; in modo che se (u pigli uno pronastico di qualun- 
que astrologo, e uno di uno altro uomo. Tallo a ventura, 
non si verificherà manco di questo che di quello. 

ccvin. 

La scienza delle leggi e ridotta oggi in luogo, che se 
nella decisione di una causa è da uno canto qualche viva 
ragione, dall'altro la autorità di uno dottóre che abbia 
scritto, più si attende nel giudicare la autorità; però e dot- 
lori che praticano, sono necessitati volere vedere ognuno 
che scrive ; e cosi quello tempo che s' arebbe a mettere 
in speculare, si consuma in leggere libri con stracchezza 
di animo e di corpo, in modo che l'ha quasi più simili- 
tudine a una fatica di facchini che di dotti. 



lo credo siano manco male ìe sentenze de' Turchi, le quali 
si espediscono presto e quasi a caso, che il modo de' giu- 
dica che si usano communemente tra Cristiani ; perchè la 
lunghezza di questi imporla tanto e per le spese e per e. 
disturbi che si danno a' litiganti, che non nuoce forse manco 
che facessi la sentenza che s'avessi contro il primo dì; 
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sanza die, se noi presuppogniamo le sentenze de' Turchi 
darsi ;il bujo, ne seguila che, l'agguaglialo, la metà ne sia 
giusta; sanza die non forse minore parte ne sono ingiuste 
di quelle date tra noi, o per la ignoranza o per la malizia 
ile' giudici. 

CCX. 

Poco u buono, dice il proverbio: è impossìbile che chi 
dice o scrivo molte cose non vi metta di molla borra; ma 
le poche possono essere lulte bene digesto e siringate; 
perà sarebbe forse stalo meglio scerre dì questi Ricordi 
uno fiore che accumulare tanta materia. 

CCX1. 

lo credo potere affermare che gli spiriti siano; dico 
quella cosa che noi chiamiamo spiriti, cioè Ui quelli aerei 
che dimeslicamenie parlano con le persone, perchè n'ho 
visto esperienza tale che mi pare esserne certissimo ; ma 
quello che siano c quali, credo lo sappia si poco chi si per- 
suade saperlo quanto chi non vi ha punto di pensiero. 
Questo, e il predire il futuro, come si vede faro talvolta a 
qualcuno o per arte o per furore, sono potenze occulte della 
natura, o vero di quella virtù superiore che muove tutto; 
palesi a lui, segrete a noi, e talmente, che e cervelli dogli 
uomini non vi aggiungono. 

CCXH. 

Delie tre spezie di governi, di uno, di pochi o di molli, 
credo che in Firenze quello degli Ottimati sarebbe il peg- 
giore di tutti, perchè non vi è naturale, nè vi può essere 
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accetto, come non è anche la tirannide; c [ter I' ambizione 
e discordie loro farcbbono lutti quelli mali che la ia tiran- 
nide, e forse più dividerebbono presto la citlà, e de' beni 
che fa il [iranno non ne farebbono nessuno. 



In tulle le resoluzioni e esecuzioni che I uomo fa, s'ha 
ostaculo di ragione in contrario; perche nessuna cosa è 
si ordinata che non abbia in compagnia qualche disordine, 
nessuna cosa sì trista che non abbia del buono, nessuna 
sì buona che non abbia del tristo; d' onde nasce che molli 
stanno sospesi, perchè ogni piccola diffidi Uà dispiace loro; 
e questi sono quelli che di natura si chiamano rispettivi, 
perchè a ogni cosa hanno rispetto. Non bisogna fare così; 
ma pesati gli inconvenienti di ciascuna parte, resolversi a 
quelli che pesano manco; ricordandosi non potere pigliare 
partito che sia netto e perFetto da ogni parte. 



Ognuno ha de' difetti, chi più e chi manco; perù non 
può durare ne amicizia, nè servitù, nè compagnia, se l' uno 
non comporta l'altro. Bisogna cognoscere !' uno 1' altro, e, 
ricordandosi che col mutare non si fuggono tutti e difetti, 
ma si riscontra o ne' medesimi o forse in maggiori, di- 
sporsi a comportare; pure che tu li abbatta a cose che si 
possino tollerare, o non siano di molla Importanza. 

ccxv. 

Quante cose falli; sono biasimale, che, se si potessi ve- 
dere quello che sarebbe se non russino falle, si loderei]- 
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bono! quanto pel contrario sono lodato che si biasimereb- 
bonol Però non correle a riprendere o commendare secondo 
la superficie delle cose; e quello che vi apparisce innanzi 
agli occhi bisogna considerare più a dentro, se volete che 
il giiidicio vostro sia vero e pesato. 

ccxvl. 

Non si può in questo mondo eleggere il grado in che 
1' uomo ha a nascere, non le faccende e la sorte con che 
l'uomo ha a vivere; perù a laudare o riprendere gli uo- 
mini s'ha a guardare non la fortuna in che sono, ma come 
vi si maneggiano dentro; perchè la laudo o biasimo degli 
uomini ha a nascere da portamenti loro, non dallo stalo 
in che si Iruovano, come una commedia, o tragedia. Non 
è più in prezzo chi porta la persona (l) del padrone e del 
re, che chi porta quella di uno servo; ma solamente si 
attende chi la porta meglio. 

ccxvn. 

Non vi guardato tanto di farvi inimici, o di faro di- 
spiacerò a altri, che per questo lasciate di fare quello che 
vi si appartiene ; perchè il faro f uomo il debito suo gli 
dà riputazione, e questa giova più, che non nuoce il farsi 
qualche inimico. Bisogna o ossero morto in questo mondo, 
o fare talvolta cose che offendono altri ; ma la medesime 
virtù che è dì sapere collocare bene e piaceri, si Iruova 
in sapere cognoscere quando s' hanno a fare e dispiaceri: 
cioè fargli con ragiono, con tempo, con modestia, o per ca- 
gione o con modi onorevoli. 
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ccxvur. 

Quegli uomini conducono bene le cose loro in questo 
mondo, che hanno sempre innanzi agli occhi lo interesse 
proprio, e tulle le azioni sue misurano con questo fine i 
ma la fallacia è in quegli che non cognoscono bene quale 
sia lo interesse suo, cioè che reputano che sempre consista 
in qualche commodo pecuniario più che nell' onore, nel sa- 
pere mantenersi la riputazione e il buono nome. 

CCXIX. 

E ingenuità, chi è stato autore di una deliberazione, o 
affermata una opinione, se innanzi ne vegga I' esito muta 
per qualche segno sentenza, confessarlo liberamente ; pure 
quando non 6 in sua potestà, o non appartiene a lui il 
correggerla, si conserva più la riputazione a fare il con- 
trario ; perchè ridicendosi non può più se non perdere di 
riputazione, perchè sempre succederà il contrario di quello 
che ha detto o nel principio o innanzi al fine; dove stando 
in sulla opinione prima, riuscirà pure veridico in caso che 
quella succedessi, la quale può ancora succedere. 

ccxx. 

Credo sia uficio di buoni cittadini, quando la patria 
viene in mano di tiranni, cercare d' avere luogo con loro 
per potere persuadere il bene, e detestare il male ; e cerio 
è interesse della cittì) che in qualunque tempo gli uo- 
mini da bene abbino autorità; e ancora che gli ignoranti 
e passionati di Firenze !" abbino sempre intesa altri- 
menti, si accorgo rei ilmno quanto pestifero sarebbe il go- 
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verno de' Medici, se non avessi intórno allri che pazzi e 
cattivi. 

CCXXI. 

Quando più inimici, che insieme ti solevano essere 
uniti contro, sono venuti tra loro alle mani, lo assaltarne 
uno in sulla occasione di potergli opprimere separatamente 
è spesso causa che di nuovo si riunischìno insieme; però 
bisogna bene considerare la qualità dello odio che è nato 
Ira loro, e le altre condizioni c circumslanze per poterti 
bene risolvere quale sia meglio, o assaltarne uno, o pure 
stando a vedere, lasciargli combattere tra loro. 



ScriUÌ innanzi al I oì'à in altri quaderni che in questo, ma 
ridoni qui nel principio dell'anno 1528, nel grandissimo 
ozio che avevo, insieme con la più parte di quelli che 
sono drìeto in questo quaderno}" 

CCXXII. 

Se bene lo ozio solo non fa ghiribizzi, pure male sì 
fanno e ghiribizzi sanza ozio. 

CCXXHI. 

Quelli cittadini che appetiscono onore e gloria nella 
città sono laudabili e utili, pure che non la cerchino per 
via di sette e di usurpazione, ma con lo ingegnarsi di es- 



"' li) questa seo»mta se rie, tratta da un nitro iui(uj;r;ifn, limisi 
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stiro tenuti buoni e prudenti, e fare buone opere per la 
patria ; o Dio volessi che la republica nostra fussì piena 
di questa ambizione. Ma perniciosi sono quelli ebe appe- 
tiscono per fine suo la grandezza, perchè ehi la piglia per 
idolo non ha freno alcuno, nò di giustizia, né (li onestà, 
e farebbe uno piano di ogni cosa per condurvisi. 

CCXXIV. 

Chi non e in verità buono cittadino non può lunga- 
mente essere tenuto buono ; però ancora che desiderano 
più presto parere buoni che essere, bisogna che si sfor- 
zino di essere ; altrimenti alla fine non possono parere. 

ccxxv. 

Gli uomini sono naturalmente inclinati al bene; in modo 
che a lutti, quando non cavano piacere o utilità del male, 
piace più i! bene che il male; ma perchè la natura loro è 
fragile, e le occasioni che gli invitano al male sono infinite, 
si partono facilmente per interesse proprio dalla inclina- 
zione naturale. Però non per violentargli, ma per ritener- 
gli in sul naturale suo, fu trovato da' savii legislatori lo 
sprone e la briglia, cioè il premio e la pena ; e quali quando 
non si usano in una republica, rarissimi cittadini di quella 
si truovano buoni ; e noi ne veggiamo in Firenze tutto dì 
la esperienza. 

cexxvi. 

Se di alcuno si intende o legge che sanca alcuno 
suo commodo o interesse ami più il male che il bene, si 
debbe chiamare bestia e non uomo; poi che manca di 



\m «leoni» romici k civill 

quello appetito clic naturalmente è communo a tulli gli 



(XXXVII. 

Grandi difetti e disordini sono in uno vivere popularc, 
e nondimeno nella nostra città i savii e buoni cittadini lo 
appruovano per meno male. 

ccxxvni. 

Dunque si può conchiudere die in Firenze chi è savio 
è anche buono cittadino, perchè se non Cussi buono citta- 
dino non sarchile savio. 

CCXX1X. 

Quella generosità che piace a' populi si truova raris- 
sime volte negli uomini veramente savii; però non è cosi 
laudabile chi pare che abbia del generoso, come chi ha 
del maturo. 

ccxxx. 

Amano e populi nelle republiohe uno cittadino che fac- 
cia giustizia; a' savii portano più reverenza che amore. 

CCXXXI. 

U Dio ! quante sono più le ragioni che mostrano die la 
republiea nostra abbia in breve a venire meno, ehc quelle 
clic persuadono che la si abbi a conservare mollo lempo' 



RICORDI IULITICI R CIVILI. 



169 



CCXXXH. 

Assai si vale clii ha buono giudicio di chi La buono 
ingegno; mollo più che pel contrario. 

CCXXX1H. 

Non repugna alla equalilà del vivere pop u la re che uno 
cittadino abbia più riputazione che 1' altro, pure clic la pro- 
ceda da amore o reverenza universale, e già in (acuita del 
populo levargliene a sua posta; anzi, sanza simili puntelli 
male sì sostengono le rcpubliche ; e buono per la citta nostra 
se gli sciocchi da Firenze intendessino bene questa parte! 

CCXXXIV. 

Chi ha a comandare a altri non debbo avere troppa 
discrezione o rispetto nel comandare; non dico che debba 
essere sanza essa, ma la molla è nociva. 

ccxxxv. 

K molto utile il governare le cose sue segreta mente, 
ma più utile in chi si ingegna quanto può di non parere 
con gli amici; perchè molti, come poco stimali, si sdegnano 
quando veggono che uno recusa di conferirgli le cose sue. 

CCXXXVI. 

Tre cose desidero vedere innanzi alla mia morie; ma 
dubito, ancora che ìo vivessi molto, non ne vedere alcuna ; 
uno vivere di republiea bene ordinato nella citlà nosira, 

I. ìi 
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ricordi po una e civili. 



Ilulia liberata da lutti e Barbari, e liberato il monito dalla 
tirannide ili questi scolerali proli. 

rxxxxvn. 

Chi non è bene sicuro o per convenziono o por sentirsi 
sì polente che non abbia in caso alcuno da temerò, fa paz- 
zia nello guerre di nitri a starsi neutrale, perchè non sa- 
tisfa al vinto e rimane preda del vincitore; e chi non 
crede alla ragione, guardi allo esemplo della città nostra, 1 " 
e a quello che gli intervenne dello stare neutrale nella 
guerra elio papa Julio e il re cattolico d' Aragona ebbono 
con Luigi re di Francia. 

CCXXXVJIJ. 

Se pure vuoi staro neutrale, capitola al manco la neu- 
tralità con quella parte che la desidera, perchè è uno modo 
di aderirsi; e se questa vincerà, arìi pure forse qualche 
freno o vergogna a offenderti. 

CCXXX1X. 

Mollo maggiore piacere si Iruova nel tenersi le voglie 
oneste che nel cavarsele, perchè questo è breve, e del 
corpo; quello, raffreddo che sia un poco lo appetito, <• 
durabile, e dell' animo e conscienza. 

(XXL. 

È da desiderare più l'onore e la riputazione che le 
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ricchezze ; ma perchè oggidì ganza quelle male si con- 
serva la riputazione, debbono gli uomini virinosi cercare 
non d'averne ini modera lamenle, ma tanle che basii allo 
effetto di avere o conservare la riputazione e autorilà. 

CCXLI. 

Il populo di Firenze 6 coinmuneinente povero, e per 
la qualità del vivere nostro ognuno desidera assai lo ric- 
chezze ; però ù male capace di sostenere la liberti! della 
citta, perche questo appetito gli fa seguitare l'utile suo 
privalo sanza rispetto o considerazione alcuna della gloria 
e onoro publico. 

CCXLU. 

■ La calcina con che si murano gli Slati de' tiranni è 
il sangue do' cittadini : però do verrebbe sforzarsi ognuno 
che nella città sua non r' a vessino a murare tali palazzi. 

CCXLUI. 

li cittadini die vivono nelle republiche, quando la città 
ha uno stato tollerabile benché con qualche difetto, non cer- 
chino mutarlo per averne uno migliore, perrlie quasi sempre 
si peggiora; non essendo in potestà di chi lo mula fare che il 
governo nuovo sia a punto secondo il disegno e pensiero suo. 

CCXLIV. 

La più parte do mali che l'anno e grandi nelle citlà 
nasce da sospetto; però quando uno e fatto grande, la 
citta non ha da avere obligo a chi gli tenta contro cose 
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nuovo ganza buone occasioni, perche si accresce ii 60- 
spetio, e da quello i mali della tirannide. 

CCXLV. 

La malignila ne' poveri può facilmente procedere per 
accidente, ne' ricchi 6 più spesso per natura ; però ordina- 
riamente è da biasimare più in uno ricco che in uno povero. 

CCXLVI. 

Chi o principe o privato vuole persuaderò a uno altro 
il falso per mezzo di uno suo im base iato re, o di altri, debbo 
prima ingannare lo imbasciatore ; perchè opera e parla 
con più efficacia, credendo che così sia la mente del suo 
principe, che non farebbe so sapessi essere simulazione. 

CCXLVII. 

Dal fare o non fare una cosa che pare minima delu- 
dono spesso momenti di cose importantissime; però si debbo 
etiaiu nelle coso piccolo essere avvertilo e consideralo. 

CCXLV11I. 

Fucile cosa è guastarsi uno bello essere, diliìcile è 
acquistarlo : perù chi si Iruova in buono grado debbo 
fare ogni sforzo per non se lo lasciare uscire di mano. 

CCXLIX. 

fi pazzia sdegnarsi con quelle persone, con le quali 
jier la grandezza loro lu non puoi sperare di poterli ven- 



RICORDI POLITICI K CIVILI. 17;t 
dicare; però se bene (i senli ingiurialo da questi, bisogna 
patire e simulare. 

CCL. 

Nella guerra nascono ria un ora a un' altra infiniti: va- 
rietà; però non si debbo pigliare troppo animo delle nuove 
prospere, nò viltà delle avverse; perchè spesso nasce qual- 
che mutazione; e questo anche insegni a chi se gli pre- 
sentano le occasioni nella guerra, che non le perda, perchè 
le durano poco. 

CCLI. 

Come il fine de' mercatanti il più dello volte è il fal- 
lire, quello de' naviganti annegare, così spesso di clii lun- 
gamente governa lerre di Chiesa il fine è capitare male. 

CCLII. 

Mi disse già il marchese di Pescara, che le cose che sono 
universalmente desiderate, rare volle riescono;-se è vero, 
la ragione è che e pochi sono quelli che comiuunemente 
danno il molo alle cose, e i fini de' pochi sono quasi sem- 
pre contrarie a' fini e appetiti di molti. 

COLUI. 

Non combattete mai con la religione, nè con le cose 
che pare che dependono da Dio; perchè questo obietto ha 
troppa forzo nella mente delli sciocchi/" 
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CCLIV. 

Fu detlo veramente che la truppa religione fimisln il 
mondo, perchè eflemmina gli animi, avviluppa gli uomini 
in mille errori, e diverlisceli da molle imprese generose c 
virili; nè voglio per questo derogare alla fede cristiana e 
al culto divino, anzi conformarlo e augumenlarlo, discer- 
nendo il troppo da quello che basta, e eccitando gli in- 
gegni a bene considerare quello di che si debhe (enere 
conto, e quello che sicuramente si può sprezzare. 

CCLV. 

Tulle le sicurtà che si possono avere dallo inimico sono 
buone, di fede, di amici, di promesse e di altre assicura- 
zioni; ma per la mala condizione degli uomini e variazione 
de' tempi, nessuna ne e migliore e più ferma che lo ac- 
conciare le coso in modo che il fondamento della siculta 
tua consista più in sul non potere lo inimico tuo offen- 
derti, die in sul non volere. 

CCLVI. 

Non puoi secondo il vivere del mondo avere maggiore 
felicità che vederli lo inimico Ino prostralo innanzi in lerra, 
e a lua discrezione: e però per avere questo effetto non si 
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debbo pretermettere niente. La felicita granilo consìste in 
questo; ma maggiore ancora è la gloria in usare tanta 
fortuna laudabilmente, cioè essere clemente e perdonare; 
cosa propria degli animi generosi e eccelsi. 

cclvii. 

Questi Ricordi sodo regole che si possono scrivere in 
su libri; ma e casi particulari, che per avere diversa ra- 
gione s' hanno a governare altrimenti, si possono male 
scrivere altrove che nel libro della discrezione. 

CCLVII). 

É mollo laudato appresso agli antichi il proverbio: Ma- 
gistrata! vìrum ostentiti; perchè non solo fa conoscere per 
il peso che s* ha, se l' uomo è d' assai o da poco, ma an- 
cora perchè per la potestà e licenza si scuoprono le affe- 
zioni dello animo, cioè di che natura 1' uomo sia; atteso 
che quanlo 1' uomo è più gronde, tanto manco freno e 
rispetto ha a lasciarsi gaidare da quello che gli è na- 
turale. 

CCL1X. 

Ingegnatevi di non venire in malo concetto appresso 
a chi è superiore nella patria vostra, nè vi fidate che il 
modo o traino del vostro vivere sia tale che non pensiate 
avergli a capitare alle mani; perchè nascono infiniti e non 
pensati casi, che è forza avere bisogno di lui. li e con- 
verso, il superiore se ha voglia di punirti o vendicarsi di 
te, non lo faccia precipitatamente, ma aspelli il tempo e 
la occasione; perchè san/a dubio a lungo andare gli verrà 
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di sorlo, die sanza scoprirsi maligno o passionalo, potrà o 
in (ulto o in parte satisfare al suo desiderio. 

CCLX. 

Chi ha governo di città o di populi, se gli vuole te- 
nere corretti, bisogna che sia severo in punire lutti e delitti, 
ma può usare misericordia nella qualità delle pene; perchè, 
da' casi atroci e quelli che hanno bisogno di esemplo in 
fuora, assai è ordinariamente se gli altri delitti sono puniti 
a quindici soldi per lira. 

CCLXI. 

Se i servitori fussino discreti o grati, sarebbe onesto e 
debito che il padrone gli beneficassi quanto potessi; ma 
perchè sono il più delle volte di altra natura, e quando 
sono pieni o ti lasciano o li straccano, però è più utile 
andare con loro con la mano stretta; e intrattenendoli con 
speranza, dare loro di effelli tanto che basti a fare che 
non si disperino. 

CCLX1I. 

Il Riconto di sopra bisogna usarlo in modo, che lo 
acquistare nome di non essere benefattore non faccia che 
gli uomini li fugghino, c a questo si provvede facilmente 
col lienefiearne qualcuno fuora della regola; perchè natu- 
ralmente ta speranza ha tanta signoria negli uomini, che 
più ti giova e più esemplo ti fa appresso agli altri uno 
che tu n' abbia beneficato, che cento che non abbino avuto 
da te remunerazione. 
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CCLX1U. 

Più ■ ■. ■■ i a memoria gli uomini le ingiurie oht* ir 
bcnofìcii. anzi, quando pure si ricordano ilei licni-ficio. lo 
reputai) minore che in Tallii non fu. persuadendosi me- 
ritare piò che non meritano, il contrario si fa della in- 
giuria, ehe duole a ognuno più che ragionevolmente, non 
doverne dolere; però, dove «li altri termini tono jiari. guar- 
datovi da fare piacere a uno, che di necessità faccia a uno 
altro dispiacerò equale, perchè per la ragione dotta di so- 
pra si perde in grosso più che non si guadagna. 

CCLX1V. 

Più fondamento potete fare in uno elio abbia bisogno 
di voi, o che nel caso che corre abbia lo interesse com- 
mune, che in uno beneficalo da voi, perchè gli uomini 
communemenle non sono grali; però so non votele ingan- 
narvi, fate e calculi vostri con questa misura. 

CCLXV. 

Ho posto e Ricordi prossimi perchè sappiate vivere e 
cognoscere quello ehe le cose pesano, non per farvi riti- 
rare dal beneficare; perchè oltre che 6 cosa generosa e 
che procede da bello animo, si vede puro che talvolta <> 
remunerato qualche beneficio, e anche di sorte che ne paga 
molti; e è credibile che a quella potestà che è sopra gli 
uomini piaccino le azioni nobili, e pero non consenta che 
sempre siano senza frullo. 

I. 13 
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CCLXVI. 

Ingegnatevi overe degli amici, perchè sono buoni. iti 
tempi, luoghi e casi clic tu non penseresti; questo Ricordo 
è vulgato, ma non può considerare profondamente quanto 
vaglia colui a chi non ò accaduto in qualche sua impor- 
tanza sentirne la esperienza. 

CCLXVII. 

Piace ii ni versa Ini ente chi e di natura vera e libera, c 
è cosa generosa, ma talvolta nuoce; da altro canto la si- 
mulazione è utile, e anche spesso necessaria per le male 
nature degli altri, ma è odiata, e ha dei bruito; d'onde 
non so quale sia da eleggere. Crederei che si potessi usare 
1" una ordinariamente, non abbandonando però I' altra; cioè 
nel caso tuo ordinario e coininuno di vivere, usare In prima 
in modo che acquisii il nome di persona lìbera; e non- 
dimanco in certi casi importanti e rari usare la simula- 
zione, la quale a chi vive cosi ò tanto più utile e succede 
meglio, quanto per avere nome del contrario li è più fa- 
cilmente creduto. 

ccLxvm. 

Per le ragioni di sopra non laudo chi vive sempre con 
simulazione e con arte, ma escuso chi qualche volta la usa. 

CCLXIX. 

Sia cerio che se tu desideri che non si sappia clic tu 
abbia fallo " tentalo qualche cosa, che, ancora che sìa 
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quasi scoperto c pubh'co, è sempre in proposilo il ne- 
garla; perchè la negazione efficace, quando bene non per- 
suada a chi ha indizi] o creda il contrario, gli mctlc al- 
manco il cervello a partito. 



CCLXX. 



a solo e disegi 



mini stanno sempre .moniti a sospesi a osservare le lue 
azioni, e in su ogni tuo minimo molo si fanno mille com- 
menti ; il che li fa grandissima ri poi azione, l'ero chi è in 
tale grado doverrebbe avvezzare pò e i suoi ministri non 
solo a tacere le cose che è male che si sappine, ma an- 
cora tulle quelle che non e uiile che si pubi iettino. 

CCLXXI. 



Conviene a ognuno il Ricordo di non co mm unica re e 
secreti suoi se non per necessità, perchè si fanno schiavi 
di coloro a chi gli commimicann, olire a lutti gli altri mali 
che il sapersi può portare; e se pure la necessità vi strigne 
a dirgli, metteteli in altri per manco tempo polele, percliè 
nel tempo assai nascono mille pensamenti cattivi. 



QXXXII. 



Lo sfogarsi qualche volta de' piaceri o dispiaceri suoi 
è cosa di grande conforto, ma è nociva; però è saviezza 
lo astenersene, se bene è mollo difficile. 
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CCLXXIU. 

Osservai quando ero imbaseiatore in Spagna appresso 
al re Don Ferrando d' Aragona, principe savio e glorioso, 
che lui quando voleva fare una impresa nuova, o altra 
cosa di importanza, non prima la publicava e poi la giu- 
stificava, ma si governava pel contrario; procurando arti- 
ficiosamente in modo clic innanzi che si intendessi quello 
che lui aveva in animo, si divulgava che il re per le tali 
ragioni doverrebbe fare questo ; e però publicandosi poi, 
lui volere fare quello che già prima pareva a ognuno giu- 
sto e necessario, è incredibile con quanto favore e con 
quanta laude fussino ricevute le sue deliberazioni. 

CCLXXIV. 

Ancora quelli che attribuendo il tutto alla prudenza 
e virtù si ingegnano escludere la fortuna, non possono 
negare che almanco sia grandissimo beneficio di fortuna 
che al tempo tuo corrine occasioni che abbino a essere 
in prezzo quelle parli o virtù in che tu vali ; e si vede 
per esperienza che le medesime virtù sono stimate più 
o manco a uno tempo che all' altro, e le medesime cose 
falle da uno in uno tempo saranno grate, falle a un altro 
tempo saranno ingrate. 

CCLXXV. 

Non voglio già ritirare coloro che infiammati dallo 
amore della patria si metleriano in periculo per riducerla 
in libertà; ma dico bene che chi nella città nostra cerca 
mutazione di Stato por interesse suo non è savio, perchè 
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« cosa periculosa ; e si vede con effetto die pochissimi 
trattati sono cjuclli die riescono. E di poi quando bene è 
successo, si vede quasi sempre che tu non conseguìsci 
nella mutazione di gran lunga a quello die tu hai dise- 
gnalo ; e inoltre ti oblighi a uno perpetuo travaglio, per- 
chè sempre hai da dubitare che non tornino quelli che 
hai caccialo, e che ti minino. 

CCLXXVI. 

Non vi affaticate nelle mutazioni che non partoriscono 
altro che mutare e visi degli uomini; perchè, che benefi- 
cio ti reca se quello medesimo male o dispetto che ti fa- 
ceva Piero, li farà Martino? verbi grazia, che piacere puoi 
tu avere di vedere andarsene messer Goro, se in luogo 
suo entrerà un altro di simile sorte? 

CCLXXVII. 

Chi puro vuole attendere a trattali, si ricordi che niente 
gli rovina più die il desiderio di volergli conducere troppo 
sicuri; perchè per questo si interpone più tempo, implicarsi 
più uomini, e mescolansi più cose, che è causa di fare sco- 
prire simili pratiche. E anche è da credere che la fortuna, 
sotto dominio di chi sono queste coso, si sdegni con chi 
vuole tanto liberarsi dalla potestà sua e assicurarsi ; però 
conchiudo che è più sicuro volerli eseguirò con qualche 
periculo che con molta sicurtà. 

CCLXXVHI. 

Non disegnate in su quello che non avete, nò spen- 
dete in su' guadagni fuluri, purrliò molle volle non sue- 
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cedono. Vetksi che e mercatanti grossi falliscono il più 
(Ielle volte per queslo, quando per speranza (li uno mag- 
giore guadagno futuro, entrano in su'eambii, la mullipli- 
cazionc do' quali è certa e ha tempo detcrminato ; ma e 
guadagni molle volte o non vengono o si allungano più 
che il disegno ; in modo che quella impresa che avevi 
cominciata come utile, ti riesce dannosissima. 

CCLXXIX. 

Non crediate a questi che predicano d'avere lasciato 
le faccende per amore della quiete, e di essere stracchi 
dalla ambizione ; perchè quasi sempre hanno nel cuore 
il contrario, e si sono ridotti a vita appartata o per sde- 
gno o per necessità o per pazzia. Lo esemplo se ne vede 
lutto ili; perche a questi tali subito che si rappresenta 
qualche spiraglio di grandezza, abbandonata la tanto lo- 
dala quiete, vi si gettano con quello impelo clic fa il fuoco 
a una cosa secca o unta. 

CCLXXX. 

Se avete fallalo, pensalela e misuratela bene innanzi 
che entriate in prigione; perche ancora che il caso fussi 
mollo difficile a scoprire, è incredibile a quante cose pensa 
il giudice diligente e desideroso di ritrovarlo ; e ogni mi- 
nimo spiraglio e baslanlc a fare venire lutto in luce. 

CCLXXXI. 

Io ho desiderato come gli altri uomini 1 onore e l'utile, 
e insino a qui per grazia di Dio e buona sorte mi è suc- 
ceduto sopra il disrgno; ma non vi ho poi ritrovato dreufo 
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alcuna ili quelle cose e salisfazioui che m'avevo imma- 
ginalo ; ragione che, chi bene la considerassi, dovcrria ba- 
stare a estinguere assai della sete degli uomini. 



cclxxxii. 



La grandezza di Stalo 
perchè lutto il bene che è i; 
sta <Ircnto occulto; il quali 
tanta voglia, perchè è piei 
sospetti, di mille travagli 
avventura la fa desiderato! 
lo appetito che ognuno ha 
uomini, atteso massime chi 
siamo essimi gliare a Dio. 



e desiderata universalmente, 
i lei apparisce di fuora, il male 

chi vedessi non arebbe forse 
ia sanza dubio di perieuli, di 
: fatiche ; ma quollo che per 

di essere superiore agii allri 
in nessuna altra cosa ci pos- 



CCLXXXIII. 



Le cose non premeditate muovono sanza compara- 
zione più che le previste ; pero chiamo io animo grande 
e interrilo quollo che regge e non si sbigottisce per e 
perieuli e accidenti repentini: cosa che a giudicio mio c 
rarissima. 



CCLXXX1V. 



Quando si fa una cosa, se si potessi sapere quello che 
sarebbe seguito se non si fussi fatta quesiti, o se si fussi 
fatto il contrario, molte cose sono biasimate e laudate dagli 
uomini che si copnnsi'erubbe meritano contraria sentenza. 
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CCLXXXV. 

Non e diihio che quanto l'uomo più invecchia, più 
cresce la avarizia ; ni dice «immunemente esserne causa 
perchè lo animo diminuisce : ragione, che non mi è Iroppo 
capace; perchè è bene ignorante quello vecchio che non 
eognosce che sempre con la elfi si diminuisce il bisogno. 
E inoltre veggo che ne' vecchi si augumenla al continuo, 
cioè in molti, la lussuria, dico lo appetito, non le forze, la 
crudeltà e gli altri vizi! ; però credo che la ragione possi 
essere, che l'uomo quanto più vive tanto più si abitua 
alle cose del mondo, e ex conscquenli più le ama. 

CCLXXXVI. 

La medesima ragione fa che quanto più l'uomo in- 
vecchia, tanto più gli pare fatica di morire, e sempre più 
vive con le azioni e co' pensieri, come se fussi cerio la 
vita sua avere a essere perpetua. 

CCLXXXVII. 

Si crede e anche spesso si vede per esperienza, che 
le ricchezze male acquistato non passano la terza genera- 
zione. Santo Augustino dice, che Dio permette che chi 
1' ho acquistate le goda in remunerazione di qualche bene 
che ha fallo in vita ; ma poi non passano troppo innanzi, 
perchè è giudicio cosi ordinato da Dìo alla roba male 
acquistata. Io dissi giù a mio padre, che a me occorreva 
una altra ragiono: perche «immunemente chi guadagna la 
roba è allevalo da povero, la ama, e sa le arti del conser- 
\.ni;i : in;i ì lìdi iiiili poi e' nipoli die sono allevali da ric- 
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«Ili, uè sanno ubi! cosa sia guadagnare ruba, non avendo 
urlo o mwlo di conservarla, facilmente la dissipano. 

ccLxxxvm. 

Non si può biasimare lo appetito di avere figliuoli, 
perchè è naturale, ma (litro bene ubo è spezie di felicità il 
non ne avere ; perchè cziaimliu chi ali ha buoni e su vii, 
ha sanza dubio mollo più dispiacere di loro che conso- 
lazione. Lo esemplo n' ho veduto io in mio padre, che a' dì 
suoi ora esemplo in Firenze di padre bene dotato di 
figliuoli: però pensate come stia chi gli ha di mala sorte. 

CCLXXX1X. 

Non biasimo interamente la giustizia civile del Turco, 
che è più presto preci pittila clic sommaria; perchè uhi 
giudica a occhi serrali espedisce verisimilmente la metà 
delle cause giustamente, e libera le parli dallo spesa e 
perdita di tempo; ma e nostri giudicii procedono in modo, 
che spesso farebbe più per chi ha ragione avere avuto il 
primo di la sentenza contro, che conseguirla doppo tanto 
dispendio e tanti travagli : sauza che, per la malignità o 
ignoranza de' giudici, □ ancora per la oscurità delle leggi, 
si fa anche a noi troppo spesso del bianco nero. 

CCXC. 

Urrà chi crede che e casi rimessi dalia legge a arbi- 
trio ilei giudice siano rimessi a sua voluntà, e a suo be- 
neplacito, perchè la legge non gli ha voluto dare potestà 
di farne grazia; ma non polendo in lutli c casi parliculari 
per la diversità delle circumstanze dare precisa determi- 
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nazione, si rimette per nccessilil allo arbitrio del gi udite, 
cioè alla sua sinderesi, alla sua conscienza, che conside- 
ralo tulio faccia quello che gli pare |>iù giusto. E questa 
larghezza della legge lo assolve d' averne a dare conio 
pe' palazzi; perchè non avendo il caso determinalo, si può 
sempre escusare ; ma non gli dà già facilità di fare dono 
della rolla di altri. 

CCXCI. 

Si vedo per esperienza che e padroni tengono poco 
conto de servitori, e per ogni suo interesse o appetito gli 
mettono da parte, o gli strascinano sanza rispetto; però 
sono savii e servitori che fanno il medesimo verso a pa- 
droni, conservando perà sempre la fede sua o l'onoro. 

tiexen. 

Credìno e giovani che la esperienza insegna molto, c 
più ne' cervelli grandi che ne' piccoli ; e chi lo considerassi, 
ne Iroverrebbe facilinenle la ragione. 

ccxcm. 

Non si può benché con naturalo perfettissimo intendere 
bene, e aggiugnere a certi particulari sanza la esperienza 
che sola gli insegna ; e questo Ricordo lo gusterà meglio 
chi ha maneggialo faccende assai, perchè con la espe- 
rienza medesimo liti imparato quanto vaglia e sia buona 
la esperienza. 
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CCXCIV. 

Piace, sanza diibio più uno principe dm abbia del pro- 
digo, che uno che ubbia dello stretto; e pure doverrebbe 
essere il contrario, perchè il prodigo è necessitato furo 
estorsione e rapine, lo stretto non toglie a nessuno; più 
sono quelli che puliscono dalle gravezze del prodigo, chi; 
quelli che hanno beneficio dalla sua larghezza. La ragione 
adunque a mio giudicio è che celli uomini può più la spe- 
ranssa che il timore, e più sono quelli che sperano conse- 
guire qualche cosa da lui, elio quelli che temono di es- 
sere oppressi. 

ccxcv. 

Lo intendersi bene co' Irti tulli e co' parenti (i fa infiniti 
beneficii che tu non cognoscì, perche non appariscono a 
uno per uno, ma in infinite cose ti profitta e fatti avere 
in rispello; pero debbi conservare questa opinione e que- 
sto amore etiam con qualche tua incoinmodiia. E in questo 
si ingannano spesso gli uomini ; perchè si muovono da 
quello poco danno che apparisce, e non considerano 
quanto siano grandi e beni che non si veggono. 

CCXCVI. 

Chi ha autorità e superiorità in altri può spignersi e 
estenderla ancora sopra lo forze suo, perchè e sudditi 
non veggono e non misurano a punto quello che tu puoi 
onon puoi fare : anzi, imimiginmiiUisi spesso la potestà luu 
maggiore che la non è, cedono a quelle cose a che tu non 
gli potresti constrignere. 
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CGXCVII. 



Io fui già ti' opinione di non vedere, col pensare assai, 
più di quello cbii io vedessi preslo ; ma con la esperienza 
ho cognosciulo essere falsissimo ; per die fatevi beffe di 
chi dice altrimenti. Quanto più. si pensano le cose, tanto 
più si intendono e fanno meglio. 

CCXCVIII. 

Quando li viene la occasione di cosa che tu desideri, 
pigliala sanza perdere tempo; perchè le cose del mondo 
si variano tanto spesso, che non si può diro d'avere la 
cosa inaino non I' hai in mano. E per la medesima ra- 
gione quando ti è proposto qualche cosa che ti dispiace, 
cerca differire il più che puoi, perchè a ogni ora si vede 
che il tempo porta accidenti che ti cavano di queste dif- 
ficultà ; e così s' ha intendere quello proverbio che si dice 
avere in bocca e savii : che si debbe godere il benefìcio 
del temi». 

CCXCIX. 

Sono alcuni uomini facili a sperare quello che deside- 
rano, altri che mai lo credono insìno .non ne sono bone 
sicuri ; è sanza dubio meglio sperare poco che mollo, per- 
chè la troppa speranza ti fa mancare di diligenza, e ti 
dà più. dispiacere quando la cosa non succede. 
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ecc. 

Se vuoi cognosccre quali sono e pensieri de tirauDÌ, 
leggi Cornelio Tacilo, dove fa menziono degli ultimi ra- 
gionamenti che ebbe Augusto con Tiberio, 1 " 

CCCI. 

11 medesimo Cornelio Tacilo, a chi bene lo considero, 
insegna per eccellenza, come s' ha a governare ehi vive 
sollo e tiranni. 

cccn. 

Quanto bene disse colui : DacuM volente» futa, noien- 
tes iraliant! Se ne vede ogni di [ante esperienze, che a 
me nnn pare che mai cosa alcuna si dicessi meglio. 

cecili. 



bisogna ti guardi con grandissima diligenza da' mozzi che 
lui usa, cioè non usando termini che gli possono dare so- 



111 Avvertimmo di sopra che vari! di questi Ricordi sono simili ad 
alcuni ilei precedenti, quantunque non identici, attesa una certa va- 
rietà nella (orma. IVraliroqui-stn il striente sono i^uali nel coucello 
e nelle parole a due altri della prima serie; ma non per ciò alibiamo 
voluto sopprimerli, per udii millilitri 1 la i-nllraimie di essi, quale fu la- 
nciala dall'Autore. 



spetto ; guardando corno tu parli etiam cogli inlirai tuoi, 
c seco ragionando e rispondendo di sorte che non ti possa 
cavare ; il che ti riuscirà se arai sempre fisso nuli' animo, 
che lui quanto può ti circumvicne per scoprirli. 

CCCIV. 

A chi ho condizione nella patria c sia solici uuo (iranno 
sanguinoso e bestiale, si possono dare jhicIic rofiolo cito 
siano buone, eccello il tòrsi lo esìlio. .Ma -7 ■_.-«- 1 i! tiran- 
no, o per prudenza, a per necessita e per li' condizioni diri 
suo Stalo, si governa eoo rispetto, uno uomo bene qualifi- 
calo dotine cercare di essere tenuto d'assai e animoso, ma 
di natura quieto, ne cupido di alterare se non h sforzalo ; 
perchè in lai caso il tiranno li carezza e cerca di non li 
dare causa di pensare a fare novila, il che non farcbho se 
li cognoscessi inquieto, perchè allora pensando elio a ogni 
modo tu non sia per siare ferrai», è necessitalo a pensare 
sempre la occasione di spegnerti. 

ccev. 

Nel caso di sopra è meglio non essere de' più confi- 
denti del tiranno, [«rollò non solo li carezza, ma in molle 
cose fa manco a sicurtà teco che con li suoi. Così tu godi 
la sua grandezza, e nella rovina sua diventi grande : ma 
non e buono questo Ricordo per chi non ha condizione 
grande nella sua patria. 

CCCVI. 

È differenza da avere e sudditi disperali a averli mal- 
contenti, perchè quegli non pensano mai a altro die a rnu- 
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[azioni, e le cercano ancora con suo periculo ; (|uesli, se 
bene desiderano cose nuove, non invitano le occasioni, 
ma le aspettano. 

cccvn. 

Non si possono governare e sudditi bene sanila seve- 
rità, perchè la malignità degli uomini ricerca così; ma si 
vuole mescolare destrezza, e fare ogni dimostrazione per 
die si creda che la crudeltà non ti piaccia, ma che tu la 
usi per necessita, e per salute publica. 



Si doi 
superici 



che tu non 
convenga 



CCCIX. 

E cosa onorevole o da uomo, non promettere se noti 
quanto vuoi attendere; ma comm une mento ognuno a chi tu 
nieghi, benché giustamente, resta male satisfatto, perchè gli 
uomini non si governano con la ragione. Il contrario in- 
terviene a chi promette assai, perchè intervengono spesso 
casi che fanno che non accade fare esperienza di quello 
che tu hai promesso, e cosi hai satisfatto con niente ; e se 
pure sha a venire -allo atto, non mancano spesso scuse ; 
e molli sono si grossi, che si lasciano aggirare con le 
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parole. Nondimanco è sì brullo mancare della parola sua, 
che prepondera a ogni utilità ctie si tragga del contrario ; 
e però l'uomo si debbe ingegnerò di intrattenersi quanto 
può con le risposte generali e piene di speranza, fuggendo 
quanto si può il promettere precisamente. 

GCCX. 

Guardatevi da lutto quello che vi può nuocere e non 
giovare ; però no in assenza nò in presenza di altri non 
dite mai san za profitto o necessità coso che gli dispiacci- 
no ; perchò ò pazzia farsi inimici sanza proposito : e ve lo 
ricordo, perchò quasi ognuno erra in questa leggerezza. 

CCCXI. 

Chi entra ne' periculi sanza considerare quello che im- 
portino si chiama bestiale; ma animoso ò chi cognoscendo 
e periculi vi entra francamente, oper necessità o per ono- 
revole cagione. 

ceexn. 

Credono molli che uno savio, perchè vede tulti e pe- 
riculi, non possa essere animoso; io sono di opinione con- 
traria, che non possa essere savio chi e timido, perchè già 
manca di giudicio chi slima il periculo più che non sì 
debbe. Ma, per dichiarare bone questo passo che ò confuso, 
dico, che non lutti e periculi hanno effetto; perchò alcuni 
ne sehifa P uomo con la diligenza, industria o franchezza 
sua; altri, gli porta via il caso, e mille accidenti che nasco- 
no. Però chi cognosce e periculi non gli debbe presup- 
porre tutti certi; ma discorrendo con prudenza quello in 
che lui paò sperare di aiutarsi, e dove il caso vcrisimil- 



Digitizod by Google 



RICORDI POLITICI E CIVILI. 193 

mente gli può fare favore, farsi animo, nò si ritirare dalle 
imprese virili e onorevoli per paura eli tutli e perieuli che 
cognosce aversi a correre. 

CCCXIII. 

Erra chi dice che le leilcre guastano e cervelli degli 
uomini, perchè è forse vero in chi I' ha debole; ma dove 
lo truovano buono, lo fanno perfetto; perchè ìl buono natu- 
rale congiunto col buono accidentale fa nobilissima com- 
posizione. 

CCCX1V. 

Non furono trovali e principi per fare beneficio e loro, 
perchè nessuno si sarebbe messo in servitù gralis; ma per 
interesse de' pnpuli, perchè fussino hone governati; però 
come uno principe non ha più rispetto a' populi, non è più 
principe, ma tiranno. 

GCCXV. 

È sanza comparazione più detestabile la avarizia in uno 
principe che in uno privalo, non solo perchè avendo più 
facilita da distribuire priva gii uomini di lanto più, ma an- 
cora perchè quello che ha uno privalo è lutto suo e per 
uso suo, e ne può disporre sanza querela giusta di alcuno; 
ma quanto ha il principe, gli è dato per uso e beneficio di 
altri, e però riunendolo in sè frauda gli uomini dì quello 
che debbo loro. 
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CCCXV1. 

Dico che il duca ili Ferrara w che fa mercatanzia non 
solo fa cosa vergognosa, ma è tiranno, facendo quello che 6 
officio de' privati e non suo; c pecca tanto verso e populi, 
quanto peccherebbono e populi verso lui, intromettendosi 
in quello che e officio solum del principe. 

CCCXVII. 

Tutti li Stati, chi bene considera la loro origine, sono 
violenti ; nè ci ò potestà che sia legittima, dalle republichc 
in fuora, nella loro patria e non più oltre; nò anche quella 
dello imperatore, che è fondata in sulla autorità de Romani, 
che fu maggiore usurpazione che nessuna altra; nè ec- 
cettuo da questa regola e preti, la violenza de' quali è 
doppia, perchè a tenerci so(to usano le armi temporali e 
le spirituali. 

CCCXVIII. 

Le cose del mondo sono sì varie e dependono da (anli 
accidenti, che difficilmente si può fare giudicio dei futuro ; 
e si vede per esperienza che quasi sempre le conjetture 
de' savii sono fallaci: però non laudo il consiglio di coloro 
che lasciano la couiniodita di uno bene presente, benché mi- 
nore, per paura di uno male futuro, henchè maggiore, se 
non è molto propinquo o molto certo : perchè non succe- 
dendo poi spesso quella di che temevi, (i truovi per una 
paura vana avere lasciato quello che ti piaceva ; e però è 
savio proverbio: di cosa nasce cosa. 
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f.CCXIX. 

Ne' discorsi dello Sialo ho veduto spesso errare chi fa 
giudicio; perche si esamina quello che ragionevolmente 
doverrebbe fare questo e quello prìncipe, a non quello che 
farà secondo la natura e cervello suo; però chi vuole giu- 
dicare che farà, verbi gralia, il re di Francia, debbo avere 
più rispetto a quale sia la natura e costume di uno Fran- 
zese, che a quello che doverrebbe fare uno prudente. 

ceexx. 

lo ho detto molte volte, c Io dico di nuovo, che uno in- 
gegno capace e che sa fare capitale del tempo, non debbe 
lamentarsi che la vita sia breve; perchè può attendere a 
intìnite cose; e sapendo spendere utilmente il tempo, gli 
avanza tempo. 

CCCXXI. 

Chi vuole travagliare non si lassi cavare di possessione 
delle faccende, perchè dall' una nasce l' altra, sì por lo 
adito che dà la prima alla seconda, come per la riputazione 
che ti porta il trovarli in negocio ; e però si può anche a 
questo adattare il proverbio : di cosa nasce cosa. 

CCCXXll. 

Non è facile il trovare questi Ricordi, ma è più diffìcile 
a eseguirli; perchè spesso I' uomo cognoscc, ma non mette 
in atto: però volendo usargli, sforzale la natura c fatevi 
uno buono abito, col mezzo del quale non solo farete 
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questo, ma vi verrà fatto sanza fatica quanto vi comanderà 
la ragione. 

CCCXXIH. 

Non si maraviglerà dell' animo servile de' nostri citta- 
dini eli i leggerà in Cornelio Tacito che e Romani, soliti a 
dominare il mondo e vivere in tanta gloria, servivano sì 
vilmente sotto li imperatori, che Tiberio uomo tirannico e 
superbo aveva nausea di tanta dapocaggine. 

CCCXXIV. 

Se avete mala salutazione di uuo, ingegnatevi quanto 
potete non se ne accorga, perchè si aliena tutto da voi ; e 
vengono spesso occasioni che vi può servire e vi servi- 
rebbe, se col dimostrare di averlo in malo concetto non 
ve l'avessi giuocato. E io con mia alitila n'ho fatto espe- 
rienza, clic in qualche tempo ho avuto malo animo verso 
uno, che, non se ne accorgendo, m' ha poi in qualche occa- 
sione servito bene, e mi è stato buono amico. 

cccxxv. 

Lo cose che hanno a cadere, non por impeto ma per 
consumarsi, vanno assai più a lungo che non si credeva 
da principio ; e perchè e moti sono più lenti che non si 
crede, e perchè gli uomini, quando si ostinano a patire, 
fanno e sopportano molto più che non si sarebbe creduto : 
però veggiamo che una guerra che s" abbia a finire por 
fame, per incoiti modi tà, per mancamento di danari e modi 
simili, ha tratto più lungo che non si credeva. Cosi la vita 
di imo tisico si prolunga sempre oltre alla opinione che 
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d' hanno avuta e medici c gli astanti ; e uno mercatante 
innanzi Tallisca pur essere consumato itagli interessi, si 
regge più tempo che non era credulo. 

CCCXXVI. 

Chi conversa con grandi non si lasci lovare a cavallo 
dalle carezzo e demos trazioni superficiali, con le quali loro 
fanno communementc balzare gli uomini come vogliono c 
affogarli nel favore; e quanto e più difficile a difendersene, 
tanto più debbi strignerli, e col tenore il capo fermo non li 
lasciare levare leggiermente. 

CCCXXVH. 

Non potete avere maggiore virtù clic tenere conto del- 
l' onore, perche chi fa questo non teme e periculi, nò fa 
mai cosa che sia brutta ; però tenete fermo questo capo, 
e sarà quasi impossibile che lutto non vi succeda bene: 

CCCXXVIII. 

Fatevi beffe di questi che predicano la libertà: non dico 
di lutti, ma ne eccettuo bene pochi; perche se sperassino 
avere meglio in uno Stalo stretto, vi correrebbono per le 
poste; perchè in quasi lutti prepondera il rispetto dello 
interesse suo, e sono pochissimi quegli che cognoscono 
quanto vaglia la gloria e 1' onore. 
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CCCXXIX. 

Mi e stato sempre difficile a credere che Dio abbia a 
permettere die e figliuoli del duca Lodovico abbino a go- 
dere lo Stale di Milano, non tanto perche lui lo usurpò 
scelerata mente, quanto che per fare questo fu causa della 
servitù e ruina di tutta Italia, e di tanti travagli seguili in 
tutta la cristianità. 

cccxxx. 

Dico, che uno buono cittadino e amatore della patria 
non solo debbe trattenersi cui tiranno per sua sicurtà, per- 
chè e in periculo quando è avuto a sospetto, ma ancora 
per beneficio della patria; perchè governandosi cosi, gli 
viene occasione co' consigli e con le opere di favorire 
molti beni e. disfavorire molti mali : e questi che gli bia- 
simano sono pazzi, perchè starebbe fresca la città e loro 
se il tiranno non avessi intorno altro che tristi! 

CCCXXX1. 

Fa a proposito nostro, che in -Siena sia uno Slato savio, 
quando noi siamo in termini che non possiamo sperare di 
soggiogarla; perchè uno savio si intratterrà sempre volen- 
tieri con noi, nè mai ara caro che in Toscana venga guer- 
ra, lasciandosi più governare dalla ragione, che trasportare 
dallo odio naturale che ci hanno. Ma ora co' papi farebbe 
più per noi che vi fossi uno Sialo disordinale, perchè più 
Facilmente ci Ballerebbe io bocca, 1 " 
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cccxxxa. 

Chi non sa die se il papa piglia Ferrara, sarà sempre 
obietto de' futuri pontefici lo insignorirsi di Toscana? per- 
chè il regno di Napoli ha troppa difilcultà essendo in mano 
di polenti. 

CCCXXXlli. 

In uno Stalo popularc è 8 proposilo delle Case simili 
alla nosira, che l« Cn^e chi- si chiamanti di famiglia si con- 
servino; perchè essendo esose al populo, no ricoviamn fa- 
vore da tutti . ma su quelle si annichilassimo, lo odio che 
il populo lia a loro lo volterebbe a' nostri pari. 

CCCXXX1V. 

Fu bellissimo consiglio quello di mio padre a Piero So- 
derini di rimettere c Medici da noi medesimi come privati 
cittadini ; perchè si levavano e fuorusciti, che non può es- 
sere cosa peggiore a uno Stato, e a loro si toglieva la ri- 
putazione drenlo e di fuora. Drento, perchè tornandovi e 
vedendosi equali alli altri, loro medesimi non v'avrehbono 
abitato volentieri; fuora, perchè e principi che 'si persua- 
devano che avessino drenlo grande parto, vedendogli tor- 
nare e non essere grandi, non ne terrebbono più conio : 
ma questo consiglio non so se poteva riuscire buono, non 
avendo gonfaloniere più vivo e più animoso che Piero 
Soderìni. 

non coutenti iti i-iilui-rc l i BqnijiMi. ,i lioronliua in poltre della toro fa- 
miglia, avrcbliero edita I ur emioni; iti .-.otioriii'iiL'i-t! ;niclie Siena, por in- 
prandirc lo Sialo dei Medici. 
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CCCXXXV. 

La natura do'populi è, come ancora è de' privati, volere 
sempre augumentare il grado in che si (movano ; però è 
prudenza negare loro le prime domande : perchè, conce- 
dendole, non gli fermi; anzi, gli inciti a domandare più e 
con maggiore instanza che non facevano da principio; per- 
chè quanto più so gli da bere, più se gli accresce la sete. 

CCCXXXVI. 

Le coso passate fanno lume alle futuro, perche il mondo 
fu sempre di una medesima sorte; e lutto quello che è e 
sarà, è stato in altro tempo, e le cose medesime ritornano, 
ma sotto diversi nomi e colori ; però ognuno non le rico- 
gnosce, ma solo chi è savio, e le osserva e considera dili- 
gentemente. 

IXCXXXVII. 

Sonza dubio ha migliore lempo nel mondo, più lunga 
vite, e è in uno certo modo più felice chi è di ingegno più po- 
sitivo, che questi intelletti elevati ; perchè lo ingegno no- 
bile serve più presto a travaglio e cruciato di chi l' ha ; 
ma f uno partecipa più di animale bruto che di uomo, 1' al- 
tro trascende il grado umano e si accosta alle nature celesti. 

CCCXXXVHI. 

Se osservate bene, troverete che di età in èia si mutano 
non solo e vocabuli e i modi del vestire e i costumi; ma, 
quello che è più, i gusti e le inclinazioni degli animi : e 
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qucsla diversità si vede ancora in una età medesima di 
paese in paese. Non dico de' costumi, perchè può proce- 
dere dalla diversità delle istituzioni, ma de' gusti, de' cibi 
e degli appetiti varii degli uomini. 

CCCXXX1X. 

Le medesime imprrsc.riiR Culli- Cuora di lempo sonodilìì- 
cillime n impossibili, quando sono accompagnale dal tempo 
o dalle occasioni sono CacNIimc ; e a chi le tonta fuori del 
tempo suo, non solo non succedono, ma si porta perieli lo che 
l'averle leniate non le guasti per a quello tempo che fa- 
cilmenlesnreblxmo riuscite: però sono tenuti e savii pazienti. 

CCCXL. 

Ho osservato io ne miei governi, che quando mi è ve- 
nuta innanzi una causa che per qualche rispello ho avuto 
desiderio di accordarla, non ho parlalo di accordo, ma col 
mettere varie dilazioni e stracchezze ho causalo che le 
parli medesime I' hanno cereo. Così quello che nel princi- 
pio, se io l'avessi proposto, sarebbe sialo ribaltalo, si è 
ridotto in termini, che quando è venuto il lempo suo, io 
sono stato pregalo di esserne mediatore. 

CCCXLI. 

Non è gran cosa che uno governatore usando spesso 
asprezza e effetti di severità si faccia temere, perchè e sud- 
diti facilmente hanno paura di chi gli può sforzare e rovi- 
nare, e viene facilmente alle esecuzioni. Ma laudo io quelli 
governatori che con fare poche severità e esecuzioni sanno 
acquistare e conservare il nome del terribile. 
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CCCXLU. 

Noo dico che chi tiene gli Slati non sia sforzalo a met- 
tere qualche volta mano nel sangue, ma dico bene clic 
non si debbo fare sanza grande necessità, e che il più 
delle volle se ne perde più che non si guadagna ; perchè 
non solo si offende quelli che sono tocchi, ma si dispiace 
a molli altri; c se bene ti levi quello inimico e quello 
ostacolo, non però se ne spegne il seme, cum sit che 
in luogo di quello soltenlrano degli altri, e spesso inter- 
viene, come si dice della idra, che per ognuno ne nasce 
selle. 

cccxLin. 

Ricordatevi di quello che altra volta ho dello, che que- 
sti Ricordi non s' hanno a osservare indislinlamenle; ma 
in qualche caso partìeulare che ha ragione diversa, non 
sono buoni ; e quali siano questi casi non si può compren- 
dere con regola alcuna, nò si truova libro che lo insegni, 
ma è necessario che questo lume ti dia prima la natura, 
e poi la esperienza. 

CCCXLIV. 

Tengo per cerio che in nessuno grado o autorità si ri- 
cerca più prudenza e qualità eccellente che in uno capi- 
tano di uno esercito, perchè sono infinile le cose a che ha 
a provvedere e comandare, infiniti li accidenti e casi varii 
che d'ora in ora se gli presentano, in modo che vera- 
mente bisogna che abbia più che gli occhi d' Argo; nò solo 
per la importanza sua, ma ancora per la prudenza che gli 
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bisogna, reputo io che a comparazione ùi questo ogni al- 
tro peso sia leggiere. 

CCCXLV. 

Chi disse uno populo, disse veramente uno pazzo; 
perchè è uno monslro pieno di confusione e di errori, e lo 
sue vano opinioni sono tanto lontano dalla verità, quanto 
è, secondo Tolomeo, la Spagna dalla India. 

CCCXLVI. 

lo ho sempre desideralo naturalmente la mina dello 
Stalo Ecclesiastico, e la fortuna ha voluto che sono stati dna 
pontefici 111 tali che sono stalo sforzato desidoraro e affa- 
ticarmi per la grandezza loro; se non fussì questo rispetto, 
amerei più Martino Lutero che me medesimo, perchè spe- 
rerei che la sua setta potessi minare o almanco tarpare 
le ale a questa sceloram tirannide de' preti. 

CCCXLV1L 

È differenza da essere animoso, a non fuggire e pen- 
dili per rispetto dell' onore. L' uno e I' altro cognosce e pc- 
riculi, ma quello si confida potersene difendere, e se non 
fussi questa confidenza non gli aspetterebbe ; questo può 
essere che gli tema più che il debito, ne sta saldo perchè 
non abbia paura, ma perchè si risolve a volere più presto 
il danno che la vergogna. 

'" Leone X e Clemente TU. 
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CCCXLVIII. 

Suola co mm uno meri lo intervenire nella nostra città, che 
chi è de' principali a fare che uno acquisti lo Slato, gli di- 
venta preslo inimico. La causa si dice essere, perchè es- 
sendo tali communemente persone di qualità e di ingegno, 
e Torso inquieti, chi ha lo Stato in mano gli piglia a so- 
spetto. Un'altra se ne può aggiugnere : perchè parendo 
loro avere meritato molto, vogliono spesso più che non se 
gli conviene, e non l' avendo si sdegnano ; da che di poi tra 
I' uno e 1' altro nasce l' inimicizia e il sospetto. 

CCCXLIX. 

Come colui che ha ajutalo o è stato causa che uno salga 
in uno grado, lo vuole governare a suo modo, già comin- 
cia a cancellare il benefìcio che gli ha fatto, volendo usare 
lui la autorità che ha operato che sia data a queir altro; e 
lui ha giusta causa di non lo comportare, nè per questo 
merita essere chiamato ingrato. 

CCCL. 

Non si attribuisca a laudo chi fa o non fa quelle cose, 
le quali so omettessi a facessi meriterebbe biasimo. 

CCCLI. 

Dice il proverbio casigliano : il filo si rompe dal lato 
più debole. Sempre quando si viene in concorrenza o in 
comparazione di chi è più polente o più rispellato, suc- 
cumbe il più debole, non ostante che la ragione o I' oue- 
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sii o la grati tu il ino volessi il contrario; perchè coinmuue- 
menle s' ha più rispetto allo interesse suo che al debito. 

CCCLH. 

Non posso io. nè so farmi bello, uè darmi riputazione 
di quelle cose che in verità non socio, e lamen sarebbe più 
utiie fare il contrario; perchè è incredibile quanto giova 
la riputazione e la opinione che hanno gli uomini che tu 
sia grande, perchè con questo romorc solo li corrono drielo 
sanza die tu n'abbia a venire a cimento. 

' CCCL1II. 

Sono solito a dire, che più di ammirazione è che e Fio- 
rentini abbino acquistalo quello poco dominio che hanno, 
che e Yiniziani o altro principe di Italia il suo grande; 
perchè in ogni piccolo luogo di Toscana era radicata la li- 
bertà in modo, che tutti sono stati inimici a questa gran- 
dezza. Il che non accade a chi è situato tra popoli usi a 
servire, a' quali non importa tanto lo essere dominati più 
da uno che da uno altro, che gli faccino ostinata o perpe- 
tua resistenza. Di poi la vicinità della Chiesa è stata e è 
grandissimo ostaculo ; la quale per avere le barbe tanto 
fondale quanto ha, ha impedito assai il corso del domi- 
nio nostro. 

CCCL1V. 

Concludono tutti essere migliore lo Stato di uno quando 
6 buono, che di pochi odi molli eliam buoni; e le ragioni 
sono manifeste. Cosi concludono, che quello di uno diventa 
di buono più facilmente cattivo che gli altri, e quando n 
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cattivo è peggiore di tutti, e tanto più quanto va per suc- 
cessione ; perchè rare volte a uno padre buono o savio 
succede uno figliuolo simile. Però vorrei che questi politici 
m' nvessino dichiarato, consideralo tutte quc.stc condizioni 
e periculi. che abbia a desiderare più una città che nasce, o 
di essere ordinala nel governo di uno, o di molli, o di pochi. 

CCCLV. 

Nessuno cognoscc peggio e servitóri suoi che il pa- 
drone, e proporzionatamente il superiore i sudditi ; perchè 
non se gli approsontano innanzi (ali quali si appresentano 
agli altri: anzi cercano coprirsi a lui, e parergli di altra 
sorte che in verità non sono. 

CCCLVI. 

Tu che stai in Corte o séguiti uno grande, e desideri 
essere adoperato da luì in faccende, ingegnati di stargli al 
continuo innanzi agli occhi, perchè d'ora in ora nascono 
occasioni che lui commette a chi vede o a ohi gli è più pro- 
pinquo ; che se t' avessi a cercare o espettare, non te le 
commetterebbe ; e chi perdo uno principio benché piccolo, 
perde spesso la introduzione e adito a cose grandi. 

cccLvn. 

Hi pajono pazzi questi frati che predicanola predesti- 
nazione e gli arliculi difficili della fede ; perchè meglio è 
non dare causa a' populi di pensare alle cose dì che diffi- 
cilmente si fanno capaci, che destare loro nella mente du- 
bitazione, per aversi a riducere a fargli acquietare con dire: 
rosi dice la fede nostra, così bisogna credere. 
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CCCLVffl. 

Ancora che uno sia buono cittadino e non usurpatore, 
lamen intrinsicandosi in Firenze con una Sialo come è 
questo de' Medici, viene in mala opinione e in mala grazia 
appresso al populo, la quale è da fuggire quanto si può, 
per tutti e casi che possono occorrere. Ma dico, che per 
questo non ti debbi ritirare e perdere e beni che lì darebbe 
questo in tri usi carsi ; perchè ogni volta che tu non acquisti 
nome di rapace, o che non offendi qualche parliculare di 
importanza o molli, mutalo che sia poi lo Sialo, e levatosi 
il popolo d addosso quella causa che li faceva esoso, gli 
altri carichi si purgano, e la mala grazia alla fine passa, 
ne resti in quella ruina o depressione di che prima dubi- 
tavi l'ure sono cose che pesano, e anche qualche volta 
ingannano, nò si può negare che almanco non si perda di 
quello fiore, che sì conserva chi giuoca più largo. 

CCCLIX. 

Io ve lo dico di nuovo : e padroni fanno poco conto 
de servitori, e per ogni suo interesse gli strascinerebbono 
sanza rispetto; però sono savii e servitori che fanno il 
medesimo verso e padroni, non facendo però cosa che sia 
contro alla fede e all' onore. 

CCCLX. 

Chi si cognosce avere buona fortuna, può tentare le 
imprese con maggiore animo; ma è da avvenire che la 
fortuna non solo può essere varia dì tempo in tempo, ma 
ancora in uno lenipo medesimo può essere varia nello cobo; 
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porche chi osserva, vedrà qualche volta uno medesimo es- 
sere fortunato in una spezie di cose e in una altra essere 
infortunato. E io in mio particulare ho avuto insino a que- 
sto di 3 di febraio 1 523 in molte cose bonissima fortuna, 
ma non I* ho avuta simile nelle mercatanzic, ne anche ne- 
gli onori che ho cercato di avere ; perchè quegli che non 
ho cercati, mi sono corsi da loro medesimi drieto; ma quelli 
che ho cercali, è panilo che sì discostino. 

CCCLXI. 

Non ha maggiore inimico l'uomo che sé medesimo; 
perchè quasi tutti e mali, periculi e travagli superflui che 
ha, non procedono da altro che dalla sua troppa cupidità. 

CCCLXH. 

Le cose del mondo non stanno ferme, anzi hanno sem- 
pre progresso al cammino a che ragionevolmente per sua 
natura hanno a andare e finire, ina tardano più che non è 
la opinione nostra; perchè noi lo misuriamo secondo la 
vita nostra che è breve, e non secondo ii tempo loro che 
è lungo; e però sono c passi suoi più tardi che non sono 
e nostri, e si tardi per sua natura che, ancora che-si muo- 
vimi, non ci accorgiamo spesso de' suoi moti ; e per questu 
sono spesso falsi e giudica che noi facciamo. 

cccLxni. 

Lo appetito della roba nascerebbe da animo basso o 
male composto, se non si desiderassi per altro che per 
poterla godere ; ma essendo corrotto il vivere del mondo 
come è, chi desidera ripa [azione è necessitato a desiderare 
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rota ; perchè con ossa rilucono le virtù c sono in prezzo, le 
quali in uno povero sono poco stimalo, o manco cognosciute. 

CCCLXIV. 

Non so se si debbono chiamare fortunati quelli a chi 
una volto si presento uno grande occasione; perchè chi 
non è bene prudente, non la sa bene usare : ma sanza du- 
bio sano fortunatissimi a chi una medesima grande occa- 
sione si presenta due volte, perchè è bene da poco chi la 
seconda volta non la sa usare; e cosi in questo caso se- 
condo s' ha avere tutta la obligazione con la fortuna, 
dove nel primo ha ancora parte la prudenza. 

CCCLXV. 

La libertà delle republiche è ministra della giustizia, 
perchè non è ordinata a altro fine, che per defensione che 
1' uno non sia oppresso dall' altro ; però chi potessi essere 
sicuro che in uno Stato di uno o di pochi si osservassi la 
giustizia, non arebbe causa di desiderare molto la libertà. 
E questa è la ragione che gii antichi savii e filosofi non 
laudarono più che gli altri e governi liberi ; ma preposono 
quelli, ne' quali era meglio provisto alla conservazione 
delle leggi e della giustizia. 

CCCLXVI. 

Quando le nuove s' hanno da autore incerto e siano 
nuove verisimili o espellale, io gli presto poca fede, per- 
chè gli uomini facilmente fanno invenzione di quello che 
st aspetta o si crede. Più orecchi vi presto, se sono estra- 
vaganti ii inespeltale ; perchè manco soccorre agli uomini il 
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faro invenzione o persuadersi quello clic nono in alcuna con- 
siderazione: e ili questo ho vedalo io mollo volle esperienza. 

CCCL XV li- 
Grande sorlo è ([lidia dodi aslrologi, che se bene la 
loro e una vanità, o per difello della arte o per difello suo, 
più fedo gli dà una verità elio pronoslieano che non tri i 
loglio cento falsila. E nondimeno negli altri uomini una 
bugia che sia reprobata a uno, fa che si sia sospeso a cre- 
derli lutto le altre verità. Procede questo dal desiderio 
grande ciie hanno gli uomini di sapere il futuro ; di che 

fessionc di saperlo loro dire, come lo informo al medico 
elio gli promette la salute. 

cccLxvm. 

Pregati! Rio di non vi trovare dove si perde, perchè 
ancora che sia sanza colpa vostra n' arele sempre carico : 
ne si può andare su per tulle le piazze e banche a giu- 
stificarsi : così ehi si Iruova dove si vinco, riporta sempre 
laude cliaui sanza suo merito. 

CCCLXIX. 

É vantaggio, come ognuno sa, nelle cose privale tro- 
varsi in possessione, ancora clic la ragione non si muta, e 
i modi de' gìudicii e del conseguire il suo sono ordinari! e 
formi: ma sanza comparazione è mollo minore vantaggio 
nello coso che depcndono dagli accidenti degli Stali, o 
dalla volontà di quelli che dominano; perchè non s'avendo 
a combattere con ragione immutabile, o con gìudicii sta- 
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bili, nascono tifili ili nulle casi, die liuilmoiile si sollevano 
da clii può pretendere di ievarii dal [«ssesso. 

CCCLXX. 

Chi desidera di essere amalo da superiori di sì-, biso- 
gna mostri d'avere loro rispetto e reverenda, c in r|ueslo 
più presto essere abbondante die scarso ; perchè nessuna 
cosa offende più lo animo di uno superiore, die il parergli 
die non gli sia avuto il rispetto o reverenza die giudica 
convenitegli. 

CCCLXXI. 

Fu crudele il decreto do' Siracusani, di dio la menzione 
Livio, che insino alle donne nate de' tiranni russino am- 
mazzale, ma non però ni lutto sanza ragione ; perchè man- 
cato il tiranno, quelli che vivevano volentieri sollo lui, se 
potcssino, ne farebbono un allro di cera, e non essendo 
così facile voltare la riputazione a uno uomo nuovo, si ri- 
tirano sotto ogni reliquia che resli di quello. Però una 
città che nuovamente esca della tirannide, non ha mai 
bene sicura la sua libertà, se non spegne lotta la razza 
e progenie do' tiranni. Dicolo in quanto a' maschi assolu- 
tamente, ma in quanto allo femmine distinguo secondo i 
casi, e secondo le qualità loro e dello città. 

CCCLXXU. 

Ilo dello di sopra che non si assicurano gli Slati per 
tagliare capi, perchè più presto moltiplicano gli inimici, 
come si dice della idra; pure sono molli casi ne quali 
cosi si legano gli Stati col sangue, come gli edifici: con 
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la calcina. Ma la distinzione di questi contrarli inni si 
può dare per regola: bisogna gli distingua la prudenza 
e discrezione di chi I' ha a fare. 

cccLXxm. 

Non 6 in potestà di ognuno eleggersi il grado e le 
faccende che l' uomo vuole, ma bisogna spesso fare quelle 
che li appresenta la tua sorte e che sono conforme allo 
stato in che sei nato ; però tutta la laude consiste nel fare 
bene e congruamente le sue. Come in una commedia non 
è manco laudato chi bene rappresenta la persona di uno 
servo, che quelli a chi sono stati messi in dosso e panni 
del re ; io effetto ognuno può nel grado suo farsi laude 



CCCLXXIV. 

Ognuno (e sia chi si vuole) fa in questo mondo degli 
errori, da' quali nasce maggiore o minore danno, secondo 
li accidenti e i casi che ne seguitano ; ma buona sorte 
hanno quelli che si abbattono a errare in cose di ' minore 
importanza, o dalle quali ne seguita minore disordine. 

CCCLXXV. 

E gran felicita potere vivere in modo che non si ri- 
ceva, nè si faccia ingiuria a altri ; ma chi si riduce in 
grado che sia necessitato o gravare o patire, debbo pi- 
gliare il tratto a vantaggio ; perchè è cosi giusta difesa 
quella che si fa per non essere offeso, come quella che si 
fa doppo la offesa ricevuta. È vero che bisogna bene di- 
stinguere e casi, nè per superflua paura darsi ad inlcn- 
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dere iti essere necessitalo a provenire; nè per cupidità o 
malignila, dove in vero non hai sospetto, volere, con alle- 
gare questo timore, giustificare la violenza che tu fai. 



CCCLXXVI. 



Più difficullà ha ora la casa de Medici con tutta la 
grandezza sua a conservare lo Stato in Firenze, che non 
ebbono gli antichi suoi, privati cittadini, a acquistarlo. La 
ragione è, che allora la città non aveva gustalo la libertà 
e il vivere largo; anzi, era sempre in mano di pochi, e però 
chi reggeva lo Stalo non aveva lo universale per inimico; 
perchè a lui importava poco vedere lo Stato più in mano 
di questi, che di quelli. Ma la memoria del vivere popu- 
lare continuala dal I i94 al 1512 si è appiccata tanto nel 
populo, che eccello quelli pochi che in uno Stalo stretlo 
confidano di potere soprafare gli altri, il resto è inimico di 
chi è padrone dello Sialo, parendogli sia stalo tolto a sè 
medesimo. 111 



perduto, il reggimento regolare e a Comune annichililo ; le leggi e gli 
sibilili h'iii-rii muri;!. Qitnsi« coiiili/.iuni rlur;irorn> Inno ij noi -iecolo; e 
nel seguente, dopo i! ritorno ili Cosimo dall'esiguo, lo Sialo si go- 
vernò al cenno dei .Mediti li Illa loro cacciala nel U'Ji. D'allora 

in poi, e fino al IjiS.cioè durante il se^i-etariaio di>] Minhiavclli, venne 
ristabilita In repubblica c il libero govemu come tira al telili"! del 
prima e del starnilo popolo, e la rinaia liliertìi peiielrn villanamente nei 
costumi e nei sentimenti dello universale, tome confessa lo slcsso Guic- 
ei.irditii, che Tu d'uopo ricorrere alle armi imperiali [ut ilislrug^Kiv la 
repubblica. I pochi, ili cui parla il Guicciardini, erano /incili ossequiosi 
dei quali lascio scritto Iacono Pilli, che non solo iinjnr limavano il pa- 
drone, ma i legretarii, i camerieri, i portieri, c quahmqut alita quantunque 
minimo serio. ,Vcdi Arclàvio Storico, t. I.) — Storia aiicu moderna, e di 



DiginzGd 0/ Google 



Riamili POLITICI E CIVILI. 



CCCLXXVII. 

Non disegni alcuno in Firenze potersi lare capo di 
Stato se non 6 della linea di Cosimo, la quale anche a 
mantenervisi ha bisogno de' papati. Nessuno altro, e sia 
chi vuole, ha tante barbe o tanto seguilo che vi possa 
pensare, se già non vi fussi portalo da uno vivere popo- 
lare, che ha bisogno di capi public: ; conio fu fatto a Piero 
Soderini : però uhi aspira a questi gradi, e non sia della 
linea de' Medici, ami il vivere del popiilo, 

CCCLXXVIII, 

Le inclinazioni e deliberazioni dc'populi sono tanto 
fallaci, e menale più spesso dal caso che dalla ragione, che 
chi regola il traino del vivere suo non in altro che in 
sulla speranza d' avere a essere gronde col popolo, Eia poro 
giudicìo ; perchè a apporsi è più ventura che sonno. 

CCCLXXIX. 

("hi non ha in Firenze qualità da farsi capo di Sialo, 
è pazzo a ingolfarsi lanto in uno Stalo, che corra tutta ta 
fortuna sua con la fortuna di quello ; perchè è sanza com- 
parazione maggiore la perdita che il guadagno. Ne si 
metta alcuno a periculo di diventare fuoruscilo, perchè 
non essendo noi capi di parte come sono gli Adorni e 
Fregosi di Genova, nessuno ci si fa incontro per intratte- 
nerci ; in mudo che ri/slinnin l'unni s;mza riputazione e 
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■>ntìia roba, e ci bisogna mendicare la vita. Esempio allin- 
datile è a chi se ne ricurda Bernardo Rucellai ; 111 e la me: 
desiina ragione ci debbo consigliare a tempo reggia iti, e 
intrattenersi in modo con chi e- capo dì Stalo, che non ab- 
bia causa di averci per inimici o sospetti. 

CCCLXXX. 

lo sarei pronto a cercare lo mutazioni dogli Stati che 
non mi piacessimo, so potessi sperare mutargli da me solo; 
ma ijuaudo mi ricordi) elio bisogna fare compagnia con 

molili elicli Siali ii in-lle guerre il' Italia poic^.eio In» .ire favore e ap- 
l»ggi a' ili fuori, eccello i Medici. 

Slatinile ili ikto credilo e ili manco carattere, siccome quegli 
clifi nulle cose di SI ilio diede in:i i l; risi i seijiii il' essere ambiguo, inco- 
stante, parziale, e ]ioco sicuro della propria opinione, fu seguace ilei 
suo parente Lorenzo de' Vedici, lìnrtié questi \ isso : e appena mor- 
ie, si dimostrò avverso ai lìgli del Magnifico e alla fazione Medicea, e 
ricusò perfino di far parie deliri sull'ime .iMhliasi'i.il.i mandala dai Fìo- 
rcnlini a Leone X assunto al ponlilicaio. F. si oji[ios>o «i Medici non per 
amore della lilierlà, ma per misera gare pri\ ale : elio ami si ciliari con- 
Irarin alla ìatghma ih-l giimnn al tempo del soilci'ini e del lliiclli avelli 
(Nerli), e indispettito abbandonò la patria : né fuori elibe favori e ripu- 
lsione di uomo politi™ L' A [imi irrito no -di ilpusculi; lo cliiama « uomo 

■ allcro e colanto del suo sapore prestimeli tosi, che non trovò inni slato 

■ elle (ili piacesse, come colui il ipjalc ogni cosa aveva a schifo, la quale 
» dal suo cervello non fosse stala prima disposta <■ ordinala. » Egli con- 
corse alla rovina dei figliuoli di Lorenzo /osserva il Nerli), e alla muta- 
zione dello Sialo, insieme con quei cittadini elle volevano miliare il 
Capo e non il modo del governo; . dimenticandosi gli obblighi che con 

■ Lorenzo a vevano, e i molli comniodi.e i lauti utili e lienelìzii ricevuti da 
» quello Stato elio sessantanni avevano essi e i loro padri tanto utH- 

■ mente goduto.» Scrii nei Coni menta ri i.' — Bernardo Hucellai é autore 
del pregiato libro ile Urbe Rama, e di altri minori, tra i quali noteremo 
quello de Bello Italici}: e raccoglieva i letterati del (empo nc'suoi Orli, 
che erano ■• comune ricello e diporto ili cosi falle persone, cosi forc- 
» stieri come fiorentini, |ht la umanità e cortesia e amorevole acco- 
» glienza usata loro da Bernardo e suoi libinoli. .Nardi nelle Plinio.. 
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altri, e il più delle volle con pazzi e con maligni, e quali 
nò sanno lacere, uè sanno fare, non è cosa clic io abor- 
risca piò che il pensare a questo. 

CCCLXXXI. 

Duo papi sono siali di natura diversissima, Julio e 
Clemente: l'uno, di animo grande, e forse vasto, impa- 
ziente, precipitoso, aperto, e libero ; 1' altro, dì mediocre 
animo, e forse timido, pazientissimo, moderato, simulatore. 
E pure gli uomini da nature lauto contrarie si aspettano 
gii effetti medesimi di grandi azioni. La ragione e, che net 
gran maestri è atta a partorire cose grandi e la pazienza 
e lo impeto ; perchè I' uno opera con lo urlare gli uomini 
e sforzare le cose ; 1' altro con lo straccarli, e vìncerle col 
lempo e con le occasioni. Però in quello che nuoce 1' uno, 
giova 1' altro, e e converso ; e chi potessi congiugnerli e 
usare ciascuno al tempo suo. sarebbe divino; ma perchè 
questo è quasi impossibile, credo che, omnibus compulatis, 
sia per conducere maggiori cose la pazienza e modera- 
zione che lo impelo e la precipitazione. 

KCCLXXXII. 

Se bene gli uomini deliberano con buono consiglio, gli 
effetti però sono spesso contrarli ; tanto è incerto il futuro. 
Nondimanco non è da darsi come bestia in preda della 
fortuna, ma come uomo andare con la ragione; e chi è 
bene savio ha da contentarsi più di essersi mosso con 
buono consiglio, ancora che lo effetto sia stato malo, che se 
in un consiglio cattivo avessi avuto lo effetto buono. 
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CCCLXXXUI. 

Chi vuole vivere a Firenze con favore del populo, bi- 
sogna che fugga il nome di ambizioso, e tulle le dimostra- 
zioni di volere parere, eliam nelle cose minime e nel vi- 
vere quolìiiiano, maggiore o più pomposo o delicato che gli 
altri; perche a una citla, che è rondala tutta in sulla equa- 
lità e è piena di invidia, bisogna per forza che sia esoso 
ognuno che viene in opinione di non volere essere oquale 
agli altri, o che si spicca dal modo del vivere comune. 

CCCLXXX1V. 

Nelle coso della economia il verbo principale è rese- 
care tutte le spose superflue; ma quello in che mi pare 
consista la industria, è il fare le medesime spese con più 
vantaggio che non fanno gli altri ; e, come si dico vulvar- 
mente, spendere il quattrino per cinque danari. 

CCCLXXXV 

Tenete a mente, che chi guadagna, se bene puù spen- 
dere qualcosa più che chi non guadagna, pure è pazzia 
spendere largamente in sul fondamento de' guadagni, se 
prima non hai fatto buono capitale ; perchè la occasione 
del guadagnare non dura sempre, li se mentre che la dura 
non ti sei acconcio, passala che la è, ti truovi povero come 
prima, e di più hai perduto il tempo e l'onore; perchè alla 
fine è tenuto di poco cervello chi ha avuto la occasione 
bella e non 1' ha sapula bene usare ; e questo Hicordo te- 
netelo bene a mente, perche ho visto a' miei dì infiniti 
errarci. 
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CCCLXXXVI. 

Diceva mio padre, che più onore ti fa uno ducalo che 
tu hai in lwrsn, che dieci che n'hai spesi; parola mollo 
da notare, non per diventare sordido, né per mancare nelle 
cose onorevoli e ragionevoli, ma perche ti sia freno a fug- 
gire le spese superflue. 

CCCLXXXV1I. 

Rarissimi sono gli instrumcnli che da principio si fab- 
bricano falsi; ma da poi secondo che gli uomini pensano 
la malizia, o che nel maneggiare le cose si accorgano di 
quello che nrebbono bisogno, si cerca fare dire agli instru- 
mcnli quello che Y uomo vorrebbe che avessino dello ; 
però quando sono fatti inslrumenli dì cose vostro che im- 
portano, abbiale per usanza di farveli levare subito, c 
avergli in casa in forma autentica. 

ccclxxxvhi. 

E grandissimo peso in Firenze avere figliuole femmi- 
ne, perchè con grandissima difficoltà si collocano bene, e 
a non errare nel pigliarne parlilo, bisognerebbe misurare 
mollo bene se e la natura delle cose; il che diminuirebbe 
la dimenila, la quale spesso accresce il presumere troppo 
di sè, o discorrere male la natura del caso. E io ho veduto 
molte volle padri savii recusare nel principio de' parentadi, 
che poi in ultimo hanno invano desiderati: nè per questo 
anche debbe l'uomo avvilirsi in modo che, come France- 
sco Vettori, si diano al primo che le domanda. È cosa in 
effetto clic olire alla sorte ricerca prudenza grande ; e io 
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cognosco più quello clic bisognerebbe, die non so come, 
quando verro alla pratica, saprò governarla. 

CCCLXXXIX. 

È cerio che non si tiene conto de* servizi' fatti a' pu- 
pilli e agli universali, come di quelli che si fanno in par- 
liculare, perchè toccando al Comune, nessuno si tiene 
servito in proprio; però chi si affatica per e populi e uni- 
versità, non speri che loro si affatichino por lui in uno suo 
periculo o bisogno, o che per memoria del servizio lascino 
una sua commodità. Nondi manco non sprezzato tanto il 
fare beneficio a' populi, che quando vi si presenta la oc- 
casione di farlo la perdiate, perchè se ne viene in buono 
nome e in buono concetto, ciie è frutto assai della fatica 
tua. Sanza che, pure in qualche caso ti giova quella me- 
moria, e muove chi è beneficato, se non si caldamente 
come e benefici! fatti in proprio, almanco dove non si- 
sconciano ; e sono tanti quelli a chi tocca questa leggiera 
impressione, che pure alcuna volta mettendo insieme la 
gratitudine che si sente di tutti, è notabile. 

CCCXC. 

Del fare una opera laudabile non si vede sempre il 
frutto, perche spesso chi non si salisfà del fare bene solo 
per sè stesso, lascia di farla, parendogli perdere il tempo ; 
ma questo in chi la intende cosi, è inganno non pìccolo ; 
perchè il fare laudabilmente, se bene non ti portassi altro 
frutto evidente, sparge buono nome e buona opinione di te, 
la quale in molli tempi e casi ti reca utilità incredibile. 
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CCCXCI. 

Chi ha la cura di una lerra die abbia a essere com- 
ballula o assediata, riebbe fare polissimo fondamento in 
tutti e remedii che allungano; e ancora che non abbia 
cerla speranza, stimare assai ogni cosa che tolga tempo 
eliam piccolo allo inimico; perchè spesso uno di più, una 
ora più, importa qualche accidente che la libera. 

CCCXCII. 

Chi facessi in su qualche accidente giudicare a uno 

dicio suo, troverebbe, tornandolo a vedere in progresso di 
lem]», si poche cose verificale, come si truova a capo 
d'anno nel giudicio degli astrologi; perchè le cose del 
mondo sono troppo varie. 

cccxcm. 

Nelle cose importanti non può fare buono giudicio chi 
non sa bene tutti e particulari, perchè spesso una circum- 
stanza benché minima varia tulio il caso: ina ho visto 
spesso giudicare bene uno che non ha notizia di altro che 
de' .generali, c il medesimo giudicare peggio, intesi che ha 
i particulari ; perchè chi non ha i! cervello mollo perfetto, 
e mollo nello dalle passioni, intendendo molli particulari, 
facilmente si confonde o varia. 
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Aggiunta cominciala d'aprile 1528. 
CCCXCIV. 

Ne' discorsi del futuro è periculoso risolversi in sul 
distinguere: e' sarà o questo caso o questo altro, e se fia 
questo, io farò cosi ; se questo altro, farò cosi ; perchè 
spesso viene uno terzo o uno quarto caso che è fuora di 
quegli che tu t'hai presupposti, e resti ingannato perchè 
manca il fondamento della lua resoluzionc. 

cccxcv. 

A' mali che soprastanno, e massime nelle cose della 
guerra, non recusate o mancate dì fare e remedii, per pa- 
rervi che non possono essere a tempo; perchè per cammi- 
nare spesso le cose più tardi che non si credeva, e per 
natura sua o per e varii impedimenti che hanno, sarebbe 
molte volte a tempo quello remedio ehc tu hai pretermesso, 
per giudicare che non possa essere so non tardi ; e io n'ho 
visto più volle la esperienza. 

CCCXCVI. 

Non mancate di fare le cose che vi diano riputazione, 
per desiderio di fare piacere e acquistare amici: perchè a 
chi sì mantiene o accresce la riputazione, corrono li amici 
e lo benìvolenze drìeto : ma chi pretermette di fare quello 
che debbo, ne è stimato manco ; e a chi manca la riputa- 
zione, mancano poi gli amici e la grazia. 
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CCCXCV1I. 

Tanfo più si cade in quello estremo che tu fuggì, quanto 
più per di scostarle ne ti ritiri in verso V altro estremo, non 
ti sapendo fermare in sui mezzo; però e governi populari, 
quanto più per fuggire la tirannide si accostano alla licen- 
za, lanto più vi caggiouo drenlo; ma e nostri da Firenze 
non intendono questa grammatica, 

CCCXCVIII. 

E nostra antica usanza quando vogliamo provvedere 
a una legge o altra cosa che ci dispiace, medicarvi col 
fare ordinare tutto il contrario ; dove trovando poi altri 
difetti, perchè tutti gli estremi sono viziosi, ci bisogna fare 
altre leggi e altri ordini; e questa è una delle cause che 
lutto di ci facciamo nuove leggi, perche attendiamo più a 
fuggire e mali che ci si presentano, che a trovare il re- 

CCCXCIX. 

Quanto è fallace il comune ragionare degli uomini elio 
tutto il d) dicono : se fussi stata la tale cosa o se non 
fussi stata la tale, sarebbe seguito o non sarebbe seguito 
il tale effetto ; perche so si potessi papere il vero, il più 
delle volte gli effetti sarchbono seguiti e medesimi, ancora 



"' Lo disse anche Dalile; e sino dal secolo xin erano cosi nume- 
rosi- le lepidi clie fiitn-nulmi'tiii- |>i-"]wiievaiisi e vincevano noi consìgli, 
clic por una Iciifre volino am-lit' litui In In il nuiiiiuii rH'Ilo |>rqi visioni olle 
iniiev.iii" proporre in un giorno. 
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riie (jiinllo cose, che si presuppone che gli arebbono potuti 
variare, fussìno slate di altra sorte. 

CD. 

Quando i maligni e gli ignoranti governano, non è 
maraviglia che la virtù e la bontà non sia in prezzo; per- 
chè e primi l'hanno in odio, o secondi non la cognoscono. 

CD1. 

Assai fi buono cittadino chi (• zelante del bene della 
patria, e alieno da lutte le cose che pregiudicano al terzo ; 
puro che non sia dìsprezzalore della religione e de' buoni 
costumi. Questa bontà superflua de' nostri di San Marco, 
o è spesso ipocrisia ; o, quando pure non sia simulata, non 
è già troppa a uno cristiano, ma non giova niente al 
buono essere della città. 

CDII. 

Erroronii e Medici a volere governare lo Stato loro in 
molte cose secondo gli ordini della libertà; verbi gratia, nel 
fare gli squittinii larghi, in dare parte a ognuno, o si- 
mili cose; perchè non si polendo più tenere uno Stato 
stretto a Firenze se non col favore caldo di pochi, questi 
modi non feciono loro Io universale amico, né e pochi 
partigiani. 1 " Errerà la libertà a volere governarsi in molte 
cose secondo gli ordini di «no Stato stretto, massime in 
escludere una parte della città, perche la libertà non si può 



111 Discorre del governo de' Medici dal mi al (6ì7. Vedi sul ro- 
vorno a uso di Stato, e a uso di libertà, la noia a pap. 93. 
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mantenere, se non con la satisfanne universale ; perchè 
uno governo populare non può imitare in ogni cosa uno 
Stalo stretlo, e b pazzia imitarlo in quelle che lo fanno 
odioso e non in quelle che lo fanno gagliardo. 

CDHI. 

0 ingenia magìs ama quam matura, disse il Petrarca, e 
veramente, degli ingegni fiorentini ; perchè è loro naturale 
proprietà avere più il vivo e lo acuto, che il maturo e il 
grave. 
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Discorso Primo. 

In favore della Lega proposta ne! ìr,01 da Massimiliano ci' A usi ri a 
a Ih Repubblica veneziana."' 

Massimiano re ilo' Romani, innanzi che fussi fatta In 
lega ili Cambrai, nella dieta di Costanza, sotlo titillo di ri- 
mettere Massimiano Sforza, ricercava e Viniziani di Ioga 
per venire in Italia per la corona dello imperio e a' danni 
de' Franzesi , allora signori di Milano, offerendo loro partiti 
grandi. Traila vasi nel sonalo suo quid agendum; fu par- 
lato da uno senatore per la parte affermativa in que- 
sto modo: 1,1 



'" Legatisi nel libro vii (Ielle Islorie del Guicciardini due Di- 
scorsi sullo slcsso argomento, I' uno pronunzialo da Niccolò Foscarini. 
I' altro ila Andrea Grilti : ma allunilo diversi da questi) e dal seguente. 

™ Alla calata ili Luigi Xlt ili Francia, Lodovico il Moro iluca di 
Milano, Iraililo ilai suoi condottieri, dapprima fu^i : poi ritornò in pos- 
sesso dello Sialo; ma alla fine Iradilo dagli Svizzeri a Novara nei 1500, 
venne fallo prigione e condolto in Francia. La Lombardia fu allora ri- 
conquistala dai Francesi. Il duca mori dopo dieci anni di prigionia nel 
castello di Lochcs : e Massimiliano Sforza succedei a a Lodovico nei di- 
ritti sul Ducato di Milano. 
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Tutta la diffìcullà di questa consulta, onorevoli senatori, 
consiste in considerare se il re de' Romani si unirà coi 
Francesi in caso che noi rifiatiamo le' dimande sue; per- 
chè avendo noi ora pace piacevole e onorevole, e anche 
assai sicura, nessuna ragione può essere bastante a farci 
pigliare una guerra di travaglio e spesa assai, ogni volta 
che noi non dubitiamo che loro si unifichino. Ma so noi 
presupponiamo che sia pericolo di questa unione, non 
credo che sia nessuno che neghi che sia da prevenire; 
perchè è sanza comparazione più utile essere insieme col 
re de' Romani contro a) re di Francia, che aspettare che 
I" ano e I* altro re sia insieme contro a noi. Fare ora que- 
sto giudicio del futuro è cosa incerta; pure, se io non mi 
inganno, molto potenti sono le ragioni elio ci consigliano a 
temerne. Principalmente non è dubio che il re de' Romani 
sia per desiderarla, perchè ardo di voglia dì venire in 
Malia; e questo non può fare, o diffidi li inamente, se non 
ha lega co' Franzesi o con noi. Però subilo che noi lo esclu- 
diamo, farà il possibile per aderirsi a' Franzesi ; nè gli odii 
o le diffidenze che sono tra loro lo rimuoveranno da que- 
sto, perchè non potendo camminare a' disegni suoi per 
altra via, bisogna cammini per questa, ancora che total- 
mente la non gli piaccia. Fanno bone queste ragioni che 
lui desideri più la amicizia nostra, che quella del re di 
Francia; ma escluso dalla nostra, bisogna si volti a quella. 

Dal canto del re di Francia ci sono più dìfficultà, ma non 
sono a giudicio. mio tali che abbiamo a viverne sicuri; e 
lo cagioni possono essere dna, il sospetto e la ambizione; 
delle quali ciascuna per sè suole fare movimenti mollo 
maggiori. Lui sa la instanza che il re de' Romani ci fa, e 
ancora che lui e ognuno abbia sempre vedute grandissime 
esperienze della fede di questa republica, pure, misurando 
noi dalla natura sua, può dubitare che jier cupidità di ac- 



DlTtiZO-J t. G 



DISCORSI PO LITICI. 



crescere lo Stato nostro, o per sospetto di non essere pro- 
venuti, non prevegniamo. E ha causa rli credere che noi 
abbiamo questo sospetto, perche sa che ci sono note lo 
pratiche che ha tenuto col re de' Romani contro a noi, non 
ostante le capitazioni che abbiamo insieme. Può ancora 
temere che la ambizione ci muova, perche sa esserci of- 
ferti partiti grandissimi, e che noi siamo uomini deside- 
rosi, come sono tutti li altri , di accrescere dominio ; nò ci 
è mezzo a assicurarlo da questo timore, perchè voi sapete 
quanto gli Stali sono sospettosi naturalmente, e quanta 
poca confidenza è Ira I' uno principato e 1' altro. E tanto 
più facendosi questa instanza dal re de' Romani sotto litulo 
di rimettere nello Stato ili Milano Massimiano Sforza, può 
credere che noi desideriamo più per vicino uno signore 
debole che uno re s'i potente ; e che per questa ragione 
sola, quando cessassino tutte le altre, noi ci moviamo a 
ajutare una impresa, lo effetto della quale, quando riu- 
scissi, sarebbe la sicurtà totale dello Stato nostro. 

Lo può muovere la ambizione per il desiderio di recu- 
perare Cremona, a che è slimolato ogni dì da' Milanesi, e 
dalla vergogna di non possedere quello che possedeva Lo- 
dovico Sforza, massime che, per il litulo ereditario che luì 
pretende in quello Ducato, giudica se gli appartenga ancora 
Brescia, Bergamo e Crema, e tulio lo Stalo vecchio de'Vi- 
sconti. E noi veggiamo tutlo di quanto e principi grandi 
sono facili a imbarcarsi in simili imprese, e tanto più 
quando nlla speranza di acquistare il dominio è aggiunto 
qualche colore di ragione, e lo stimulo della vergogna; di 
che abbiamo più da temere, perchè sanza unione del re 
do' Romani non può sperare di pervenire a questo dise- 
gno, atteso che la republica nostra è potente per sè me- 
desima, e arebbe sempre la aderenza della Magna, quando 
il re di Francia ci assaltassi sanza questa unione. Però 
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por le pratiche ohe lin tenuto si vede, che sempre Ini de- 
sideralo di opprimerci, ma non ha mai ardilo di farne 
improsa sanza questa amici/in, la quale ossendo il cam- 
mino solo elio lo conduco al fino desideralo, abbiamo a 
credere ragionevolmente clic vi si metterà dentro. 

fi se mi sarà detto che noi non abbiamo a dubitare ili 
questo, perchè sarebbe mala deliberazione per il re dì Fran- 
cia, per acquistare una città o dna, mettere in Italia il re 
de' Romani, di chi è inimico naturale, e da chi ara sempre 
alla fine guerre e travagli : e che mentre che ara amicizia 
seco, gli costerà infinita somma di danari, e anche f arà in- 
certa ; e però farsi più por lui sanza comparazione la pace 
e amicizia noslra, con la quale liene sicure io cose suo 
di Italia: io risponderò che se ha il sospetto dello di so- 
pra, che noi non ci rislrigniamo col re de' Romani, non 
gli parrà entrare in pericnlo a farlo luì, anzi assicurarsi, 
e non solo dalla unione ohe si potessi faro Ira quello re 
e noi, ma ancora da' movimenti, che in caso che noi stes- 
simo a vedere, gli potessi fare contro lui, o con I' ajulo 
della Magna, o con alfre aderenze e occasioni. E essendo 
prima questi perieli li, ohe quelli che succedono poi che il 
re de' Romani arà fallo piede in Italia, non sarà da mara- 
vigliarsi che il re di Francia vi pensi prima, seguitando 
in questo la natura comune degli uomini, che spesso te- 
mono i periculi presenti e vicini più che non debbono; 
sempre tengono manco conio de' futuri e lontani che non 
è da lenere; e vi sperano molli remedii e dal tempo e 
dagli accidenti, che spesso non riescono. Di poi quando 
bene sia vero che questo partito non sia utile per lui, 
non siamo però sicuri che non l' abbia a pigliare. Non 
sappiamo noi quanto ora il timore, ora la ambizione accie- 
cano gli uomini? non conosciamo noi la natura de' Fran- 
zesi, leggiera a imprese nuovo, e facile a sperare sanza 
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modo quello che desidera? non ci sono noli gli s Umidi e 
lo offerte che ha da' Milanesi, dal papa, da' Fiorentini, dal 
duca di Ferrara, dai marchese di Mantova, bastanti a ac- 
cendere ogni quieto animo? Gli uomini non sono lutti sa- 
vii, anzi la maggior parie non sono savii ; e chi ha a fare 
pronostico delle deliberazioni di altri, non dehbe tanto 
andare con la misura di quello che ragionevolmente do- 
verrebbe fare uno savio, quanto con la misura del cer- 
vello, natura e altre condizioni di chi ha a deliberare ; e 
chi procede altrimenti, spesso si inganna. 

Però volendo giudicare che deliberazione piglierà il re 
di Francia, non bisogna avvertire tanto a quello che ra- 
gionevolmente doverrebbe fare, quanto ricordarsi che e 
Franzesi sono inquieti e leggieri, e solili a pigliare spesso 
e parliti con più caldezza che prudenza. Non sono lo na- 
lure de' signori grandi simili alle nostre, nò sono loro cosi 
facili a vincere gli appetiti suoi, come sono gli uomini 
privali; sono solili a esseri' adorati da ehi gli ò intorno, 
e essere intesi e obbediti a cenni. Però non solo sono 
elati e insolentì, ma non possono tollerare di non avere 
quello che gli pare ragionevole; e ogni cosa gli pare ra- 
gionevole elicgli viene in desiderio, e si persuadono po- 
tere con una parola spianare tutti li impedimenti, e vin- 
cere la natura delle cose. Auzi si recono a vergogna, 
quando per qualche dilFicullà si ritirano da e loro appeti- 
ti, e misurano commuuemenlc le cose maggiori con quelle 
regole con che sono consueti a procedere nelle minori, 
consigliandosi non con la prudenza e con la ragione, ma 
con la volunlà e con la alterezza ; « se nessuno vive così, 
e Franzesi sopra lutti gli altri. 

Non vedemo noi frepcamcnlo lo esemplo del regno di 
Napoli, dove la ambizione e leggerezza sua fu tanta, ehe 
per avere mezzo quello regno lo indusse a consentire l' al- 
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tro mozzo al re di Spagna, e a niellare in Italia uno re 
potentissimo; c dove prima era unico tra noi altri, dispoisi 
a averci uno compagno pari a lui Ma che andiamo noi 
per conjetlurc, quando abbiamo la certezza? Non sappiamo 
noi che altra votla questi dua re hanno fatto insieme que- 
sta unione, e che il re di Francia 1' ha desiderata e solle- 
citata; e se per qualche dimenila, che fu in quella capilu- 
lazione, non ebbe effetto, non abbiamo 'da dubitare che, 
poi che erano d'accordo del verbo principale, troveranno 
qualche mezzo a queste dillicullà, massime che il re de' Ito- 
mani, quando sarà totalmente desperato della amicizia 
nostra, vi sari) più caldo che prima? 

E cerio se noi potessimo stare in pace, a me piace- 
rebbe sopra ogni cosa ; ma a giudicio mio abbiamo a 
avere guerra, e ò officio di savii non sì lasciare tanto in- 
gannare dalla dolcézza delia pace presente, che non con- 
sideriamo e periculi imminenti, e il carico e infamia clic 
ci resulterà appresso a tutto il mondo, che per non avere 
sapulo bene discorrere, permettiamo che altri si faccia 
gagliardo a offesa nostra di quelle armi che ci erano of- 
ferte a nostra sicurtà e augumcnto; massime che, sondo 
noto a ognuno le pratiche che a danno nostro hanno te- 
nuto questi re, non potremo essere imputati di mancare 
di fede a' Franzesi se ci armeremo contro a chi ci ha vo- 
luto ingannare. Però scndo in queste necessità, dobbiamo 
pensare quanto sia differenza grande a muovere la guerra 
a altri, o aspellare che la sia mossa a noi; trattare di di- 
videre lo Stato di altri, o aspettare che sia diviso il no- 
stro ; essere accompagnati contra uno solo, o soli contro 

1,1 Luigi XII c Ferdinando di Aratomi s'erano diviso il regno di 
Napoli ■ [l'-rr- ittijio hi piuniiiln al (iarisdiaiio ilow i francesi loniieio 
rolli do li' A Ivi iil io, e in séguito al trattalo ili btois. il regno di Kapoli 
restò in mano agli Spaglinoli. 
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a molli compagni ; 'perchè so si fa unione tra costoro, vi 
concorrerà il papa per le terre (ii Romagna, il re dì Spa- 
gna per e porti del reame, e tutta Italia, ehi per recu- 
perare, chi per assicurarsi. In effetto io desidero la pace, 
ma credo che abbiamo a avere la guerra; e però desi- 
dero più presto una guerra onorevole, sicura e utile, che 
versosnosa, pericolosissima e dannosissima; e consiglio il 
collegarsì col re 'de' Romani. Dio felicili ([nello die voi de- 
libererete. 

Discorso Secondo. 
Contro b Lega fon Massimiliano i' Austria." 1 

Io confesso, onorevoli senatori, essere officio vostro e 
di lutti e governatori dello republiche, ancora che la pace 
sia cosa santissima e de side rat issi ma, non però lasciarsi 
tanto abbagliare dalla dolcezza sua, che per paura di non 
la perdere si entri in maggiori guerre e pe riculi che non 
sarebbe entrato chi non l'avessi amata troppo; e nondi- 
manco ricordo, che per ogni timore o sospetto non si deblic 
pigliare le armi; e per ogni paura di non avere guerra, 
entrare nella guerra ; perchè chi fa cosi, spesso, per fug- 
gire periculo, sanza bisogno entra in periculo; e non es- 
sendo mai pace alcuna tanto sicura, uè tanlo ferma che 
manchi di qualche timore di guerra, chi procedessi con 
questa regola non starebbe mai in pace; anzi entrando dì 
guerra in guerra per desiderio di avere la pace, non la 
arebbe mai. Però meritano essere laudate quelle republi- 
che, che quando veggono periculo manifesto di guerra, non 
lasciano per la dolcezza della pace (li fare le previsioni 

111 E quota fu f opinione rlte prevalse, «rive in margine lo slesso 
' : i lì. i-ini-jl ini . Pitoni il -rimili u-iii'lii rirti*'> In Iplhi cimi Miis-similiiiiio. 
I. 
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elio convengono; ma non manco biasimale quelle che 
cnlriino in guerra por temere, più che bisogni, la guerra. 

Adunque, avendo noi a consultare sopra quello elio è 
stalo proposto, è necessario esaminare diligentemente che 
periculo ci sia tli guerra, in caso ebe noi non accettassimo 
le offerte del re de' Romani, e sopra questo fondare le no- 
stre resoluzioni ; e perchè non si può fare giudicio certo 
delle cose future, bisogna da uno canto pesare le ragioni 
che minacciano la guerra, da altro quelle che persuadono 
il contrario; e pesalo quali siano più e piti potenti, fon- 



che gli seguite rebbono del metterlo in Italia, sono sanza 
ilnbìo maggiori che non è il pericolo della unione nostra, 
o che non sono e guadagni che può sperare di questa de- 
liberazione ; perchè oltre alle inimicizie e ingiurie gravis- 
sime che sono tra loro, le quali non si possono cancellare 
per alcuno accidente, vi è la concorrenza della dignità e 
degli Stali, la quale suole generare odii tra quegli che sono 
amicissimi. Però, che il re di Francia chiami in Italia il re 
de' Romani, non vuole dire altro che chiamarci uno re 
mimicissimo suo: non vuole dire altro che in luogo di una 
republica quieta, e che sempre è stala in pace seco e che 
non pretende con lui alcuna differenza, volere per vicino 
uno re ingiuriale, inquietissimo, e che ha mille cause di 
contendere seco di aulorità, di Stalo, e di vendetta. 

Nè sia chi dica che por essere il re de' Romani povero, 
disordinato e male fortunato, il re di Francia non temerà 
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la sua vicinili] ; perchè per la memoria dello antiche fa- 
zioni e inclinazioni di Italia, le quali sono ancora verdi, 
spezialmente nello Sialo di Milano, non può avere piede 
in Italia uno imperadore, die non sia grande ; e costui più 
che gii altri, per avere Stalo notabile contìguo a Italia, e 
por avere seco Massimiano Sforza ; ganza che, ìn ogni 
guerra che avessi col re di Francia, può sperare di avere 
l'aderenza del re di Spagna mimicissimo ancora lui e 
emulatore de' Franzesi, e che ha convinzione col re de' Ro- 
mani, almanco perchè tutti dna hanno una medesima suc- 
cessione. Sa pure lui quanto è potente la Magna ; o quando 
sarà già aperto lo adito in Italia, e la speranza della preda 
sarà presente, sarà più facile che si unisca o tutta o parte 
alio imprese di Italia, che Don è ora. E non abbiamo noi 
veduto che il re di Francia ha temuto sempre e moti 
de' Tedeschi, e di questo re cosi povero e disordinato 
come è? e molto più lo temerebbe, se lo vedessi in Italia, 
perchè sarebbe certo di avere con lui o guerra perìculosa, 
o pace fastidiosa e ili grandissima sjwsa. 

Che abbia voglia e stimalo di recuperare Cremona e le 
altre terre, è verisimile; ma non con modo elio sia mag- 
giore la perdita che il guadagno; e in questo caso io vo- 
glio più presto credere che si governi con la ragione, che 
indovinare che ubbia a fare una pazzia; massime che se 
noi consideriamo bene la natura di questo re, è stata sem- 
pre di fare le cose sue sicuramente; e gli errori che si 
dice avere fatti, sono stali più presto per volere procedere 
eon troppa sicurtà, che con troppa caldezza. Questa fu la 
causa, per che divise il regno di Napoli per levarsi gli osta- 
celi e le diliicultà; la quale deliberazione io non dicoche 
russi savia, ma dico che non nacque dalle cagioni che è 
stato dello; e per la medesima cagione consenti smem- 
brare Cremona e darla a noi, per polcre con la unione 
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nostra pigliare il resto sauza col|» ili spinili. Purè s'ha u 
credere, che governandosi con lo ragione, c governandosi 
come è consuolo nelle altro imprese, non vorrà, per recu- 
perare Cremona, mettere in tanto periodo lo Stato' suo; 
massime che per questo non resterà fuora di speranza 
ili poterla recuperare a altro tempo con più sicurtà e con 
migliori occasioni; le quali spesso vengono, e agli uomini 
ancora è facile il promettersele più che il conveniente. 
E chi è uso alle faccende e maneggi grandi, e ha trava- 
glialo a' suoi di assai come lui, non può desperare di non 
vedere varietà nelle cose del mondo, perchè le sono use 
a variare pure troppo spesso. 

Nò ci debbono a mio giudici» spaventare le pratiche 
tenute altra volta Ira loro, e le copitulazionì che si dicono 
fatte; perchè è natura de' principi de tempi nostri cercare 
di aggirare 1' uno )' altro, e tòrsi tempo con queste arti e 
simulazioni ; e lo effetto ha mostro che le sono stale 
fizioni, perchè sono continuale tanti anni, che bisogna con- 
fessare che siano pratiche vane, o almanco che vi è qual- 
che dilìicullà che non si può resolverc. Non abbiamo adun- 
que, se io non ni' inganno, causa di temere che il re di 
■''rancia per desiderili di acquietare si metta in tanto pre- 
cipizio, e manco per sospetto che abbia di noi ; perchè ol- 
tre che ha veduto per esperienza lunga che non abbiamo 
mai mancato alle capilulazioni fatte seco, ancora che ab- 
biamo avuto molti slimuiì e molle occasioni, e oltre che sa 
che la natura della republica nostra è di osservare la fede 
e non pigliare volentieri guerre, le ragioni medesime che 
assicurano noi di lui, possono assicurare lui di noi ; e 
questo è, che al nostro rilato non potrebbe essere più per- 
dÌzìoso che il re de Itomani abbia piede in Italia; si per la 
autorità dello imperio, lo augiimenlo del quale è sempre 
stalo alieno da' progressi nostri; sì per conto della Casa 
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di Ausilia, la quale pretende ragione io molti luoghi ohe 
noi legniamo ; sì per la vicinità della Germania, le inon- 
dazioni della quale, se avessi aperta la via e avessi il ri- 
cetto in Italia, sono troppo pericolose al nostro dominio. 
Massime che quello che si dice di volere lo Stato di Mi- 
lano per Massimiano Sforza è uno sogno ; perchè riu- 
scendo la impresa, o il re de' Romani lo attribuirà a sé, o 
se pure vi niellerà lui, sarà tanto debole e con sì polenti 
inimici, che per avere la sua protezione bisognerà gli stia 
sempre sotto ; ma più credibile ò che pensi a quello Du- 
cato per sè. Sono questi gli inganni c le arti de' principi: 
cercare di mutare gli Slati sotto nome de' fuorusciti che 
vi hanno parie: e poi, riuscite le imprese, attribuire gli ef- 
fetti della vittoria a sè. 

Però non è conveniente che il re di Francia creda sì 
fiicilmenle che noi, che abbiamo nome di maturare le coso 
nostre, e più presto errare in tardità che in troppa pre- 
stezza, facciamo una deliberazione sì precipitosa. E se 
pure noi ci potessimo assicurare facilmente dal sospetto 
che pretendono questi che consigliano che noi ci uniamo 
col re de' Romani, io sarei forse di quegli che ci conscen- 
derci, parendomi cosa laudabile assicurarsi da' sospetti 
eziamdio non necessari!, quando 1' uomo può farlo con fa- 
cilità ; ma io credo che chi penserà bene, ci vedrà dentro 
molle diliìcultà. Principalmente questa guerra bisogna che 
si cominci e si sostenga co' danari nostri, co' quali aremo 
a supplire non solo alle necessità che ricerca questa im- 
presa, ma ancora a tutte le prodigalità e disordini del re 
de' Romani, al quale non si può dare uno curatore che 
spenda bene e danari che noi gli daremo ; e speso che 
arà quelli a che ci saremo obligali, saremo necessitali a 
dargliene degli altri; altrimenti, si accorderà cogli inimici, 
o si ritirerà nella Magna, lasciando a noi soli tulli e posi 
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e i periculi. Dipoi la impresa s' ha a pigliare conlro a uno 
re di Francia jote olissimo e che è duca di Milano e di 
Genova, copioso di danari, abbondante di genie d'arme e 
dì artiglierie ; ha con seco e Svizzeri, la virtù e Tania 
de' quali vi è noia, e che in questa impresa lo serviranno 
meglio che in nessuna altra, perchè hanno per male ogni 
augumcnto degli imperadori e della Casa di Austria, E po- 
puli dello Stalo di Milano gli sono amici, e inimici a noi; 
nò desidereranno mai che vinca quella parte, per la vitto- 
ria della quale dubitino che noi abbiamo a smembrare un 
altro pezzo di quello Ducato; o questo potrà più che la 
inclinazione di quelli che amano Massimiano Sforza, tanto 
più che ognuno cognoscerà che gli ara a essere una ombra 
in quello Stalo. 

Però costoro che sì propongono tanta facilità, non so 
dove se la fondino; massime che tutti quelli di Italia, che 
pretendono che noi gli occupiamo il suo, e tutti quelli che 
temono la nostra grandezza, si uniranno con lui ; parte 
per s]>eranza di recuperare il suo con la vittoria sua, parie 
per assicurarsi dalla potenza nostra. E il papa sarà il 
primo; perchè olire a' rispetti sopradetli, non può mai a 
alcuno papa piacere la venuta dello iuiperadorc in Italia, 
sendo tra la Chiesa e lo Imperio una inimicizia naturale, 
né avendo uno pontefice da temere di altri principi, che 
del Turco che gli è inimico nello spirituale, e dello impera- 
dorè che sempre fu e sempre gli s;irà inimico nel tempora- 
le. Il pelago adunque in che si entrerebbe è grandissimo, 
e forse non minore che quello di che si teme, della unione 
di tutti conlro a noi. Perchè dove si accompagnano più 
principi grandi, e che pretendono la equalità, quanti più 
sono insieme, più sono le difficullà che sono tra loro; nè 
ci mancherebbe mai in uno simile frangente trovare modo 
di accordarsi con qualcuno di loro, e rompere quella 
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uniano, di din abbiamo tanta paura. Ultimamente io vi 
ricordo che doppo la capitolazione che facemo co! re di 
Francia contro a Lodovico Sforza, lui non ha mai fallo 
con effetto cosa alcunit, per la quale possiamo dire con 
verità che ci abbia mancato. Pero, pigliandogli ora la 
guerra contro, non so come ci potremo scusare di non gli 
rompere la fede, della quale sapete che questa republica 
ha fatto sempre rapitale assai; e per l'onore, e per la 
utilità de' maneggi che abbiamo a avere tutto di con gli 
altri prìncipi, non delibiamo sanza granile causa volerci 
tirare addosso questa infamia, e auguuientare ogni di il so- 
spetto che communemente s' ha di noi, che noi aspiriamo 
alla Monarchia d' Italia. Volessi Dio che per il passato 
fussimo andati più temperati in questo, perche la maggioro 



andarsi temporeggiando in quelle difficoltà, no si lasciare 

more, che in luogo ili uno principe minore di noi ci met- 
tessimo a' confini uno re si potente. In effetto a ine non 
pare che per uno sos|«tto di guerra incerta dobbiamo pi- 
gliare una guerra certissima ; uè per desiderio di guada- 
gnare debbiamo entrare in inunile spese e pcriculi ; nò 
sanza manifesta necessità mancare alla fede nostra, e cre- 
scere ogni dì la opinione che siamo troppo ambiziosi e cu- 
pidi di occupare quello di allri. 
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Discorso Terzo. 

Delle condizioni degli Siali italiani, e <1i quelle ilei Francesi o Spagnuoli 
in Italia dopo la baltnglia di Ravenna.'" 

Queslo molo che si vede principili lo Ira lauti principi 
cristiani, papa, Francia, il Cattolico, Inghilterra e Viniziani, 111 
è dì tanlo momento c per produrre si grandi effetti e di 
tanto interesse a lulta la cristianità, che chi va pensando 
al fino suo non e da biasimare come curioso, ma più tosto 
da riprendere come negligente chi non vi pensa. E per 
questa cagione debbe essere lecito anche a noi consumare 
qualche tempo in tale cura, con tutto che queste cose, per 
dependere da infinite cause, vanno tanto variando fuori 
della opinione degli uomini, che eziamdio e giudich" de' savii 
sono quasi sempre fallaci. E certo la potenza del re di 
Francia è grandissima per il regno di Francia grande, po- 
pulato, pieno di terre fortissime, e del quale luì trae 
somma grande di danari ; ha milizia buona, molli signori 
e infinita nobiliti ; de' quali lui è più assoluto principe, e 
più interamente ne dispone, che non fa principe o re al- 
cuno cristiano nel regno suo. Aggiugnesì li Stali che lui 
tiene in Italia, di Milano e di Genova, colla aderenza di 
Ferrara, Bologna, e queste terre ultimamente acquistale in 
Romagna, e quello che si vale de' Fiorentini, la riputazione 
sua antica con la nuova di avere dagli 1 i di febbraio agli 



"' Il Guicciardini si-ri ssc i|iifslu liiscorso in Spagna t anno 1SIÌ, 
dopo la giornata di flauawu, come 'lesesi Dell' autografo. 

"' Accenna alla Liva di papa Giulio. Ferdinando di Spagna, En- 
rico Vili d' Inghilterra e dei Veneziani «miro Luigi di Francia: alle 
imprese e ai falli d'arme ilei Fratiresi. fino alla famosa giotnala di Ra- 
venna elle fu co in Irai lui a I' I A aprile IÌHS. 
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I l di aprilo difesa Bologna da uno esercito potentissimo 
del papa e Ho Cattolico, contro alla opinione di molti; re- 
cuperata Brescia con ultimo esterminio della armata vìni- 
ziana, e ultimamente rollo in Romagna lo esercito del papa 
e spagnuolo. Per lo quali cose si può conchiudere, che il 
re di Francia sia di tanta potenza di dominio e di arme, 
di tanta ricchezza e di tanta riputazione, che chi ha fallo 
impresa di abbassarlo, ha fatto impresa mollo difficile. 

Da altro canto se bene ciascuno di ipiesli principi, che 
gli sono collegali contro, È di meno potenza da per sè che 
lui, pure tulli insieme lo eccedono: perchè nè a Spagna 
inanca gente, uè a Inghilterra danari ; il papa e' Vinrziani 
sono di considerazione, e a quello in che L uno patisce 
difello, supplisce lo altro ; in modo che congiunta la po- 
tenza di lutti insieme, debbo ragionevolmente essere a 
Francia molto formidabile. Hanno opportunità di offenderlo 
in molli luoghi : in Italia le genie del papa e Cattolico, 
quando saranno insieme per la via di Romagna e Bologna; 
e Viniziani verso lo Stalo di Milano, e quali se bene hanno 
speso assai, e si truovano oggi mollo deboli e più di gente 
che di danari, puro aggiunti agli altri danno qualche di- 
sturbo; fuori di Italia, li Spagnuoli e Inghilesi con grande 
esercito per la via di Bajona o di Navarro ; li Inghilesi 
per la via di Calese in Normandia. Do verrà questo re man- 
dare e sussidii che trarrà del regno di Aragona e Perpi- 
gnano, almeno per tenere Francia in qualche sospetto più; 
in modo che pare molto difficile che quel re con tulio sia 
[(Olentissimo, possi tenersi bene guardalo e sicuro da 
tante bande. 

Questa varietà di ragioni debbe tenere sospesa ognuno 
e in grandissima ambiguità ; nondimeno per cominciare a 
venire in qualche discorso più particulare, è cosa certa, 
che se la potenza che e in tutti questi inimici di Francia 
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fuRsi in «no solo, verni gratia net Cattolico, che il Cristia- 
nissimo non potria resistere ; perche lo avanzerebbe di 
gran lunga di danari, di gente e di ogni opportunità della 
guerra; e polendo maneggiarla lino solo latta a arbitrio 
suo, e co' modi e tempi li parcssino, sarebbe cosa ine- 
spugnabile. Valsi di questo molto il re di Francia, che 
tutta la sua potenza è in lui solo, uè lia a aspettare coo- 
sigli o deliberazioni di altri ; e però la difesa che lui fa, la 
fa eoo tutte le sua forze. Così pure da potere affermare, che 
se questa potenza cosi divisa fussi usata in uno tempo 
medesimo, che il re di Francia sari;* inferiore; perchè se 
a uno tempo medesimo io hallessino in Italia il pupu, Vini- 
ziani e le genti spagnuole, che col Gran Capitano 111 saranno 
in Italia ; di qua, il Cattolico e li Inghilcsi per Ghìcnna e 
Normandia, non potria stare in tanti luoghi alla campagna, 
e forse in nessuno. Kidiirri'libosi a difesa delle terj-c, e, 
saria impossibile che in qualche luogo non perdessi. Di 
questo vedemmo lo esemplo il verno passalo, quando lo 
esercito del papa c Cattolico vennono a Bologna, nei quale 
tempo lo Slato che il Cristianissimo tiene in Italia si ri- 
dusse in pcriculo, e si trovorono le cose tanto bilanciale, 
che si hanno avuto a decidere con uno fatto di arme, li 
se allora si fussi aggiunta la guerra di qua, bisogna con- 
fessare che il re di Francia si saria trovato in grandissimo 
travaglio. Ha voluto la fortuna sua che, premendolo le cose 
di Italia, fussi vacuo di qua; ora che sarà infestato da 
queste bande, quelle di la non lo stringono; perchè in- 
nanzi a Ognissanti non può trovarsi in campagna il Gran 
Capitano; nel quale tempo sarà !o impeto per Ghienna e 



■'' l-'er raute Uunsiliu di. 1 In» in Suaiaia, t tralci' usi 
\i>ssc !i*ìuiihti> 1' iiii|>n\iii ni lliiiu. \ l'w-inlo Ma u-tf.i il' un u iimuwr- 

dio «|8gl]UOlO. 



Normandia. l>i questo si può cognoscere quanto benelìeio 
li alibi portalo, e quanto li fussi necessaria la vittoria di 
Ravenna, e quanln Cussi savia fieli nera/ione quella del re 
di Francia in commettere a Fois die facessi ogni opera di 
fare giornata; la (piale pare che mostri che lui medesimo 
si diflidassi di potere in imo tempo resistere a tanti inimici. 

Stando adunque le cose in questi termini, e volendo 
entrare più adrento nel giudicare, mi pare da conside- 
rare, che se oltre agli inimici di Francia che oggi sono 
scoperti, si aggiugnessino lo imperadore e Svìzzeri, come 
ci èchi ha opinione, succumbereblie il re vcrisimilmenlo; 
nè saria quasi possibile che in tanti luoghi e contro a tanti 
inimici resistessi, e che non patissi almeno nello Stalo di 
Italia, che e quello che cerca chi gli ha suscitato contro 
tanto travaglio. Anzi, lasciato lo imperatore, so e Svizzeri 
soli lo offendessino, è di grande importanza ; perchè li 
hanno tanta opportunità di smodero nello Slato di Milano, 
che il re saria necessitato a tenervi grossa banda di gente, 
e tanto più deboli rima rre libo no le cose sue di qua ; altri- 
menti in quello Ducalo seguirebbe disordine, come si vedde 
questo verno, quando gli scesono con gran danno di Mi- 
lano e con pericoli) di [intimi die, se in uno tempo medesimo 
avessino gli Spagnuoli battuto a Bologna, si giudicò com- 
munemente che il re aria perduto Milano. Rimane adun- 
que il caso in maggioro dubio, quando si presupponga che 
lo imperatore stia in aria come lia fatto Susino a qui, e che 
e Svizzeri non siano contro a Francia, e la guerra rimanga 
solo tra lui e i principi detti di sopra. Il die se fussi, tutta 
la considerazione per ora si riduce di qua, e massime da 
questa banda di Bajona ; perche so bene li Ingliilosi an- 
dranno per Calese, nondimeno sondo sanza cavalli non 
pare possino fare molto momento, trovando al rincontro 
terre fortissime e bone guardale, e vcrisimilmeute qual- 



clic cento di lanci: francesi. Il punto adunque è da questa 
banda di Bajona ; in che volendo potere dare buono giu- 
dicio, bisognerebbe intendere chi' provvisione facci il re di 
Francia ; e se lui è per mettere lenta gente insieme da 
potere slare alla campagna; e benché qui si dica di no, 
nondimeno, presupposto che e' sia sanza paura de' Svìzzeri, 
pare duro a credere che uno tanto re non possi farlo : 
perchè oltre alle genti che gli ha in Francia, dovcrrebbe 
|K)tere cavare di Italia almeno seicento lance; e riduccndosi 
u campagna, quando si mettessi a ridosso delle terre, le 
difenderebbe facilmente, e forse verrebbe a giornata; la 
quale sarebbe peri e alo sa. perchè ili gente d'anno 6 sanza 
duhio superiore a costoro, e di bontà e di numero. Sono 
niillodugenlo lance franzesi una grossa banda, che contano 
almeno tre cavalli utili per lancia, e forse quattro; gli uomini 
d'arme di qua si numerano uno cavallo solo da fazione 
per uno, e non ne metteranno in campo oltre a milletrecento ; 
e se bene abbino molti cavalli leggieri, non sono in una 
giornata di grande momento, c massime alla guisa dì qua, 
che non hanno balestrieri a cavallo. Sarieno adunque e 
Francesi superiori dì cavalli ; di fanterie sono migliori 
queste di qua che le franzesi : perchè quegli Guasconi e 
Piccardi sono uomini di mala pruova ; li Spagnuoli sono 
più destri, curano meno la morie, sono esercitati nelle 
armi, e vi hanno una grande inclinazione naturale; li ln- 
ghilesi ancora sono buoni uomini, e però sarieno e Fran- 
zesi inferiori di fanterie, se già non si polessino valere 
de' Navarri, e quali sono buoni fanti come li Spagnuoli : o 
veramente de' Svizzeri, e quali se non saranno contro a 
Francia, saria facile lo servissino di qualche migliaia di 
fanti ; e in questo caso essondo il re di Francia superiora 
ili cavalli, e almeno pari dì pcditalo "Ili inimici, la vittoria 
in una giornata saria veri«imilmeiile sua : e pare da erc- 
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duro, dm dove lui vedessi ia speranza della vittoria grande, 
elio lui la appiccherebbe. 

Ma quando e' venissi alla campagna, e nondimeno le 
forze dell' uno c lo altro esercito fussino pari, io non so se 
il re di Francia venissi a giornata volentieri ; perchè il 
perderla li mctleria questo Ducato di Ghicnna in grandis- 
simo periculo ; e si vede da altro canto che il tórre tempo 
agli inimici, li porla alle cose di qua grandissimo benefi- 
cio; e massime perchè, potendo stare a ridosso di qualche 
terra, saria sicuro di non le perdere ; e però pare ragio- 
nevole che lui non abbi a volere giornata, se già non lo 



molto periculosa, quando costoro non sicno bene sicuri che 
il re di Navarra stia neutrale; e questa sicurtà non si 
debbe potere avere colle parole, essendo quello re fran- 
zese, avendo il padre e Stalo in Francia, e essendo per la 
morte di Kois levala ogni causa di discordia tra lui e il 
Cristianissimo. F, però veduto in quanto periculo si mette- 
rebbono, rispetto al sito del paese, sanza questa sicurtà, 
e da credere che non la avendo, romperanno per via di 
Navarra ; il che sarà beneficio al re di Francia, perchè il 
primo impelo della guerra non sarà a casa sua, e inoltre 
si |w(rà valere de'Navarri, che sono buoni uomini alla 
guerra. 

Giudicare quello elio seguissi in questo caso è dii- 
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lieile; il paese ili Navarro insino a' monli Pirenei è paese 
montuoso e forte, benché io non ho notizia che vi sia al- 
cuna terra particulare molto munita; da questa altra banda 
é Bajona. città assai forte di sito, n mollo più por acri- 
dente, avendo avuto il Cristianissimo lempo a fortificarla con 
fossi e artiglierie, e di mettervi drento quelle genti che 
ini ara volute. Ila quivi, secondo si intende, lo amore 
ile populi ; perchè so bene altra volta sieno stati sotto li 
Inghilcsi, è cosa tanto antica che forse non vi vive chi ne 
abbi memoria ; e inoltre naturalmente sono più Franzesi 
che Inghilesi, e per il sito dove sono posti, e per la lingua 
che è franzese; e ragionevolmente li Spagnuoli non posso- 
no, né debbono passare innanzi, su prima non la espugnano. 

Queste ragioni persuadono in favore del re ili Francia : 
da altra banda la esperienza mostra tutto giorno che la 
difesa delle terre è fallace, e più sono quelle clic si per- 
dono benché munite, che quelle che si difendono. Porrà il 
Cattolico ultorno uno grosso esercito con molte artiglierie, 
e oltre al numero ordinario de' soldati, si varrà di quanti 
sussidii li saranno bisogno do luoghi vicini di Itiscaja ; e 
pure hanno fama li Spagnuoli di vincere bene le terre, 
perchè e fanti loro sono atti a combatterle, forse più che 
altra fanteria; e anche si sogliono valere di ingegno di 
cave e fuochi lavorati. Vincendo Bajona, se ne andrebbono 
a Dordeaus, città vicina a trenta leghe, vel circa, e non mollo 
forte e. di via tutta piana; e .se ti espugnassimo ancora 
questa, hanno aperta la via di correre insino in sulle porle 
di Parigi ; e in effetto in queste due città consiste la vittoria. 

Il giudici» è difficile per molti rispetti; e se costoro 
vincono ne' primi congressi Bajona o qualche luogo forte 
simile.si truovano con grande vantaggio, e cosi, e converso, 
se questi loro principii non succedono, si truova questa 
impresa con molte dilficullà. Perchè considerando le cose 
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|un da per loro, si vede che la dilazione del tempo im- 
■a mollo ; principili me ni e, il paese dove si ridurrà lo 
cito e sterilissimo, nò si possono nutrire di quello che 
:e quivi ; hanno a avere le vettovaglie di altro luogo ; 
3 bene il He Cattolico ne abbi fallo provisioni grandis- 
e, e continuamente ne facci venire della Andalusia per 
e, nondimeno avendo a durare qualche mese a nutrire 



naturalmente prodighi, ne straziei anno assai : e ogni poco 
che mancassi loro, feria disordine. Minore difficili tà si ara 
negli Spagnuoli; perchè oltre allo avere propinquo il re, 

riunente patiscono ogni necessità. La lunghezza adunque 
di qualche mese polirò fare disordine respetlo alle vetto- 
vaglio, ne può il Ite Cattolico reggere a lungo andare una 
spesa si grande; polrin partorire ancora molte discordie e 
ira capitani e tra gli eserciti, sondo di dua nazioni diverse 
e che naturalmente non sono amiche, e li Inghiiesi uomini 
bestiali, e essendo venuti con speranza e persuasi di avere 
la vittoria in mano; la quale quando non succedo cosi 
presto, cominceranno a murmurnrc e straccarsi. E tanto 
più se la guerra si riducessi nel reame di Navarra, il quale 
avendo, quando si guadagnassi, a appartenere a Casliglìa, 
parria loro durare fatica per altri, dove sono stali chiamali 
sotto nome di avere a recuperare ie cose loro. V edesi tutto 
giorno, dove sono diverse nazioni e più capi, partorire dis- 
sensione nelli eserciti ; e dove saria necessario- per conte- 
nerli uno valentissimo capitano, ha voluto la sorti; che sia 
il Duca di Alvo, il quale secondo il giudici» universale vale 
poco, e (V in piccola riputazione appresso a lutti e soldati. 
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il die impila inolio ancora nelle fazioni chi! loro avess 
a fare; jiercliè nessuna cosa dà loro più animo che fnv 
fede in chi li guida. 



nazione di ani 
mirerebbe ogn 
le cose di qua 
rancia. Aggio 
i Caviglia, mi 
i la obbedienti 



.de' pò. 



possino molto alzare il capo; nondimeno nnn paro abbi a 
polere maneggiare questi regni come se lussi re: massimo 
quando la cosa durassi, e i successi non lussino prosperi; 
e quando lo potessi fare, pare ragionevole che lui nel ma- 
neggiarli procederà con qualche rispetto più che se fussi 
re. Vcggonsi adunque !e cose molto duine, se già non vo- 
gliamo dire essere di momento, che il re di Francia pro- 
curando la divisione della Chiesa, offenda Ilio; e per que- 
sto che li effetti li abbino a succedere secondo la giustizia 
della causa ; la quale ragione è spesso fallace. E certo il 
re di l' rancia si mosse giustamente nel principio contro al 
papa; perchè lui sotto prelesto di pigliare Ferrara come 
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cosa appartenente lilla Chiesa, non si moveva a ailro fino 
clie di cacciare e Francesi di Italia ; ma ha dipoi passalo 
il modo collo occuparli Bologoa, benché questo si può forse 
giustificare, e col farsi capo c autore di uno Concilio falso, 
c procurare la scisma e divisione della Chiesa contro al 
nome del Cristianissimo, e contro a uno antico instilulo 
della Casa sua, la quale oltre a tulli li altri principi ha 
sempre tenuto una particolare prolezione della Chiesa, e 
difesala contro a chi l'ha voluta opprcssarc. 

È difficile dare giudicio del line, e più facilmente si 
può co gito se e. re la guerra averi; a essere molto lunga se li 
Inghilesi in questo principio pigliano qualche terra di im- 
portanza, perchè male si troverà sesto di pace; con ciò sia 



di 



che 



mire 



zesi, che essersi lasciato sollevare dal suocero. Ma por 
Lornare al proposito primo e fare qualche conclusione, ben- 
ché il giudicare sia molto difficile, e ancora, come mostra 
■ la esperienza, mollo fallace, pare da dire clic le cose di 
Francia sarieno in mali termini, quando in uno tempo me- 
desimo avessi a combattere contro a lutti li inimici sua, 
o che olire a questi die ora sono scoperti, si aggiui^ncs- 
sino lo imperatore e i Svizzeri, o almeno e Svizzeri soli. 1 " 



impeli ni Francesi di trarre firaii profitto dalla vittoria di Ravenna, ma 
anzi Rli obbligò a ritornare in Lombardia, inolili! Giulio li intimò ai 
1- :iì 



Diaiiizcd by Google 



230 



Ma quando non li abbi coolro, e si polcssi valere de' Sviz- 
zeri come soldati, pure che le cose sue sieno molto ga- 
gliarde e da potere venire animosamente a ogni giornata, 
levati e Svizzeri di giuoco, il caso rimane dubio ; e non- 
dimeno lutto agosto o al più settembre ne daranno sen- 
tenza. Perchè se in detto tempo costoro espugnano e luo- 
ghi importanti delle frontiere, rimangono al disopra ; non 
li espugnando, si vede clic la dilazione del tempo è per 



ipei 



.isino a nuova pri- 
nascere tanti acci- 
ari a fare giudicio 



Discorso Quarto. 

Oi'IId nuove cornicioni dpi Francesi in Itoli j, c dì iruelle rispettivi! iti 
Spagna c Inghilterra, per le mutazioni seguite dalla battaglia ili 
11 a vomì ii fino al principio ilei tiillì.'" . 

Se bene il desiderio di sapere le cose future, massime 
quando sono di molta importanza, è lanto naturale a tutti 
li uomini che co ni imi ameni e li sprona andarle investi- 
gando, e ricercando di conjel turarle, da altro canto le 
vanno sì variando fuori della opinione di lutti, che li e 



Fiorentini dì slaccarsi il a Ila Ic^n culi Francia: c la guerra mossa ila Spa- 
gna o Inghilterra costrinse il re Luigi a richiamare lo maggior parte 
del suo esereilo dal! Italia : quindi la rilirata di La Palissa, e ili Trivul- 
Jtìo. Anche Massimiliano il' Austria si scopri contro a Francia. 

111 Qucslo discorso, nota lo stesso Guicciardini, fu scrino in Spa- 
gna Conno ISIS, nel mese ili «eiinaiu. stili' tinri'iilitio: cioè nel gen- 
naio mi. 



più tosto da maravigliarsi ili quelli elle mossi dallo appe- 
tito della natura !e vanno curio sa mente ricercando, che 
di coloro che per desperazione di |>o(erle aggiugnere ne 
levano ogni pensiero. Di questo, se cesa alcuna ne fa fede, 
mi pare che sopra lutte le altre la faccia il considerare 
quanto sieno stale spessi:, pianili <■ ni ini bili le variazioni 
dallo aprile prossimo passali! ìnsiiio al presente mese di 
gennaio, dove non è uè in Italia, né fuori, rimasto più cosa 
alcuna che si rieognosca. 

l'rovavast in quel tempo il re di Francia vittorioso in 
Italia collo Stato di Milano e di Genova; aderivali Bolo- 
gna e Ferrara ; Romagna sotto nome del concilio pisano 
era sua; e avendo vinta la giornata di Ravenna con tanta 
fuga delli Spaglinoli, non si vedeva pure dove fussi uno 
cavallo da poterli resistere; e si giudicava che quello solo 
non avessi ad essere suo, dove e' non voltassi le genti. 
Mulòssi in uno subito la fortuna, e si trovò cacciato di 
Italia tutla a tempo che si credeva fussi ogni giorno per 
correte insìno a Roma e Napoli ; nè perdè solo Milano e 
(ii'novn, nisc i;iM(ln^iiate nuovamente, ma ancora Asti 
suo avito e antico patrimonio. 11 medesimo re era in du- 
bio e periculo grande delle cose di qua per la lega fatta 
Ira il re di Aragona e dì Inghilterra," 1 e per lo scendere 
degli Inghilesi nel Ducalo di Ghienna, dove si stimava che 
congiunti con le genti spagnuole avessino a fare qualche 
ptoecsso grande; la quale opinione fu tanto discosta dal 
vero, che non solo li Inghilesi non veddono il terreno suo, 
ma si partirono bruttamente, e venuti in diffidenza Ira' 
loro e questa Maestà ; e il re di Francia, in cambio di 
avere a difendere il suo, ha avuto animo e forze da offen- 

" Ferdinando il Cattolico e Borico Vili Facevano parta della lega 
fermala iìnn dal liil I culìtro Francia. 
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dere altri, e mandalo uno poderoso esercito nel regno di 
Navarro. 

Non polrebbono ancora da quel tempo in qua essere 
più variale le cose del re 'Don Ferrando; dubitava avere 
perduto Napoli, quando ebbe la nuova della rebellione di 
Milano; acquistò nel medesimo tempo sanità arme, e colla 
reputa/ione solo degli Inghilesi, il regno di Navarra ; di 
che sali in tanta autorità, che pareva oltre al giudicarsi se- 
curissimo, che da lui dependessi il governo di tutta la cri- 
stianità. Parlironsi in uno (ratto li Inghilesi; e lui che aveva 



disegnato avere a 


faro la guerra co'Franzesi, accampa- 


guato dalle forzo di tutta Italia e Inghilterra, si trovò solo, 


e imparato avere addosso le armi di tutta Francia; dalle 


quali se bene si derendessi, e più tosto per la stagione del 


tempo e per la ignoranza delli avversarli suoi che per al- 


tro rispetto, non - 


li però che al presento non si (movi in 


grande labcrinto. 


vedendosi inimicato con Francia, non 


sapendo quanto pi 


issi disegnare di Inghilterra, trovandosi 


in poco amore e 


diffidenza col papa e Viniziani, e con- 




ipei-aiore il quale lui non è atto a man- 


tenere, nè può sai 


iza periculo alienarlo da sè. 




da quello leni|>o in qua si e no alterate 


le cose di Italia, p 






to nuovo in Firenze ; " } una agitazioni! 


grande sopra Feri 


■ara; lo essere tutta Lombardia ita in 


preda de' Svizzeri 


; e la Lega, la quale stando unita vol- 


geva a suo modo 


1 Lilia, essere cominciala a disunirsi: è 


facile a discernere 


in modo che ritornando a' primi prìn- 


eipii, il passato è i 


to tanto variando, che con grandissima 


difnculta si può fa 


re giudicio del futuro; e nondimeno la 


111 La cacciala de 


1 Soiliirini i! il ri ionio dei Siedici. 


" Di Talli poco do[ 


w i Veiitv.iaiii si collimarono ron Luigi di trancio. 
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voglia tìol sapere, lo interesse ' che V uomo ha in questi 
movimenti 6 tanto, che non si pnò astenersi dal farne 
qualche discordo; considerato ancora che trovandomi in 
mollo ozio in questa mia Legazione al Cattolico He, questo 
esercizio non può passare se non con utile e piacere. 

Le cose di Italia si possono male giudicare da per sè, 
si perche le sono in sè molto mutabili, e si vede che in 
pochi mesi variano assai, sì perche le dependono in gran- 
dissima parte da quello che farà lo imperatore, il Ile Cal- 
tolico, Inghilterra e i Svizzeri. V edesi il Re Cristianissimo 
tanto danaroso e polente, e presto a fare le sue provisioni, 
che non e dubio che quando e si truovi sicuro dalle bande 
di qua, e" possa facilmente ritornare nel Ducato di Milano, 
scudo quello Stato debole, e Italia tutta conquassata; in 
modo che ganza la unione dì tutti sarebbe impossibile de- 
fenderlo. E la unione si vede rotta, se e Viniziani non ab- 
bracciano questo accordo concluso ultimamente in Roma 
tra il papa e Gurgense: perchè se si troveranno esclusi 
dalla confederazione delti altri, pare verisimile che abbino 
a fare nuova congiunzione con Francia, la quale se si fa- 
cessi, io non so che remedio si avessino le cose di Italia ; 
e quando pure li entrino in questo accordo, non si vede 
quanto frutto o Tortezza possi arrecare questa unione, se 
il re di Francia mandassi eserciti nuovi in Italia, perchè 
in ogni caso la sarà una unione addentellata, sendosi sco- 
perta tanta diffidenza tra questi potentati, papa, Cattolico 
e Viniziani ; in modo che quando si aranno a ristrignere 
a una impresa, pare si abbi a fare debole e con fred- 
dezza. 

Trovansi e Viniziani con non molle genti d'arme; 
dello imperadore non è in Italia altro che il nome; il 
papa si presuppone oramai stracco dal lungo spen- 
dere: l' esercito del Re Cattolico non si può manlenere 
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sanza e danari de' collegali : e avendosi a fare nuova 
contribuzione a questo elleno, sarà difficile per e sospetti 
che si sono avuti delli Spaglinoli ; e quali si è dubitato 
clie non abbino voluto convertire in utilità propria la vit- 
loria acquistata co' danari e fatiche di altri. Lo Sialo di 
Milano quando venga nel figliuolo del Maro, 11 ' è da per sé 
si debole, sendo quello signore giovane, nuovo, sauna ar- 
me, sanza danari ; il Ducato esausto e taglieggialo, e tro- 
vandosi co' Franzesi niesser Gian Jacopo da Triulzi, che 
ragionevolmente debbe avere in Milano amici e credilo. 
Valersi de' Svizzeri ha difficullà, perche a muoverli biso- 
gna danari assai; c trovandosi il re di Francia con più at- 
titudine allo spendere, e loro sondo uomini mutabili e sanza 
fede, è da dubitare non piglino qualche parlilo con Fran- 
cia ; e massime che a proposito loro non è che le cose si 
fermino, anzi si approfitteranno sempre di ogni mutazione; 
di che hanno gustalo il frutto, avendo la state passata ta- 
glieggiata e predata, si può dire, tutta Lombardia ; e in 
questo caso quando e' fussino con Francia, lui sanza dubio 
recupererebbe lo Stato di alilano;e massime che li Spa- 
gnuoli sono oggi in Italia con si poca grazia di tulli e po- 
puli, che hanno da pensare come si possino ritirare salvi 
nel reame. Puossi adunque couehiuderc. che se il re di 
Francia fussi espedilo a polere attendere in Italia, clic 
quelle cose portino pericolo, perchè o e Vinmani o 8 Svi*- 
zeri che sieno con lui, la vittoria 6 sua cerla ; quando e' 
non si ristringhi seco alcuno di questi, non mancherà che 
fare, perche se la Lega non si ristrigne di nuovo, non vi 
arà contradizione; e al rislrignersi sono le difficullà delle 
di sopra : in modo che si può risolvere questa conclusione, 



"' Slnssimili.mo Sforza fu ilii'hiiirjiio Duci ili .Milani) ilull' impera- 
lore, e nel deceniljre del 151! ritornò noi suo Slato, 
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che le cose ili Italia dependino pei- questo anno in gran 
parte da quello che si tratterà o farà per questi principi 
oltrarno ni ani. 

Qticl che si possa sperare de' Svizzeri è detto a ba- 
stanza; perche se bene per loro faccia da uno canto |)iù, 
che in Milano sia uno duca particulare che uno re di 
Francia, con ciò sia che quanto il signore di quello Stato 
sarè più debole, più lo potranno maneggiare ; pure da al- 
tro canto pare, che sia molto a loro proposito il farsi ogni 
dì mutazioni c rivolle; e inoltre a volerli levare bisognerò 
danari, e ragionevolnicnle saranno con chi ne darà loro 
maggioro somma. Lo imperatore anche è in poca consi- 
derazione da per sé, per essere povero e disordinato, e 
mancarli tanto il modo a eseguire quanto li abbonda la 
invenzione a disegnare ; né e da sperare che la voglia 
del recuperare il Ducato di Borgogna muova lo Stalo di 
Fiandra a sovvenirlo perche e' facci quella impresa, es- 
sendo per la [Mica età di quel signore e' disordini di quello 
Slato, necessario il consenso de' populi, e quali vivono as- 
sai dì industria e mercanzie, e si intonde essere al tolto 
volti a slare in pace ; e però volendo che lo imperatore 
facessi movimento, bisognerebbe che il re di Inghilterra 

10 suwenissi di danari, come si ragioni» la stale passata; 

11 che ancora non farebbe frutto certo, rispetto a' disordini 
e prodigalità sua, se non si li dessino molto ordinatamente; 
verbi gratia, ponendo in campo chi pagassi a' tempi le 
genti, sanza lasciare a lui facultà di porre le mani in sui 
danari, coso più facili a dire che fare. Rimane adunque 
lo imperatore, quanto a sè, inutile, e forse più tosto di 
danno, per essere consueto il re di Francia a pascerlo ; il 
che non si facendo da questi aliri, potrebbe la natura e i 
bisogni sua farlo forse ritornare in amicizia co* Franzesi, 
e forse aderire al concilio pisano. 
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Veduto adunque quanto poco si possi fare fondamento 
in sullo imperatore e' Svizzeri, resta considerare di que- 
sti dua re, Cattolico e Inghilterra ; e per cominciare da 
Inghilterra, lo essere costui giovane, inimico naturale 
de' Franzesi, e trovarsi con grandissima copia di danari ; 

10 intendersi ogni giorno che e fu molti apparali, e è volto 
lutto alle armi; fanno credere che lui abbi in ogni modo 
a lempo nuovo a fare la guerra potentemente con Francia. 

11 che quando segua, pare di grande momento; perchè 
ne' tempi antichi è stato molto odio fra quelle due nazio- 
ni ; hanno lì Inghilesi corso più volle in Francia ; preso 
Parigi ; debellalo quasi lutto il regno, in modo che gli è 
cerio essere temali da' F rimarsi ; nondimeno e termini di 
oggi sono assai diversi da quelli tempi. Allora teneva il 
re di Inghilterra la Gliienna e Normandia ; nelle guerre 
che e' faceva con Francia, era ajutalo da' duchi di Bret- 
tagna e di lìonjogna. Ora la Normandia e Ghtenna è 
in mano del re di Francia ; tiene ]>er conto della dota di 
sua moglie la Brettagna; usurpò doppo la morte del duca 
Carlo la Borgogna ; morto il re Binieri, gli venne in mano 
la Provenza: in forma che avendo lui, si può dire, dupli- 
cala la potenza, e Inghilterra diminuita, bisogna in su 
questo caso fare giudicio con altra conjettura che delle 
cose passale. La guerra per la più naturale e commoda 
via che possino fare li Inghilesi a Francia è per Calese, 
o, ponendo, in Brettagna ; dalla quale banda pare verisimile 
che il re di Francia si possi difendere con poche forze, 
perchè li Inghilesi sono sanza alcuno cavallo, e combat- 
tono lutti a piede ; hanno, per quello si intende, manca- 
mento dì artiglierìe e altri instrumenli per la guerra ; sono 
stali lungamenlc in pace, e |*rò poco esercitali alle armi ; 
sono naturalmente uomini bestiali e precipitosi, e da di- 
sordinarsi facilmente; e avendo a espugnare (erre forli, 
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trovando al rincontro qualche numero di lance franzesi, 
pare die postino più tosto infestare Francia col correre 
che col pigliarvi piede ; perchè non si vedo vi possino ve- 
nire con forze superiori a loro; e la riputazione non 
doverrebbe essere lanta quanta soleva essere, considerate 
le ragioni sopra delle. E inoltre lo avere veduto lo anno 
passato li Inghilesi venire a Fonlerabia '"collegati con tutta 
Spagna, e esservi stali più di quattro mesi sanza fare uno 
minimo movimento, doverrehhe ragionevolmente avere in 
qualche parte rassicurati li animi de' Franzesi. 

Queste ditficultà sondo eognoscìute, hanno forse fatto 
clic Inghilterra e Francia sieno state in pace lungamente, 
o sanza 'duhio furono causa che questo nuovo re, con lutto 
che volonteroso, non si movessi alle armi so non colla 
lega di Spagna: e che disegnandosi lo anno passato per 
quale via si avessi a rompere la guerra, fossi resoliito in 
Inghilterra di mandare gente a Fonterabia a unirsi collo 
esercito del iic Cattolico ; disegnando che il fondamento 
della guerra- avessi ad essere da questa banda e con que- 
ste forze, e servirsi per Cales e Brettagna più tosto per 
infestare Francia e darli diversione, che perchè quivi 
avessi ad essere il luogo principale della guerra. F, però 
a volere che la offesa di Inghilterra fussi polente, e per- 
plessi nel vivo, bisognerebbe andare drieto a questo 
primo disegno, in che sarebbe necessario il consenso di 
questo re e il conjungerc le forzo sue: cosa che non può 
essere non abbi c dall' una banda e dall' altra dimolte dif- 
ficultà : perchè il sito dì Ghienna e lontano da Inghilterra, 
e la distanza del luogo getta tante incommodità, che da 
loro medesimi non la possono fare si gagliardamente, come 

"' Fonlpraliia direnino uolfftirc, ]wr essfre il luoiio Juvc fu |ukIu 
in liberili Krnnorsru 1, shilci itìeìofiìcto ili Curio V. 
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por Calcs. E però e necessario, riducendosi a farla di qua, 
che fi' si assicurino clic il Ite Cattolico proceda con la me- 
desima caldezza, in che io non so come e' sieno per pre- 
slare fede alle parole e promesse, rispetto a' processi della 
stale passata; dove avendo quello re mandali a Fontera- 
bia nove o dieci mila uomini con grande speranza fi pron- 
tezza, e buone provisioni di danari, la coiisumorono sanza 
fare fazione alcuna. Veddono questa Maestà attendere per 
sò propria allo acquisto di Navarro, e si persuasono che 
la non volessi procedere più oltre contro a Francia, e si 
partirono molto male contenti e con grandissima suspicione. 

che verisimilmenk» arsi fatte fu dì qua, polrebhono es- 
sere causa che quella Maestà non si risolvessi facilmente 
a mandare di nuovo gente in Spagna : e quando pure in 
lei potcssino più le giustificazioni e astute parole di que- 
sto re, Io odio suo naturale contro a Francia, la giova- 
nezza e la accesa voluntà di questa guerra, io non so come 
il Cattolico Re sia per acconsentire che di nuovo tornino 
gente ingliileso a Fonteraliia. Toccòssi con mano la state 
passata che le dilazioni sue a muovere !e genti, il tenerle 
di poi più tempo in Navarro che non era di bisogno allo 
acquisto di quel regno, e tutto il procedere suo, fu per 
consumare la state sanza avere a rompere guerra al. re 
di Francia ; e in effetto parse che lui usassi lutti e ter- 
mini possibili perche li Inghilesi cominciassino a far» pen- 
siero ili partire: se bene in sul fatto poi, vedendo voltare 
tutta la guerra addosso a sè, io credo che gli arebhe de- 
siderato che e' non fussino partiti. La causa potrebbe essere 
perche lui, come si dirà di sotto, non volessi la guerra di 
qua; e inoltre quando bene la volessi, che e' pensi che di 
questa conjun/ìone tra Spaglinoli e Inghilesi in uno eser- 
cito medesimo non si possi trarre mollo frutto. Sono le 
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11 at u re limilo diverse; li Spagnuoli, uomini toni punì li e 
maturi, e pazientissimi dì ogni disagio; li inghilosi, bestiali, 
disordinali, non alti a durare lungamente fatica, e consu- 
matori di molte vettovaglie. Se ne venissi poco numero, 
non sarebbono di molto utile; gli assai è da credere che 
uniti con questi altri genererebbe no disordine e confusio- 
ne ; lo essere cominciato a nascere diffidenza e sospetto 
farebbe che ogni piccolo accidente li disunirebbe. Li Inghi- 
lesi giudicando la improsa essere loro propria, con diUi- 
cullà si partirobbono per consiglio del li Spagnuoli dalle 
loro sfrenate volunta; né questa .Maestà vorrebbe a posta 
di uomini temerarii e bestiali precipitare e mettere in pe- 
ricolo lo Stato suo ; c tanto più che avendo guadagnato 
il regno di Navarca,' tutte le vittorie e acquisti die si 
avessi no ora, sarieno delli Inghilesi; le mine e perdite 
tornerebbono addosso a lui. l'er queste ragioni si può fa- 
cilmente credere clic questa Maestà abbi male volentieri 
a acconsentire clic li Inghilesi tornino di qua ; se già il 
vedere che il re di Trancia sia per fare assoluta in ente a 
tonino nuovo la impresa di Na varrà, nou lo movessi, per 
trovarsi qua alla difesa con più gente e più potente, a 
avere caro die e' venissino. Ma in ogni caso io credo che 
e' non si abbi a contentare di uno numero grande ; e quando 
e' venissino grossi, che e' non se n' abbi a valere mollo. 

Sarebbeci uno altro modo di offendere Francia, e que- 
sto e che il re di Inghilterra rompessi per via di Cales o 
di Brettagna, dove e' può per la vicinità percuotere con 
più forze e maggiore commodità, e il Cattolico Ilo colle 
genti sue rompessi la guerra in questo Ducalo di Ghiei.- 
na; c cosi pare che insino a non molti giorni fa si trat- 
tassi, e che questa Maestà no confortassi il re di Inghil- 
terra, ii quale non so come sia per resolver visi ; ma sarà 
facile cosa se ne accordi. T.a dillicullà e come questa 
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Maestà lo mettessi pai in atto; perche pie suppone mio, 
come e dello di sopra, che il re di Francia con una grossa 
armala di mare e con non molte forze per terra sì possa 
facilmente defendere da quella banda, verrebbe lutto il 
ponilo della guerra a voltarsi dalla parie di questo re ; il 
che non pare verisimile che lui voglia in modo alcuno, e 
tirarsi la guerra addosso ; e che tale abbi ad essere la vo- 
luntà sua, lo persuade lo esperienza e la ragione. La espe- 
rienza, perchè a' [empi passali, vivente etiam ia regina 
DonnaElisabella, Ii! siveddc che mai volsono rompere guerra 
con Francia di qua; e se bene alcuna volln la mostrassino, 
non mai la feciono. Veddcsi quando il re Carlo (il passò in 
Italia, che se bene si collegassino allora con io impera- 
dore, papa, Viniziani e Milano, per cavarlo di Napoli, re- 
spelto al dubio aveano della grandezza sua, e a vessi no 
dato intenzione alla Lega che li confortava, nondimeno 
non lo feciono mai. Veddesi nella guerra che gli ebbouo 
col presente Luigi 131 re di Francia a Napoli, che conienti di 
avere difesa Suls, non vollono seguire più oltre; con lutto 
che e Franzesi Tassino attriti in modo da sperare qualche 
successo ; anzi cupidamente ^libniceiamno uno accordo 
con lui particulare per le cose di qua da' monli. Essi ve- 
duto molto più chiaramente in questa Maestà, la quale 
avendo chiamali li Inghilesi, sperando forse che questa 
paura conducessi il re di Francia a qualche concordia 
sanza avere a usare le armi, come e' furono venuti, e si 
inlese che il re di Francia uscito di Italia voltava tutte le 
sue forze nel Ducalo di Ghienna, il che lui non avea cre- 
dulo da principio, andò raffreddando ; nè volle dare occa- 



"' Isabella ili CaslìfUin. indolii- ili l'Vnliiwml» il ^nilotico. 
- Carlo Vili di Francia. 
"' Luigi XII. 
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sione alcuna che il fuoco avessi a essere vicino a questi 
regni. 

Il clic se si è fatto pel passalo, pare che molto più 
sì debbi fare ora, avendo questa Maestà al presente più 
diffieultà a defendersi, respello a questo regno di Navarro 
acquistato nuovamente, e dove e Franzesi aranno sempre 
a posta loro, come si vedde lo ottobre passalo, la entrala 
aperta o per Maia o per Rooeisvalle, o per Vai di Honca- 
Ies ; e dove venendo per rimederò il re Don Giovanni,"' e 
la reina Caterina, regina naturale, banno la inclinazione 
e il favore della più parte de' populi. Aggiugnesi ohe que- 
sta Maestà non e. re di Castiglia, ma governatore ; e se 
bene comanda ìnsino a oggi questi regni assolutamente 
per non ci essere troppi di questi grandi clic abbino molla 
riputazione e seguito, e non avere subietto a chi si pos- 
sino volgere rispetto alla pazzia della reina Donna Gio- 
vanna, e la poca olà del principe Don Carlo, e inoltre per- 
chè il governo suo viene giustamente, e si apparteneva a 
lui proprio per essere il più conjunìo, per esserne tanti 
anni stato vero re, e per essere governo savio e ordinalo, 
e di qualità che è di grandissimo beneficio a queste pro- 
vinole, non è [>ero ohe questa ragione non lo abbi a fare 
procedere più freddo alla guerra. Perchè avendosi nella 
guerra a valere, come di sotto si dirà, delli ajuti e sussi- 
di! del regno, pare conveniente che lì abbi a maneggiare 



111 Giovanni d' Albrei divenne re di Navarro nel 1494, pel 5uom*- 
[riinuiiio con Caterina itl'iIl 1 ili iiud redini, h.'nii nandù di Spagna vo- 
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con più respetto clic se e' fussi re. È da considerare an- 
cora clic e' pensi che quando lui avessi qualche cattivo 
successo, che e" potrebbe seguire maggiore disordine: per- 
chè questi Grandi non vivono molto contenti di lui, mossi 
non tanto dal bene publico de' regni, quanto forse dalli 
appetiti loro privati; e quando si trovassi in declinazione 
ogni alterazione o disubbedienza che nascessi di alcuno 
di loro, metterebbe questa sua governazione in grave pe- 
li non piace la guerra 
ituralmente con Fran- 
guerra non sia presa 
. ma per conto di Na- 



riculo ; o tanto più che a 
con Francia, nò hanno inii 
zesi, e massime parendo li 
a beneficio o per causa di 
poli, e dclli interessi sua p 



La esperienza arhi 
colli argumenii detti 
potrà scusarsi dal roi 
fari' volentieri, ma e' 



issato, corroborata 
che se questo re 
i di qua, lo abbi a 
ioni meno vive. È 
respetli, che e' non 



que 
gente 



allea 



ome di avere 
i difficulla del 



danaro ci si intende essere tanta che il provvedere uno 
esercito grosso intoro colla borsa sola del re sarebbe assai ; 
e però è il costume loro avendo guerra di qua, che oltre a 
quelli che il re chiama delle ordinanze e accostamenti'" sua, 
e quelli che conduce lui proprio, richiedere molte communilà, 
le quali a spese loro lo servono di alcuno numero di fan- 
terie; richiedere e Grandi, e quali lenendo communemeute 
accostamenti, lo servono dì qualche numero di cavalli e 
i ttipmdH; ma 

ii è adoperata ue" 
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ili fanterie, conduccndole ordìnariamenle a speso loro in- 
stilo in campo, benché alcuno di più qualità li palili per 
qualche mese, ili clic si vale il re risparmiando il tempo 
che corre a! condursi in campo ; e inoltre a cavalli non 
paga di suo la previsione intera, ma sfattene quello che gli 
hanno di accostamento ; c inoltre quando non li pagassi 
così tane e a tempo, questi Grandi presupponendo che sia 
lo onore loro il conservarsi la sua genie, non mancano di 
imrgervi la mano. Questo modo di fare esercito si vedile 
che il re tenne non solo quando li Inghilcsi vennono, ma 
ancora quando c Franzesi enlrorono in Navarra; nel quale 
tempo trovandosi in pericolo grande e dell'onore e ilello 
Stato, è ila credere che li usassi tulle quelle provvisioni 
che e' poteva più vive. Lo avere adunque a fare gran parte 
dello esercito colle forze de' signori e ile popoli, li dà dif- 
fìcili^ ; perchè li bisogna richiedere, inclinarsi e obbligarsi 
ad alil i ; e questo straccarli non può fare effetti buoni ; e 
mi ha dello inesser Gian Itaduero oratore viniziano, che 
ci fu anche a Icmpo della reina per simularli a rompere 
guerra al re di Francia, che lei un giorno li disse non la 
volere fare; allegando che, mentre slavano in pace, erano 
signori di ognuno; durante la guerra, filavano con tulli e 
signori del regno; la quale ragione debbo più militare ora, 
elio non faceva allora che gli erano re. Fatto lo esordio, ò 
mollo maggiore difficullà a conservarlo, respctlo alla dtffì- 
cullà del danajo; per il che si vede che a lungo andare 
non può reggere tanta spesa; e se bene l'ordinario de' pa- 
gamenti loro sia scarso, pure in uno esercito grosso mol- 
tiplica mollo; e anche e pagamenti stretti fanno effetti 
mali, perchè assai si fuggono, li altri servono mole volen- 
tieri. Nè ci è speranza che la guerra abbi a essere breve, 
avendo a fare con uno re tanto polente, e col quale con- 
fina |ier lunghissimo spazio ili paese: e tanto più che se 
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quel re vorrà ire te ni po reggia ri do e ridursi a una guerra 
gu erri a bile, consumerà sanza dubio costóro collo spendere, 
il che a lui per essere ricchissimo non da noja. Nò si puh 
sperare avere a terminarla con una giornata, perchè li 
eventi delle battaglie sono dubii e periculosi ; e inoltre 
quando venghino tutta dua grossi alla campagna, si vede 
più (osto il re ili Francia avere vantaggio, presupponendo 
che si vaglio di qualche migliaio di fanti alamanni. 

Non possono cosi oro in modo alcuno essere paridi uomini 
ti arme a' Franzesi, ogni volta che loro abbino una banda 
di mille lance : perchè in Spagna è pochi uomini ri' arme, 
sonvi male assueti, e hanno cavalli malissimi ; in modo che 
sempre mille cavalli franzesi urteranno millecinquecento di 
questi o più, per la qualità rie' cavalli, e per non saperli co- 
sloro maneggiare. Aygiuirnesi che costoro vanno in campo 
sanza cavalli da carriaggi, uè hanno per uomo di arme 
altro che uno cavallo; del quale avendo a servirsi in ogni 
fazione ili qualunque sorte, si vengono a consumare e 
straccare; guastali lo stare lungamente alla campagna, 
non avendo tende, e essendo il paese di qua voto di case; 
in modo che bisogna il fare alloggi allo scoperto. Saranno 
sempre costoro ancora inferiori di gran lunga di artiglie- 
rie, perchè non hanno molte, nè hanno la destrezza e la 
altitudine del maneggiarle come e Franzesi ; il che confes- 
sano ancora loro medesimi, e io ho udito il re Don- Fer- 
rando commendarli mollo di gente ri' arme e di artiglierie. 

Sono questi due membri grandi per una giornata ; suc- 
cedono le fanterie che' sono di somma importanza, in che 
costoro pretendono essere benissimo forniti; e veramente 
questi loro fanti sono mollo atti alla guerra, per avervi 
communemenle una applicazione e inclinazione naturale: 
avervi accommodala la agilità del corpo, e essere ai pari di 
ogni altra nazione pazienti ili qualunque disagio. Nondi- 
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meno oggidì in Spagna sono pochissimi fanti veterani e 
esercitati alle armi ; quegli die ci erano buoni, o sono 
morti in Italia, o vi militano oggidì; assai ne perderono 
alle Gelhe sotto Don Gar/.ia figliuolo del duca di Alva, e 
Pietro Navarro ; quegli pochi che ci erano pratichi, della 
compagnia di Villalha, si consuuiorono in gran parte lo ol- 
lobre passalo in Navarra, c massimo quando fu morto il 
capitano Baklesc. Oltre a questo c fanti che ci sono, hanno 
insino a ora pochissime armi ; o la maggioro parte, anzi 
quasi tutti, non portano altro che una picca e la spada ; e 
però quando nel campo francese sia una ordinanza di 
cinque o sei mila Alamanni, la quale facci spalle e so- 
stenga la fanteria piccarda e guascone, è da credere che 
e' possino responderc alle fanterie <Ji costoro, lì massime 
che questi Alamanni hanno qui riputazione, che si vede 
per il parlare che se ne faceva l'anno passalo, e perchè 
costoro si ingegnano imitarli in queste ordinanze, e vanno 
cercando di capitani e di fanti alamanni. Quanta superio- 
rità abbino costoro si 6 ne' cavalli leggieri, de quali ci c 
grandissima copia ; hanno buoni cavalli, e sono ussueti a 
questa spezie di milizia. Il quale vantaggio non è in una 
fazione stretto di molto momento; danno più tosto, nel 
continuarsi la guerra, impedimento al venire le vettova- 
glio, a disturbare una levala del campo, straccare e infe- 



nato lutto, si può conchiudere che questo re abbi con grande 
falica a mettere insieme uno esercito grosso, con grandis- 
sima a conservarlo, nè sia per alcuno modo da essere tale 
che 0' sia superiore alla campagna co' Franzesi. 

Consideralo adunque tutto questo discorso, paro ila 
fermare il punto che questa Maestà quando non sia neces- 
sitala ad avere la guerra a' confini sua di qua, non sia jier 
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volerla in alcuno modo. Anzi discorrendo più oltre, io 
credo generalmente che lo essere in guerra con Francia 
da qualunque banda li pesi assai, e lo tenga in gravis- 
simi pensieri; perchè luì solo non può ne co' danari ne 
colle forze reggere lanlo peso ; la guerra di qua lo (iene 
avviluppato non Bonza periculo di questo suo governo di 
Casliglia, e lo essere impegnalo di qua lo liene in gran 
suspizionc del regno di Napoli dove ha quelle forze e be- 
ni valenza che ogni uomo su. Trovasi collegato e ristretto 
collo imperatore, uomo il quale a volerlo tenere bene con- 
tento bisogna pascerlo continuamente con danari e grosse 
somme, di che lui non li può dare, e in ogni maggiore 
unione che li abbi seco non ne trae frutto alcuno. E quando 

nuocere, perchè il re di Francia ne accresce rei ibe riputa- 
zione, e forse se mio congiunti li farebbono qualche disegno 
addosso in su questa governazione di Casliglia; in clic lo 
imperatore potrebbe operare assai, e basterebbe solo il 
disporre lo Staio di Fiandra, valendosi massime della ri- 
putazione e forzo di Francia. Della lega di Italia credo 
speri poco, cognoscendo la natura del papa e la sua mala 
contentezza; la diffidenza che sarà ragionevolmente ve- 
nuta tra' Yiniziani e lui, e considerando che ogni dì possa 
nascervi nuove divisioni, di qualità che il re di Francia vi 
ritorni facilmente, non può sanza e danari di altri nutrire 
l'esercito che vi si truova al presente, e risolvendolo vi 
viene a rimanere, si può dire, a discrezione; e in ogni caso 
vede che è in potestà de' Svizzeri soli rimettere il re di 
Francia nel ducalo di Milano; e credo li paja slrano avere 
a essere sottoposto alla poca fede e mala natura loro. Co- 
nosce che se il re di Francia persevera inimico suo, che 
gli è necessario o che non torni in Milano o che lui esca 
di Napoli, perchè il re di Francia non fermerà a Mila- 
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no, ma vorrà per sua securlà cavare costui interamente di 
Italia." 1 

Sono questi fì'niigi'iiii grandi e da farlo misurare bene 
e casi sua, no' quali il più pronto e maggiore sussidio elio 
e' possa avere è quello di lugli il terra, che nondimeno per 
quello che è detto di sopra, non manca di molte difficili tà, 
e è di assai considerazione; in fórma che esaminalo tulio 
bene, io sono di opinione che quando questo re trovassi 
pace con Francia, nella quale fussl la conservazione del 
regno di Navarro e qualche sicurtà sua, che egli, sanza 
avere rispetto a alcuna altra cosa, la accetterebbe volen- 
tieri. Non intendo già come e" possi avere questo sicurtà, 
perche con Francia non ha modo di pace se non lascian- 
dolo rientrare nello Stalo di Milano; e quando recuperi 
Milano, non so come si possa fidare che non lo covi di 
Napoli ; perche oramai fra loro si sono tante volte rotte 
le capitolazioni, li accordi e' parentadi, che le parole e 
promesse solo non bastano. Potendo adunque avere la paco, 
massime per le cose di qua, io sono di opinione che la pi- 
glerebbe ; non la potendo avere, bisogna farò altri dise- 
gni; e il periculo del regno di Navarro, e che il re di 
Francia non torni polente in Italia, pare che lo sforzi a 
strignersi colli lughilesi, e fare potentemente la guerra do 
queste bande, se già e' non disegnassi, quasi alla similitu- 
dine dello onno passalo, chiamare li Inghilesi; e col tórre 
loro co' modi indiretti tempo, e colle preparazioni sole mo- 
strare lo guerra, assicurarsi che e Franzesi non lo offen- 
di no di quo, e tenerli anche sospesi e divertili do non 
potere attendere alle cose di Italia. 

1,1 Al cominciare del liil3 Leone X era successo a Giulio II ; i Ve- 
neziani si legarono con Francia ; Massimiliano d' Aoslria col papa, e la 
1l*!m contro franchi era spillala. Da una parte V ni[*'i aloro, Leone X e 
sii Sw<r'ri : dall' il! iti l.iii^i ili Frauda e i Veneziani. 
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Se il Gran Ca[ .it;u kj ilHihe mvclurr! l;i impresa ili liali,v' T 

To non mi maraviglio più che nello cosedubio si truo- 
vino tanlc quistioni e contrarietà di opinioni tra g!i anti- 
chi scrittori, poiché io veggo che e' non manca chi vogli 
in una cosa lanlo chiara mettere disputa. Tulli gli amici 
vostri, poi che voi tornasti tla Napoli, si sono sempre do- 
luti che la altezza del re vi abbi tenuto in ozio, e è loro 
dispiaciuto che la abbi in guerre tanto importanti adope- 
rato altri capitani, e voluto più tosto con suo danno de- 
fran-e alla gloria vostra, che con sua utilità darli augu- 
menlo. Questo medesimo dolore abbiamo credulo essere 
stato nel petto vostro, e ragionevolmente : perchè nessuno 
dispiacere può essere maggiore negli uomini grandi e che 
si conoscono virtuosi, che non avere facilita di mostrare 
(|uello che e' sono, e che con danno di altri le virtù loro 
stieno oscure. Nò ha anche la natura dati tanti ornamenti 
a uno uomo perchè li slìeivj M'imiti, ma perchè con quelli 
giovi ahi altri ; e però chi si (iene siuTìcienìe e non si 
vuole mostrare, quando ne ha eommodilà, manca non solo 
a sè medesimo, ma a tutta la generazione umana; e è da 
essere comparato a uno avaro che' tiene e sua tesori oc- 
culti nella cassa san za profittarne a sè o a altri. Ora doppo 



1,1 Ferm.Hìi hi lega conlr» Luigi XII ilo Fi-r.ìii 

llaliii IV-e giiveriMU iti. FeiTiinlc Umidivo, (In [or 
Fulvio, il nuovo Camuiillo. Ma il Grilli Capitami 
Vedi hi noia a pag. Hi. 
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mollo lempo vi è da lo facilità tornare alle faccende, la 
quale vi debbe essere tanto più grata, quanto più è slatit 
desiderata, e con quanto maggiore gloria vostra vi si offe- 
risce ; perchè avendo Sua Altezza provali altri capitani 
sanza successo, e ora por necessita ricorrendo a voi, si 
mostra quanta differenza sia da voi alli altri. Lo accettare 
questa espedizìorK 1 , considerale, (Iran Capitano, che vi porta 
tutte quelle cose che sono stimate dagli uomini : gloria 
grandissima; perchè ritornando voi ne! corso delle armi, 
che è la propria professione vostra, nelle azioni grandi, a 
espedizioni preclare, in una provincia dove la fama vostra 
è maggiore che nella patria,'" contro a una nazione e eser- 
citi che tremano del vostro nome per avervi altra volta 
provato con tanto loro danno, e i quali se voi vincesti in 
uno tempo che voi non li cognoscevi, nè loro aveano pro- 
valo voi, in lempo che voi eri solo, loro colli aiuli e forze di 
tutta Italia, quando li aveano capitani veterani e buoni, chi 
può dubitare che ora voi non li abbiale a vincere, quando 
voi siate accompagnato da tanti aiuti, loro soli ; voi colla 
esperienza avete imparalo il modo di vincerli, loro per 
tante rotte tremano della vostra virtù; voi capitano vete- 
rano e migliore che allora, loro con capi nuovi e giovani 
e che non hanno nome o esperienza : questa vittoria quanta 
fama vi abbi a dare chi non lo sa ? E se bene la gloria 
vostra È grandissima da potersene contentare, è anche 
grande lo animo e generoso ; e non si truova che nelli 
animi generosi fussi mai sazietà di gloria. La utilità quanta 
sia non voglio darne altra ragione, se non che voi misu- 
riate quali erano lo ricchezze vostre innanzi alla guerra; 
(piale sia oggi, doppo le vittorie, lo stalo e la rendita che 
voi tenete; o ricordatevi che gli è maggiore difficulla ve- 



" Vedi hi nota £ià citala a pag. 1(1. 
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nire (In imo grado basso a uno mediocre, elio non 6 (la uno 
mediocre venire a uno summo, e che non può essere 
maggiore carico a' savii che non sapere seguitare la for- 
tuna sua; la quale ha forse per questa vìa destinato di 
eondurvi a uno stato equale alle vostre virtù. E benché la 
soglia essere mutabile, nondimeno questo non vi dcbfoe 
ritirare; perchè e savii se ne sogliono difendere; e non 
si polendo ottenere le cose grnr,di snnza qualche nericalo, 
si debbono le imprese accettar"; ogni volta che la speranza 
è maggiore che la paura. E se non vi muove lo appetito 
della gloria e grandezza, parendovi averne a sufficienza, 
considerate più là, Gran Capitano, che rìSuUindo questa 
impresa si viene a diminuire la gloria acquistata da voi 
ìnsino a oggi; perchè chi non vede che stando voi in ozio, 
in pace, con vesti lunghe e abili civili, alla ombra la fama 
vostra invecchia tutto giorno, manca uno certo vigore fre- 
sco, e il nome vostro si regge non in sul fulgore delle 
cose presenti, ma in sulla riputazione delle passate'? Come 
di Pouipejo a comparazione di Cesare dicevano li antichi 
scrittori, il tempo e lo ozio vi logora. Ma quello che è più, 
recusando questa amministrazione, date causa di crederò 
a' popoli che lo animo vi manchi, e che voi medesimo diffi- 
diate di voi ; di che può nascere disputa quale abbi po- 
tuto più nelle azioni vostre passale, o la fortuna o la virtù. 
Finalmente per conchiudcrc in una cosa tanto chiara, vo- 
gliate più tosto le faccende di Cesare che 1 brutto ozio di 
Lucullo; e eleggete più (osto la occasione di crescere in 
infinito la gloria e lo slato vostro, vivendo in Italia e in 
Napoli come re, che voi un tari a mente invecchiarla e dimi- 
nuirla stando in Castiglia come suddito. 



Discorso Sesto. 



Le diversità delie opinioni, Gran Capitano, e le dispule 
che vi si fanno, sogliono pincere a chi ha a fare la reso- 
luzione; perchè chi ode le ragioni contrarie suole meglio 
discernere la verità; nè anche debbono dispiacere alle 
parti, quando la sorte dà loro prudente giudice, e che le 
si oppongono non per proprio interesse, ma principalmente 
per amore- del vero. E se in nessuna quistione fu mai bi- 
sogno di savio giudice, e che considerassi lo intrinseco 
dulie cose, 6 di bisogno in qnosta: dove è necessario che 
la prudenza sia tale, che con solida elezione vinca e vanì 
appetiti, e panili più («alo la utilità nascosta ilrcnto, che 



tari eventi delle guerre, voi vi possiate promettere !a vit- 
toria, quanto mai potessi alcun capitano che andassi in 
guerra. Ma io so anche che nessuna cosa e tanto incerta 
quanto li esili delle guerre, nelle quali ogni leggiere disor- 
dine, ogni minimo caso suole qualche volta essere di mo- 
mento grandissimo. Nè si può promettere la vittoria chi 
ha la giustizia della causa, vedendosi ogni di vincere chi 
combatte per la ingiustizia; nè si può il capitano assicu- 
rare in sulla sapienza sua, la quale so ò bene di- gran mo- 
mento, non opera il lutto; perchè tulle le azioni della 
guerra non sono riposte in lui solo; anzi, la maggiore 
parie dependono dalla virtù de' soldati, dulia qualità de iuo- 
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glii c de' (empi, e da mille accidenti sottoposti interamente 
alla fortuna; e quali non sondo in mano sua, non li può 
lui solo regolare. Non si può adunque promettersi la vit- 
toria; e se bene vcrisimilmente la speranza sia maggiore 
che la paura, sì ha da considerare in contrario, che sanza 
comparazione molto più danno vi sarebbe ìl perdere, che 
non vi facessi ulilità il vincere; perchè la gloria e repu- 
tazione vostra è oggi grandissima, e tale che e' non si ha 
notizia di uno capitano sì glorioso in tutta la cristianità. 
Vincendo, non darete ammirazione a nessuno, e se ne cre- 
scerà di poco la gloria vostra, perchè a nessuno sarà nuovo 
che il Gran Capitano vinca ; perdendo, non è cosi, perchè 
una mala fortuna di uno giorno solo vi priverebbe di lulti 
lì onori e trionfi acquistali colla fatica e poriculi di lanti 
anni: perderesii quello splendore di essere invitto, e quello 
tesoro che non si può pagare nò estimare, nò se li può 
fare comparazione delle ricchezze che si polessino acqui- 
stare nella vittoria ; perchè questo disegno è fallace, e si 
vede quanle volte da' re e benefìeii grandi sono pagali con 
grande ingratitudine, li inoltre non vale tanto questa spe- 
ranza, che per quella si debhe mettere in periculo una 
cosa tanto preziosa, quanto è la fama e lo onore. 

Dilettasi qualche volta la fortuna di fare simili tratti, 
e è proprio lo esercizio suo di bassi fare grandi, e di 
grandi ridurre a grado piccolo ; e quanto più 1" ha pel pas- 
sato favorita le virtù vostre, tanto più è da dubitarne; 
perchè il costume suo è di non stare mai ferma con uno 
medesimo; e rarissimi sì truovano coloro a' quali la sia 
slata continuamente propizia. i.eggesi latiti antichi capitani, 
Pompejo, Annibale, Marcello, c nella medesima Italia Beli- 
sario sommo uomo, il quale mandatovi da Justiniano impe- 
ratore, tornò doppo qualche anno in llrecia al suo signore, 
avendo acquistale grandissime vittorie e (rìonfì; dove 
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slato qualche tempo, e essendo perturbale le cose ili Ita- 
lia, vi fu di nuovo rimandalo; e nondimeno non vi avendo 
e medesimi successi, (ornò con poca gloria e favore. È 
facile adunque il perdere; perdendo, SÌ perde assai; vin- 
cendo, a comparazione della perdita si guadagna poco ; né i 
savii sogliono volenlieri giuocare a quelli giuochi ne' quali 
si possi perdere molto e vincere poco. Ricordatevi del 
prudente ricordo di Boi» Alfonso Aghilar' 1 " vostro maggiore 
fratello, il quale vedutovi tornare la prima volta glorioso 
di Italia, vi dissuase il tornarvi di nuovo, perchè voi non 
mettessi in periculo la reputazione acquistata. Jiè solo vi 
debbono muovere le parole, ma eziamdio lo esemplo suo, 
che doppo tante vittorie e tanta fama fu morto in giornata. 

Pare assai alla molti lui li ne lo splendore del tornare 
in Italia a tanta impresa, e a tanto governo e a si grandi 
speranze; ina più pare a' savii il mettere volunlariamente 
in periculo tanto tesoro. Debbesi considerare assai il pi- 
gliare le imprese, e massime chi giù è glorioso, chi già 
ha fatto demostnizione della virtù sua, chi più che per la 
rata ha travaglialo e posto mano a' bisogni delli altri 

Non direi così in uno giovane, il quale, non avendo 
ancora tentato la fortuna sua, e ragionevole che facci prova 
di sè medesimo, non viva in ozio bruito, ma tenti e di 
volere acquistare gloria, e dì suvveniro a' bisogni degli 
altri uomini e della sua nazione, lì lodalo uno che con 
poco capitale si motte a navigare, e con periculo di potere 
poco perdere tenta di guadagnare assai'; e nondimeno è 



11 La famiglia rtel Gran Capitano parlava il lilolu di Aguìlar, e i 
tuoi antenati ebbero uiidie i|iiHlii ili Diii-bi 'li <JinJuvn.il padre suo 
Itoli Diego ili Conloi .1 si n;*i< ™ii>br<' nellii jirimii guerra cotilro i Mori 
di Granata ; ed è. pure nolu presso noi quel maiuliesc ci' AliUilar die hi 
ministro di Carlo V in Ruma al tempo ili Paolo Ut. 
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biasimalo uno uomo ricco che per appetito ili guadagnare 
metta in mare lutto lo stato suo; nè li sarà imputato a 
pusillanimità il riposarsi, ma a troppa cupidità il trava- 
gliare. Nè sarà uomo che, se voi ricusate questa impresa, 

10 ascriva a viltà di animo; anzi si imputerà a prudenza ; 
c quanto più della vittoria sono proposti maggiori utili, 
tanto più parrà officio di animo generoso e savio il saperli 
sprezzare. I,e vittorie vostre passate sendo continuate tanto 
tempo, e ottenute tante volte, e massimo con tanto man- 
camento di danari e di altre provvisioni necessarie, non 
lasciano dubitare della virtù vostra; nè si diminuisce, ri- 
cusando questa impresa, la gloria ; anzi si conserva lo 
acquistato, e si fa fede di prudenza. Quello doverrebbe 
fare uno giovane povero di onore ; questo altro ha a fare 
uno vecchio ricco di tanta gloria e trionfi ; e a voi si ap- 
partiene più, nella età che voi siete, fare officio di vecchio 
savio, che di giovane volonteroso ; e seguitando più tosto 

11 judicio de' prudenti che la ignoranza della moltitudine,, 
non si mettere, per speranza di guadagnare poco, a peri- 
culo di perdere assai. 



Sullo calala di Francesco I in Italia nel ISIfl. 

La condizione e sorte di Italia vuole che nelle guerre 
cominciale di là da' monti, nello essersi mutali principi, 
basti alla quiete italiana; anzi ogni cosa che pare che dia 
disturbo a chi volessi assaltarla, riesce in spazio di tempo 
più fresco e più potente a travagliarla. Sperassi che le di- 



"' £ nolo comi: ceiosia enbdn fosso il principio della lunga e 
nila Ioli» Ira Carlo V e il re di Francia. 
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scord ie e armi cominciale tra Spagna e Inghilterra con Fran- 
cia avessino a essere causa che e Franzesi avessino a la- 
sciare posare llalia per qualche tempo, il che non solamente 
non è seguito, ma più tosto abbiamo visto il contrario ; con- 
ciosiachÈ di quivi è nato tregua tra Francia e Spagna 
per eli là ila' monti, di poi pace Ira Francia e Inghilterra ; 
di che e Fran/esi non solo non sono stati imperlili, ma. 
Recuri dalla guerra di casa, hanno potuto più gagliarda- 
mente volgere lo animo alle cose di Italia. Sperossi che 
la morie del re Luigi fussi causa medesimamente del con- 
trario, perchè si credeva che le imprese fussino cominciate 
a dispiacere a tutta la nobilita di Francia, e si pensava 
che lui solo per esservi stato dal di che nacque mei ina- 
li ss imo, e di poi per reputarla gloria e acquisto suo, so- 
stentassi questa impresa. E inoltre si giudicava che es- 
sendo per la sua morte cessato il parentado tra Francia e 
Inghillerra. e avendosi a restituire dote, potessi tra questi 
dna re nascere facilmente qualche inimicizia : o almeno 
fare che il re nuovo vivendone con sospetto, non potessi 
così coni moti a mente attendere alle cose di Italia. Questa 
sua morte non solo non ha spento questo fuoco, ma ha 
più tosto partorito effetto contrario, perchè Ira questo re 
e Inghilterra si è non solo conservata la amicizia, ma più 
tosto accresciuta la conjunzione: ha fatto parentado con lo 
arciduca, e [(osatosi ancora da quella banda; in modo che 
volendo ora passare in Italia, questa sua impresa la fa 
con tanta più sua reputazione, e con tanto maggiore peri- 
culo (li Italia, quanto più si vede assolidato di la da' monti ; 
truovasi più giovane, e però più animoso e più feroce, e 
inoltre si intende essere in maggiore credito e benivolenza 
co" signori e gentiluomini del rcgnochenon era il re passato. 

Vuole la inala fortuna di llalia così ; e che dopi» uno 
incendio e travaglio ne nasca subito sempre uno altro 
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maggiore c pi i> periculoso. Viene adunque nuovamente in 
Italia uno usercilo franzese con gro-so Domerò di cavalli, 
fanterie e ariiglierii* e bene provisto Ji munizione e rli 
tutto lo cose necessarie. Viene allo acquisto di Milano, 
ducalo posseduto poco icmpo fa ila loro miù anni, dove 
hanno colore di qualche liiulo, e dove e populi li deside- 
rano, e inclinano sanza dubio a quella parie. Viene contro 
a uno duca debole di forze, di poco governo e sanza da- 
nari, e odiato da tutti e sudditi sua; in modo che se si 
avessi a combattere da una potenza all' altra, solo uno 
cento di lance franzesi Gnìrebbono la impresa, avendo la 
inclinazione de' populi e la parte dì messer Gian Jacopo, 1 " 
e di tanti altri fuorusciti che sono con loro. Ma al riscon- 
tro si scuoprono a difesa dello Sialo di Milano e Svizzeri, 
nazione fiera, bellicosa, esercitala nelle armi, e dì animo 
grande, e che altra volta ha avuto in questa impresa me- 
desima vittoria de' Franzesi, e a quali pare nella difesa 
di .Milano trattare una causa sua propria; perchè in verità 
nel defenderlo consiste grandissimo interesse di quella na- 
zione, per gloria, per utilità e sicurtà sua. Ila volto tutta Ita- 
lia li occhi a questa espedizione, non solo per lo interesse 
suo, e per il desiderio e inclinazioni varie più a una parte 
che una allra; ma etiam perchè discorrendo bene le forze 
di tutte dua le parti, nascono tra li uomini varii giudicii 
di ehi debita essere vincitore. E se bene l'esercito fran- 
zese paja avere vantaggio, per trovarsi numero di fante- 
rie quante^ saranno e Svizzeri o più, e avere tanti cavalli 
e artiglierie che non ne hanno e Svizzeri, nondimeno la 
ferocia e riputazione di quella nazione, e lo animo con che 
sì vede vanno, è tale, che non sanza cagione nasce uelli 

11 Gian Giacomo Trivul/.io. <m|,o .Iclln fiutone francese di Milano 
e della l.oiii li ardi a, 
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uomini tanta varietà di judicii e opinioni; in che a me 
interviene come alli altri, clie in una cosa di tanta impor- 
tanza non posso posare lo animo, e sono forzato discorrere 
ancora io quello die mi occorre. 

Intendevi di presente, come ancora si è inteso lutto lo 
anno passato, e Svizzeri volere fare pruova di impedire 
a' Franzosi e passi do' monti; e quali sendo stretti e forti, 
e in laoghì dove non si possono maneggiare cavalli e ar- 
tiglierie, pensano poterli con [«co numero di uomini de- 
fendere ; da altro canto e Francesi sono si grossi di nu- 
mero di uomini, che polendosi dividere in molte parti, e 
tentare in uno medesimo tempo il passare per vani luoghi, 
è da dubilare die questo disegno non riesca, e tanto più 
quanto e noi a' tempi nostri lo abbiamó visto, e si legge 
in molte islorie die rare volle è riuscito uno simile pen- 
siero ; perchè chi si vede serrato il passo ordinario, e 
uon potere sanza periculo e disavanlaggio grande aprirsi 
la via ordinaria, non viene direttamente a sforzare chi ne 
è signore, ma cerca per venirvi indirettamente, e per via 



In modo che io per me non ho mai avuto in questa difesa 
molta fede, e massime che avendo e Svizzeri a starvi 
lungamente, credo arebbono difficili là di vettovaglie. l'orsi, 
come alcuni dicono, e Svizzeri a Susa dove sbocca il 
passo di Monginevra e Monsanese, e così non li lasciare 
discendere al piano, anche non è disegno cerio; perchè io 
credo possino farlo discosto da Susa e per altra via, in 
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molti luoghi, per Saluzzo e Monferrato, dove se forse non 
sodo facili e passi per le artiglierie, pure noi veggiauw 
por esperienza che chi ha forza dì uomini e di danari, 
vince queste difficili ti, e i Franzesi massime, che ia si- 
mile maneggio hanno molla attitudine." 1 

Non so anche se per carestia di vettovaglie e Svizzeri 
possino fermarsi lungamente in su' monti, il che non do- 
verrebbe dare noja a' Franzesi che hanno adrieto il paese 
loro, donde si possono meglio provedere, e che possono e 
sogliono in simili cose valersi della forza del danajo, e 
sanza alcuno risparmio. Se e Svizzeri tengono il passo 
de' monti, la impresa de Franzesi si dissolve; se e' lo teu- 
lano e non riesca, perdono di reputazione e Svizzeri as- 
sai, sendo dì (tua difese mancata loro una, nella quale 
secondo la opinione degli uomini si sperava; nondimeno 
questo non toglie che e' noo (Missino ridursi grossi alla 

ncndo con animo di fare la giornata, si riducono le cose 
in grande stretto, perchè una fanteria grossa di uomini 
bellicosi, e che entrano alla battaglia cou animo di morire 
o di vincere, non può essere vinta sanza grandissima dif- 
ficultfi, e sanza grandissimo periculo e danno di chi li 
combatte. E benché la faoteria franzese sia grossa, a i 
lanzichenechi sieno stimati assai, nondimeno combattono 
non per causa propria, ma per conto di altri e come sol- 
dati mercenari!; nè si hanno ancora vendicato quella re- 
putazione, e quello timore che hanno e Svizzeri. È vero 
che lo avere una cavalleria sì grossa e tante artiglierie 
fa vantaggio grande a' Franzesi, e in modo che se e Sviz- 
zeri non fanno miracnli, non pare ragionevole che e Fran- 
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zesi debbino perdere la giornata ; pure li eventi delle bat- 
taglili sono dubii, e vi può molle volle la fortuna più che 
la ragione; e almeno non si può negare che e Franzesi 
non [tossono avere questa vittoria se non con molto san- 
gue, perchè ha a fare con inimico che non volterà le 
spalle, ma che vorrà morire quivi e non fuggire, e mo- 
rire coli' armi in mano e onorevolmente. In modo che io 
credo si possa conchiudere che questa vittoria sarebbe 
con tanto danno de' Franzesi, e culla morie di tanta nobi- 
lita e uomini di conto, che peserebbe più che lo acquistare 
Milano e tutta Lombardia. E però io credo che c Franzesi, 
cognoscendo la virtù e ostinazione delli inimici loro, abbino 
a fare ogni cosa di non venire a giornata, ma cercare di 
ottenere la vittoria per altra via ; o col mandare, scesi 
che saranno in Lombardia, le cose in lunga sanza appic- 
carsi, sperando ne'populi che di drioto si abbino a levare, 
e pensando che e Svizzeri per mancamento dì danari e 
altre diflìcullà non possine slare lungamente si grossi alla 
campagna, e cosi vincere col lernp>; o veramente abbino 
a dividere lo esercito, e lasciato il nervo del campo a 
petto de' Svi/zeri con ordine non di combattere ma di in- 
trattenerli qualche giorno, mandare I' altra parte alla volta 
di Milano o iti qualche altro luogo sotto speranza di fare 
levare tutto quello Stato, il che facilmente riuscirebbe loro 
eliam con poca gente; in modo che raccolto insieme tulle 
queste cose, benché ancora possa succedere il contrario, 
pare da credere più (osto la vittoria sia pe' Franzesi. 1,1 Con- 



"' Dilani la celebre vinaria riportala dai Francesi a llarignano 
nel sellcmhre, aderse loro tuli» la Lombardia. Dura anche a' giorni no- 
stri nella tradizione e nel linguaggio del ijojmjId lombardo la memoria 
di quella famosa pi>niai;i il jn-rd,xm r a htarignano. Proverbio elle dimo- 
stra come la nazione avvilita e conculcata dagli stranieri vinti o vin- 
citori, rimaneva spi-tlni riir : rul ittiTc uri- del In lui li min ballala dall' ini- 



DISCORSI POLITICI. 



eiosiachè se e' possono temporeggiare ili non venire alla 
giornata, abbino la vittoria certa in mano; venendo a 
giornata, possino almeno cosi vincere come perdere; il che 
non avviene a' Svizzeri, e quali non si possono presup- 
porre buono esito se non col modo solo di vincere la gior- 
nata, fi ancora da considerare che e Svizzeri sono uno 
populo, e ragionevolmente e loro moli e progressi debbono 
essere come quelli degli altri popoli ; può nascere facil- 
mente che non riuscendo loro il disegno del tenere e 
monti, e vedendo il periculo piii da presso, e uno esercito 
inimico alla campagna con fanteria da non sprezzare, con 
una cavalleria sì grossa, con tante urligliene, e co' populi 
amici, pensino a' casi loro, e si ritirino sanza volere fare 
la giornata. 

Resta se c Vranzesì ottengono la impresa di Milano, 
quello abbi a seguire; e se vedendo il resto di Italia con- 
quassato e sanza ordine, la speranza di assicurar meglio 
le cose loro di Lombardia, la ambizione di crescere, la 
voglia dì vendicarsi con chi li ha injuriali, li trasporti a 
nuovi maneggi; perche e cosa credibile che e' considerino 
molto, che se e' fermano il corso delle vitlnrie loro in Lom- 
bardia, e' non vi resfano con più sicurtà o fermezza che 
sieno stati ne' tempi passali ; perchè rimanendo in Napoli 
uno re di Aragona inimico della grandezza loro, e stato 
auloro a cacciarli di Italia, sendoci uno papa potente con 
Bologna e Romagna, e con lo Stato dì Firenze, e il quale 
non possono avere per confidente, potrebbe ogni di na- 
scere occasione o in su travagli avessino di là da' monti 



peralore e dai Francesi in llnlia, non provvedeva alla propria 5 icurezin 
e (tignila, e stava aspellando docilmente dal vincitore, qualunque fosse, 
noovi ollrajigi e nuovi, imposizioni. Sulla calata di Francesco I. 0 sulla 
giornata di Marignano, vedi Ricotti, Storia delle Compagnie ili Venturo. 
mino in, pag. 39U-40U. 
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n in su qualche allro accidente, facendo scendere e Sviz- 
zeri, cucciarli d' Ilalia. E però è da credere che penseranno 
levarsi in forma li ostaeuli, die vi vino con più secarli 
che pel passato; massime che, essendosi visto la espe- 
rienza quanto col mezzo de' Svizzeri vi possino essere fa- 
cilmente perlurhati «Vento, e da credere che col tempo 
non manchereste chi avessi animo a entrare in una tale 
improsa. 

La ragiono vuole che espedito Milano, disegnino an- 
dare allo acquisto del reame, cosa giudicata facile per 
essere in quello regno poche forze, e li animi di molli 
principi e di tutti e populi inimici del nome spagnuolo ; 
il levare il re di Spagna di Italia farebbe loro grandissima 
securtà, o pigliando quello regno per loro, o mettendolo in 
mano di qualche loro confidato; il clic, se avessino su- 
bietto da fidarsene, sarebbe sanza dubio più fortificazione 
e securtà loro. E adunque da credere che vincendo Milano 
gli abbino a fare una tuie impresa volentieri, Bendo ne- 
cessaria, facile, e trovandosi uno re giovane, nuovo nel 
regno, e che ne' prìncipi! del regnare avessi comincialo a 
vincere. Quello che li possa ritenere è solo se e' parrà loro 
lasciare le cose di Milano in modo, respetlo alla viciniti! 
de' Svizzeri, che e' possino mandare scemamente le genti 
noi regno ; il che io credo che gli abbino a polerc fare, 
perchè o gli aranno vinto con giornata, e ragionevolmente 
non potendo e Svizzeri essere rolli se non con grandissima 
loro slrage, saranno le forze loro si attrite ohe non sarà 
da dubitare infestino cosi presto Milano, se già in questo 
caso non fussi stata la vittoria a Franzesi si sanguinosa 
che non si tmovassino lo esercito intero e fresco da poterlo 
maneggiare; o veramente gli aranno vinto sanza giornata, 
e allora trovandosi tanta gente, ie amicizie e forze de' Vi- 
nìziani, potranno facilmente lasciare tanta guardia a Milano 
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clic basii allo scendere e Svizzeri, e col resto fare la im- 
presa di Napoli, la quale a giudicio di ognuno è tenuta di 
poca dillìciillà. 

Ma non so già se e' parrà loro che basii alla securlà 
propria lo insignorirsi di Napoli, e se il non parere questo, 
o veramente lo sdegno di vedere loro il papa inclinalo al- 
meno collo animo e col desiderio alla via degli inimici 
loro, o lo appetito di crescere e assicurarsi tanto più, gli 
farà trascorrere più oltre, e pensare a abbassare il papa; 
a che sono molte cagioni die gli possono invitare: parere 
loro crescere e assicurarsi tanto più, e levare dì Italia ogni 
spirilo Che polossi essere in tempo alcuno stimolo o com- 
pagno di altri a travagliarli, e tanto più quanto per e pro- 
gressi di questo papa saranno capacissimi che a lui di- 
spiaccia sommamente la grandezza loro io Italia ; e la 
potenza sua avendo congiunto ni dominio anliquo della 
Chiesa Io Sialo di Homagna, di Bologna e di Firenze, e 
da tenerne conto, e massime venendo il fratello e nipote 
in opinione di volere attendere alle armi." ! Nondimeno il 
travagliare lo Sialo ci^clcsiasiiro. olire a essere contro alla 
professione del Re Crislianissimo, e spiacevole per li esem- 
pli antichi e freschi a quella nazione, è cosa da potere 
concitare e per sdegno e per sospello e per religione tutti 
e principi cristiani, e mettere Francia in quelle difficultà 
che la vedemo pochi anni sono. Nò si può battere, o a 
dire meglio, disfare interamente il papa, non li togliendo 
lo spirituale ; e questo non si può tòrglj san/a il concorso 
della Magna e di Spagna, a' quali non è a proposilo che 
Francia si faccia capo e autore di una lanta cosa ; e però 



Giuliano ih'' Mi-diri l'.ipiLimi rTi-llji Cliii-sa, p il nipote Lorenio 
tinca il' Urbino, tln? fu iiku ìIu di Mmlilalriisi De La Tour il' Auvergne. 
Fi reme era in quel tempo governata a nomo dei Medici, etoe del papa 
Leone X e degli altri suoi consimili- 
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saria facile cosa che il re di Francia, vincendo eli ani Mi- 
lano e Napoli, si astenessi da toccare la Chiesa ; se già 
per mettere un freno in bocca al papa e diminuirlo assai 
di forze, non voltassi lo Slato di Firenze ; parendoli, che 
non sendo cosa ecclesiastica, questo uno modo da ballerò 
il papa sanza concitare li altri principi. Ma questo ha anche 
il contrapeso, perchè ogni volta che non lussi risoluto a 
non manomettere il papa nel dominio ecclesiastico, par- 
rebbe più prudenza cercare di beneficarlo e farselo amico 
e confidente, in clic non li maacherebbono e modi, che 
volerlo per inimico; o per questo, raccolto lutto, sarebbe 
forse più ragionevole credere che il re di Francia non 



de' quali Milano, se e' sollecitavano il venire innanzi allo 
ingrossare de' Svizzeri, si dava, e Cremona, per essere 
più discosto, Bielle a vedere, vennono a Lodi, e di quivi 
la persona del re collo esercilo se ne andò a Marignano 
vicino a Milano a dieci miglia. E Svizzeri intanto vennono 
a Milano, e essendo siale tra loro molle pratiche di ac- 
cordo, e escluse finalmente, e Svizzeri con bestialità granile 
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uscirono un giorno ai lardi ili .Milano, e assallorno lo eser- 
cito franzese, con quale combatterono fino a più ore di 
notte; e la mattina seguente si rappiccorao, dove li Sviz- 
zeri furono rotti. De' Franzcsi non morirono molli ; de' Sviz- 
zeri si è parlalo e inteso variamente: ma la commune opi- 
nione è aula che ne sieno morti più di diecimila e anche 
dodicimila. 



condizioni grandi per il papa e per li sua, c sanza carico 
o sjtesa alcuna della ci ila. 



Goiilro la ]iro|Kialii fa 



Da poi che c Franzesi furono usciti totalmente di Ita- 
lia per la guerra che si cominciò vivente Leone, dubilan- 

'" Il Guicciardini m.'l libro \v ildlc Slorii:, fa tenere due discorsi 
sullo stesso argomento, uno da Andrea Grilli, I' altro da Giorgio Cor- 
nerò nel Bornio vendo ; ma i nostri, rinó questo v il seguente, sono 
inolili diversi i' iiifi cii|iioii (lei si 
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dosi del rilorno loro, I' anno 823 ilei mese di agosto fu 
fallo nuova lega tra papa Adriano, imperadore, re d' In- 
ghilterra, duca di Milano, Fiorentini, Genovesi e lutto il 
resto di Italia, eccetto e Viniziani; e ordinata una con- 
tribuzione per la difesa di Milano. E si faceva instanza di 
tirare e Viniziani in questa lega, al qual effetto era sialo 
in Vinegia molti mesi ii signor Jeronimo Adorno, e doppo 
la morte sua vi andò il protonolario Caracciolo l " iu nome 
dell' imperadore; e trattandosi in Pregati questa delibera- 
zione, chi recusava lo alienarsi da Francia e convenire 
con Cesare, parlò così : 

Rare volte, se io non m'inganno, onorevoli senatori, 
ha avuto a' tempi nostri la nostra rcpuhlica caso alle mani 
più importante che questo, nel quale dobbiamo sopra ogni 
cosa porre da canto tulle le passioni e rispetti privati, non 
solo per pigliare quella deliberazione che sia più a nostro 
proposito, ma ancora per conservare la antica degnila di 
questo senato ; perchè è già sparso voce per tutta Italia o 
appresso a' principi, che tra noi cominciano le divisioni, e 
che de' nostri principali alcuni sono imperiali, alcuni fran- 
cesi ; cosa che come to sono certissimo essere falsissima, 
cosi è officio nostro governarci di sorte, che né per tórre 
autorità 1' uno all' altro, nò por altra causa, non possa, io 
non dico seguirne uno tale effetto, ma nè etiam nascerne 
nelle menti di persona una minima suspicione ; perchè ol- 
ire ulli altri danni, una opinione tale oscurerebbe troppo 
la inveterata riputazione di questa republica. A me pare 
che a volere risolvere bene tutta questa materia s'abbino 
a considerare distintamente dua capi. Il primo è, che sia 



"> Marino Caracciolo È quel medesimo clic poi venne crealo car- 
dinale da papa Farnese. 
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da fare m caso che noi presuppogniamo che o Fraozcsi pas- 
sino di presento in Italia, come loro elficacemenle affer- 
mano; il secondo, che sia da fare in coso che noi presup- 
pogniamo che e Franzcsi non passino di presente, come 
è opinione del noslro imba sci adoro. 111 Quanto al primo, ciò !• 
in caso che noi presuppogniamo. la passala de' Francesi, 
non credo si faccia dubio alcuno, perchè l'onore e lo utile, 
che sono quelle due cose alle quali s'ha a risguardare nelle 
deliberazioni publiche, ci confortano a tenere fermo con 
loro; l'onore, perchè non possiamo negare avere lega seco, 
la quale non è variala per gli accidenti della fortuna uè 
per le sue avversità, anzi dura più ferma e più constante 
che inai : e se bene gli oblighi nostri parlano a difesa dello 
Stato di Milano, e questo non pare che sia più in essere, 
perchè l'hanno perduto, e trattano ora non di difenderlo 
ma di recuperarlo, nondimanco questo occidente ha va- 
riato più tosto le parole che la intenzione de' contraenti, 
la quale fa obligarsi a ogni bisogno che accadessi loro 
per la ducea di Milano; nò si conviene a una republica 
come la nostra, che sempre è proceduta nelle succose con 
tanta gravità e majeslà, fondarsi come fanno e legisti in 
sulle cavillazoni e corteccio delle parole ; ma andare drieto 
al vero senso e intelletto delle cose, tanto più che noi 
medesimi abbiamo prima che ora dichiarato questo arti- 
culo, e in ogni maneggio presupposto sempre di essere 
obligalì di dare ajuto a questa re cu pera zio ne. 

E questa diffìcullà tra le altre abbiamo sempre allegato 
prima al signor Jeronimo Adorno, 151 e poi al Caracciolo, e da 
altra banda stimolato lutto questo anno e Franzesi al pas- 

"' L' ambasciato™ veneto in Francia era Giovanni Badocro. 

* Girolamo Adorno, finitaci ai oru di Carlo V in Venezia, era, Se- 
condo il Guicciardini, tersoti;! ili tr.-mde spirito ed esperienza; morì 
ancor giovani!. V orazione fniieln e yli fu recitala da Niccolò eia Poiile. 
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sarc, offerendoli lo ojuto a che siamo tenuti per li capiluli ; il 
che se non hanno fallo a' tempi clic noi abbiamo instalo, 
e datoci causa di protestare che provederemo a' fatti nostri, 
non per questo 1' abbiamo fallo ; in modo che, sendo ve- 
nuto il caso che loro siano per passare, restano le obla- 
zioni nostre accese come prima ; le quali quando ancora si 
potcssino dire resolute, tanto più, osservandole, ce ne resulta 
maggiore onore; e è uno paragone tanto magnifico della 
constanzn di questo senato, e del conto che la tiene degli 
amici suoi etiam nelle avversità, che non solo avendo oc- 
casione di guadagnare nome onorevole, non si debbo 
volerla pretermettere, ma doverremo cercare di ritenerlo, 
quando bene fussi con qualche danno e periculo; perchè 
lo azioni di una tanta signoria non si hanno a misurare 
come quelle de' mercatanti e de' privati, che il più delle 
volte si dirizzano alla utilità, ma debbono sempre avere 
per uno de' fini principali la magnificenza, la degnila, lo 
splendore. 

Quanto alla utilità, la cosa è chiarissima; perchè è 
molto più a proposilo nostro che nello Stato dì Milano 
siano e Franzesi che lo impcradore, la grandezza del quale 
è troppo periculosa al nostro dominio ; perchè oltre alli altri 
Stati più lontani, ha il regno di Napoli, ha il ducalo di 
Austria che entra in corpo delle cose nostre, ha in Ita- 
lia le ragioni dello Imperio e il segreto della fazione ghi- 
bellina, che fanno formi do lo so uno ìmperadorc bene debole, 
non che uno che ha tanta potenza ; pretende ragioni par- 
ticulari in molte delle nostre terre ; molte n ha dominate 
lo ovolo suo frescamente, e in molte come sapete ha gran- 
dissime inclinazioni ; in modo che se a lanli fondamenti 
si aggiugne che sì stabilisca nello Slato di Milano, a noi 
non resta forma alcuna di poterci difendere. Da altro canto 
se e Franzesi lo pigliano, la vicinità loro non ci porla al- 
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cimo pcriciilo; perchè olire che non aranno tanto oppor- 
lunilà ili confinare con noi da più parli, nò protendono 
ragioni Tresche allo Sialo nostro, nè vi hanno le depen- 
denze che ha questo alfro, uè sono uomini atti o per virtù 
militare o per industria e acume di ingegno a acquistare 
e conservare gli Siali come sono gli Spagnuoli. 

Lo odio per tante ingiurie fresche e nuove, e per la emu- 
lazione che hanno con lo imperadore è lale, e il timore della 
potenza e armi sue, che aranno sempre vòlto lo occhio a 
questo, uè aranno pensiero o occasione di travagliarci ; 
anzi procureranno di stare sempre uniti con noi, cogno- 
scendo che con la nostra coiijtiir/ionè [((i ranno secure le 
coso di Italia. Hanno fatto esperienza con suo danno, che 
frullo gli abbia fatto la lega di Cambrai e la mina nostra, 
e cognosciuto molle volte la virtù o la fortuna degli Spa- 
gnuoli essere maggiore che la sua: però non abbiamo da 
temere che recuperalo lo Stato di Milano, ritornino a quelle 
unioni, ne che mai pensino a partito o divisiono alcuna, 
per la quale lo imperadore abbia in Italia a vicinare seco; 
perchè la esperienza gli ha ammaestrali di quello che non 
insegnù loro la prudenza. Sanza che le ragioni di quelli 
lempi furono mollo diverse, perchè Massimiano era in 
comparazione di questo uno debole principe; nè messono 
allora in Italia e in sua vicinila uno re potente come que- 
sto, anzi di qualità che per la debolezza e disordini suoi 
si poteva sperare che n' avessi a uscire presto, come sa- 
rebbe intervenuto se non si fussi poi di nuovo unito lutto 
il mondo a battere loro. Se la fortuna buona di Italia avessi 
potuto più, che la imprudenza di Lodovico Sforza, e poi, 
che la nostra o troppa paura o troppa cupidità, non sareb- 
bono oltramontani in Italia; e questa sarebbe la felicità di 
tutta questa provincia e spezialmente la nostra, che ora- 
vamo temuti dalli allri, e in fatto davamo, si pufi dire, le 
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leggi a lutti ; ma poiché le cose sono scorse in luogo che 
non si può sperare che Italia sia sanza Barbari, è mollo 
meglio per noi e per li altri Italiani che ce ne sia dna, che 
uno ; perchè la emulazione, che aranno questi rìua potenti 
insieme, sarà la guardia do' manco polenti, e in spente cia- 
scuno farà a gara ili intrattenere la nostra republica, per- 
chè in tal caso troppo importerà la potenza nostra. E io fo 
tutto questo discorso presupponendo che lo impcradore 
terrà per civetta nello Stato di Milano Francesco Sforza, 
mentre ara bisogno di servirsene ; ma so li ecssassino le 
diffìcili tik e i sospetti di' l'nmze^i, quello ducato è sì grosso 
Iwccone che non s' ha da dubitare die lo leveranno via, e 
gli sarà facile, scudo lui san/a forze, sanza appoggi e sanza 
riputazione. Non cognosdamo noi la astuzia e la avarizia 
spagnuola, non la cupidità tedesca? non la ambizione na- 
turale di tutti e principi ? Lui è sanza'figliuoli, sanza fra- 
telli; dì complessione, secondo si intende, debole; potrà 
mancare- facilmente di morte naturale, o dare colore di 
qualche morte artificiosa. Non ci inganniamo in questo: se 
e Fraazesi si escludono dalle cose di Italia, siamo pazzi 
se non legniamo per certo che lo impcradore sarà signore 
di Milano, e noi circondali da ogni banda e in quelli peri- 
cuii che ho detto di sopra. La nostra salute adunque con- 
siste che e Franzesi recuperino il ducato di Milano; e 
questo è in mano nostra in caso che loro [lassino; perchè 
aggiunto gli.ajuli nostri alle forze loro, non veggo dillicultà 
che non abhino a vincere la impresa, perchè gli Spagnuoli 
non solo non aranno modo da potere slare in campagna, 
ma non polranno per mancamento di danari difendere 
lungamente le terre, le quali hanno bisogno di grossa pro- 
visione. Milano è oramai per si lunghe spese mollo esau- 
sto; di Spagna hanno avuto sempre pochi e tardi sussidi!; 
hanno nel reame di Napoli posto lanlo taglie, e alienate 
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lynle delle entrale della corona, elio si può dire ne pos- 
sono aspettare pochi danari ; questa contribuzione di Ita- 
lia, in die loro fanno fondamento, non dura se non tre 
mesi;e finiti quegli, il papa clic con dillicultà vi si è con- 
dotto, e 6 stato persuaso che in questo tempo la guerra si 
ultimerà, o cesserà o allenterà di contribuire. E Fiorentini 
doppo e tre mesi non potranno piò, si grossa soma gli 
hanno posta ; e loro vi sono venuti non per voluntè, ma 
per la potenza del cardinale de' Medici ; e Sanesi e' Luc- 
chesi per paura. Però non solo si straccheranno con que- 
sto tempo, ma come vegghino e Franzesi in Italia e noi 
uniti con loro, tale ora tace che allora ardirà di parlare. 

Nella impresa passata di Sjwgnuoli sì valsono assai di 
danari del regno e di Milano, eebbonoe populi più freschi 
c più gagliardi clic non sono ora; e all' incontro e Franzesi 
ci vennono quasi a caso por soccorrere le reliquie dello 
Stato di Milano e con poca provisione di danari, in modo 
che furono forzali a abbandonare presto la impresa; cose 
che ora saranno lotte in contrario, perche e Franzesi hanno 
avuto tempo a respirare, e secondo che si intende, hanno 
messo insieme grossa somma di danari ; e perchè hanno 
scoperto il modo della difesa di costoro, sapranno meglio 
governarsi ; e in effetto è da credere che la vittoria sarà 
di chi potrà più reggere la spesa, e questi saranno sanza 
dubio e Franzesi. 

Hesta considerare quello che sia da Tare in caso che 
e Franzesi non passino. In che io tengo la medesima opi- 
nione; perchè essendoci pericolosissimo che Cesare si fac- 
cia signore di Milano, la utilità nostra ricerca che noi ci 
dilunghiamo da tutti quelli partili che gli diano facultà di 
stabilirsi in quello Stato ; e se bene fussimo certi che e 
Franzesi non siano per passare di presente, non debbiamo 
levare loro le occasioni, nè quanto è in noi serrare loro 
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la via di passare a allro lempo; perchè mentre die lo im- 
peratore temerà ili questo, bisognerà che mantenga in 
Milano Francesco Sforza; ma assicuralo da questo timore, 
lo leverà così volentieri come lo potrà fare facilmente. A 
questo mi sarà iis]ioslo che io direi bene se noi non ci 
tirassimo la guerra adosso, la quale sanza dubio ci sarà- 
mossa, se noi non ci accordiamo con Cesare e i Francesi 
non passino : e lo implicarsi ne' pericoli e spese presenti 
o per interessi di altri o per fuggire le spese c i pcriculi 
futuri, non è uficio di savii, e quali sogliono penero questa 
regola, che uno do potanti l'piuodii che siano contra e mali 
è allungare quanto si può, perchè il tempo per sè stesso 
porta seco spesso accidenti che te ne liberano. E sono ra- 



ogni volta ohe costoro ci irritino, hanno da credere che 
noi faremo a' Franzesi di quegli partiti che insino a ora 
non abbiamo voluto fare, e gli faremo passare; e così il 
romperci guerra per assicurarsi da' Franzcsi non gli as- 
sicura, ma gli mette in manifesto pcriculo. Questa ò la 
ragione che con tanti imbasciadori, con tanti prieghi, e 
con tante sommissioni hanno cercalo lo accordo nostro, 
il che non arebhono fatto se a vessino veduto potersi as- 
sicurali; da noi per via della guerra, la quale non comin- 
ceranno, sendo massimo noi polenti e di danari e di terre 
forti, come siamo; perchè provoche re buono la venuta 
de' Franzesi, e allo arrivare loro si troverrebhono, nel mo- 
lestare noi, consumate quelle contribuzioni che hanno pro- 
curate con tante dilficultà per potere spenderle contro a' 
Franzesi. 

Invano adunque temiamo di qucslo pericolo; il quale 
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so non ci muovo, nessuna ragione l-ì debbe muovere di 
essere contro o quelli, la vittoria ili chi ci è ulile, e 
fare grandi coloro che ci saranno sempre inimici. Il va- 
riare sarebbe scusalo quando la necessità ci inducessi, ma 
la utilità nostra e stare fermi, perchè e membri principali 
d Italia non vanghino in mano di uno solo; e alla degnila 
nostra si conviene dimostrare conslanza e generosità, e 
che non temiamo di quelle cose che non sono da temere. 

Dirò più olire, ma in questo voglio insistere poco per 
non parere di torre fede al vostro oratore, che molte ragioni 
promettono che e Francesi siano ora per passare; perchè 
questo è certissimo, che lo animo del re è acceso, anzi 
ostinato in questa impresa; ha avuto tempo (li respirare e 
mettere danari insieme; e si intende che l'ha fatto, nè si 
vede dal canto di là preparazione che per molli mesi gli 
possa essere fatto ano ira il Inghilterra e di Spagna ; alle 
quali cose io presto più fede chi' alle asserzioni loro, mas- 
sime che avendogli noi fatto più volle intendere che sa- 
remo necessitati a pigliare parlilo, è credibile che acce- 
lereranno per non dare alli inimici le armi nostre, delle 
quali possono valersi per loro. E se pure e' passassino, 
collegati che noi fussimo con questi allri, pensale che do- 
lore sarebbe il noslro considerando avergli aspettato tanto 
tempo in mezzo di tante diflìcultà e di tanti inimici, e poi 
avergli abbandonali a punto quando venivano; e quanto 
saremo imputati appresso alle altre nazioni, o di poca di- 
ligenza o di poca prudenza, o di troppa Umidità! Nè vi 
persuadete, che se loro sono in procinto di passare, che lo 
accordarsi noi con questi altri gli faccia mutare sentenza; 
non è questa la natura de' Franzesi, che per uno accidente 
nuovo ritardino uno moto già cominciato; nè la potenza 
loro è tale, avendo massime questa opportunità de' Sviz- 
zeri, che anche ragionevolmente debbino farlo ; perche 
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armino Laute forze c tanta copia di danari, che Don sari» 
gran fallo che sanza lenlare la fortuna consumino questi 
altri; e vincendo ci saranno inimici, e perdendo vincono 
gli inimici nostri. Però facendo fine al parlare, il parere 
mio è : che noi o passando o non passando e r'rauzesi, 
non abbiamo da temere guerra da questi altri; e però che 
sia molto più a proposito nostro non si disoostare dalla 
amicizia loro, e dargli animo a venire in Italia per la sa- 
lute nostra, che collegandoci con lo imperadore inimico 
nostro naturale, dargli co' nostri danari occasione di stabi- 
lirsi nel ducalo di Milano, acciocché, fatto questo, lo Slato 
nostro resti totalmente a discrezione sua. 1 " 

Discorso Nono. 

In favori' della It'^.i dei Veneziani r-rai Carlo V 
<! eli altri contro Francia. ''' 

Quanlo è più importatile, onorevoli senatori, la delibe- 
razione che noi abbiamo a fare, tanto più si conviene esa- 
minarla bene, il che non si può fare se la non si disputa 
diligentemente; però non solo non debbe essere ributtali! 
con interpretazioni strane chi viene in questo luogo a dire 
liberamente quello che gli intende, anzi merita essere lau- 
dato e invitato ; e si debbe riprendere chi si sforza con 



1,1 Durante la guerra mossa ai Francesi dalla lega fermala nel 
1511, Prospero Colonna occupo Milano, e i Francesi guidati da Lautrec 
vennero disfalli dallo slcsso Colonna e dal Frundsbcrg alla Bicocca. Il 
Lautrec ripassò in Francia, min boriando in mano de' Francesi che ì 
castelli di Cremona e di Milano, Francesco 1 ordino un nuovo eser- 
cito, c i Francesi calarono Infatti più grossi nel l'óii condotti da Bon- 
nivet; ma intanto si raffermò la lega di Carlo V, del papa, Milano, 
Firenze, Genova e Siena, nella [piale imitali entrarono anche i Vene- 

"' Il Guicciardini scrisse in inaridite ; ( i,t la opinione die premiar. 
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dare carichi falsi, spaventare chi viene a dire la opinione 
sua ; perchè è uficio di ognuno di voi dire largamente il 
suo parere ; e detto che I' ha, rimettersi al gìudicio del so- 
nalo, ne cercare con gare o con modi indiretti che la sen- 
tenza sua prevaglia e che nissuno abbia ardire di contra- 

K perché Ira molte cose che occorrono considerarsi 
in questa materia, e dalle quali divienile la vostra delibe- 
razione, è una : considerare se è a proposilo nostro che il 
re dì Francia torni nella {Iucca di Milano ; io comìncierò da 
questa, e dico che io concorro che avendo a essere signori 
di Milana il re di Francia o lo imperadore, è manco peri- 
culoso per noi che sia il re di Francia, per le ragioni che 
sono stale saviamente considerale. Ma non confesso già 
che di necessità abbia a essere 1' uno de' dua ; anzi se noi 
saremo savii, ho speranza non piccola che il duca di Mi- 
lano vi s'abbia a stabilire, che è quello che sopra ogni 
cosa abbiamo a desiderare ; perchè, può essere che io mi 
inganni, ma io mi persuado che se noi accordiamo con 
Cesare, che e Francesi se bene avessino deliberalo di pas- 
sare, se bene fussino mossi, muteranno sentenza ; nè ar- 
diranno venire contro a uno imperadore e la unione di 
tutta Italia. 

Il re Callo die fu il primo che venne in Italia, ancora 
che avessi il regno potentissimo, e che il nome fran- 
cese fussi spaventoso appresso a ogni nazione, e che 
con Inghilterra e Spagna fussi pacificato, non ardi venire 
alla impresa di Napoli se non chiamalo dal duca di Mi- 
lano, signore di -Genova, e assicuralo, si può diro, che nei 
stessimo neutrali. Il re Luigi non venne alla impresa di 
Milano, se non accordati noi, e lasciataci una parte di quello 
Stato, e fatta amicizia col papa. Il medesimo re, ancora che 
già duca di Milano, collegato con noi. e seguito quasi da 
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tulio il resto di Italia, non fece la impresa di Napoli, se 
prima non parti il reame col re di Spagna ; non ruppe 
guerra contro noi, se prima non si accordò seco lutto il 
mondo. Questo re Francesco, della ostinazione e ardire del 
quale si dicono tanlo cose, su non avessi avuto lega con 
noi, non sarebbe venuto allo acquisto di Milano. Però quelle 
gagliardfe che in altri tempi non hanno avuto ardire di 
fare, manco le faranno ragionevolmente ora, che per le 
guerre passale sono esausti, sono inviliti e sbattuti : avendo 
a venire contro a inimici da chi sì frescamente sono siali 
vinti, e non avendo dì là da' monti pace alcuna, ma da 
ogni banda sospetto di guerra. Ma che cerchiamo noi gli 
esempli più vecchi? Non ci ricordiamo noi quante volle 
questo anno gli abbiamo stimolati al passare, offerendoli 
le genti a che eravamo tenuti per e capi tu li vecchi? e se 
non gli è bastato I' animo, o non hanno potuto farlo avendo 
in compagnia noi, molto manco lo faranno avendoci 
con Irò. 

E quando questo sia così, cimi che loro non passino, se 
noi accorderemo con Cesare, a me pare che sia questa la 
via di consolidare nello Stalo il presenle duca di Milano; 
perchè se il fine delle guerre Ira quesii dua re fussi che 
e Franzesi restassino sbattuti dì sorte che lo imperadore 
potessi tenerne poco conto, io in tal caso crederei che ter- 
rebbe lo Slato di Milano per sè ; e questo può facilmente 
intervenire se e Franzesi passano, perchè potrebbono avere 
qualche rotta s'i notabile, o tirarsi in Francia qualche 
umore di tale importanza, che non si tornerebbe più di 
loro ; ma se loro non passano, bisognerà clic Cesare pro- 
ceda con rispetto nelle cose di Italia, satisfaccia a' populi 
di Milano, tenga bene conlenti noi e li altri, acciocché non 
richiamiamo in Italia e Franzesi. E le cose facilmente, o 
per accordo universale, o per invecchiare la impresa 
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de' Franzesi, o per accordare e Svizzeri col duca, potranno 
avere questa fine, che il chica resti in Milano, e gli 'Spa- 
glinoli non avendo causa di dimorare più in Lombardia si 
ritornino a Napoli. Però a me pare che il perseverare nella 
amicizia franzese non sia altro che volere correre di pre- 
sente periculi e spese, per cercare che le cose abbino 
qualche fine pernicioso per noi ; e pel contrario lo accor- 
darsi con Cosare pia assicunin.' di presente lo Sialo nostro 
da ogni periculo e spesa ; con speranza che in futuro que- 
sti moli si abbino a riducere in qualche grado piacevole: 
massime che il ritornare e Franzesi in Milano, se è bene 
minore male che lo esservi Cesare, tiinicn per sè stesso è 
grande male ; perchè la vicinila loro non fa por noi, come 
n'abbiamo fallo altra volta esperienza, che sanza alcuna 
ragiono sì messono a precipitare per distruggerci. Nè mi 
confido che abbino imparalo a spese loro, e che non sia 
da credere che facessino unione con Cesare per riducerlo 
loro vicino; ]>erchè io mi riposerei in su queste ragioni se 
gli cognoscessi prudenti, ma gli cognosco leggieri e am- 
biziosi come sempre; e essendo queslo umore suo natu- 
rale, chi crede che l'abbino smaltito, erede lo impossibile. 
Ricordomi ancora che innanzi alla lega di Cambrai, sen- 
doci Tallo inslanza dal re de' Romani di accordarsi seco 
i\ danni de' Franzesi, furono allegale le medesime ragioni, 
che non era da credere che e Franzesi meltessino in Ita- 
lia e Tedeschi, perche quella vicinità sarebbe loro Iroppo 
periculosa; e per volere giudicare savii loro, che furono 
e saranno sempre pazzi, fu rifiutata quella amicizia ; d' ondo 
seguì la lega di Cambrai, e a noi tanti periculi e disordini, 
che ancora lì senliamo. Dunque 1' avergli in Milano sarà 
sempre periculoso, massime che come vanno le cose del 
mondo, potrebbono anche a Cesare venire degli accidenti, 
che e Franzesi ne terrebbono poco conio : nel quale caso 
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liaslcrebbono loro soli a travagliarci. Però per noi non può 
nascere cosa buona, salvo die lo stabilire in Milano Fran- 
cesco Sforza, e a questo non ci è altra via che accordarci 
con Cesare ; la quale se bene non siamo certi clic ci con- 
duca sicuramente a queslo fine, pure se non ci conduce 
questa, nessuna altra lo fn ; e debbiamo entrarci e cer- 
care di vincere le diflìcullà e' periculi. massime che, come 
è dello, ogni altro partilo che noi pigliamo è più pericu- 
loso e pieno di spine. 

Nè sono io di opinione, che perseverando noi nella 
amicizia franzese, che la impresa di Milano gli riesca si 
Tacile ; perchè io ci veggo le medesime difficullà e forse 
maggiori che nella impresa ultima, nella quale chinino gli 
ajuli nostri, e pondi man co la perderono, 11 modo del guer- 
reggiare del signor Prospero/' 1 che è di farsi forte in dna 
o Ire terre principali e min uscire alla campagna se non 
doppo molli mesi, è forse a proposito agli Imperiali e av- 
verso a' Franzesi, perchè loro stanno drento nelle terre 
sanza periculo, avendo massime Milani) amicissimo come 
in verità hanno, e dica il contrario chi vuole; e i Franzesi 
se fanno improsa di sforzarle, se ne partono con danno e 
con vergogna, come feeiono l'altra volta da Milano; se si 
vogliono rìducere a consumarli o per fame o per manca- 
mento di danari, è cosa rimilo lunga e che stracca e logora 
e Franzesi, e quali sono impetuosi, e come si metle tempo 
in mezzo, si raffreddano e disordinano in modo, che 
quando in capo di qualche mese gli Imperiali escono in 
campagna, gli (movano già si deboli e confusi, che sanza 
combattere gli vincono. Nè credo io che abbino tanto man- 
camento di danari, che non possino sostenersi per questa 

111 Prospero Colonna ora capitano generale della lega ili Leone X, 
dell' impera loro •■ tirali Svi/ziri cnnlr'j Frinirla, durante la guerra 
olle cominci* nel UHI. Vedi la noia a pa(i. 1OT. 

I. 38 
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. perche In contribuzione di questa legii è grossa, e in 
n di tre mesi il pupa, che è del seno"' di Cesare, la pro- 
serà. Il cardinale de' Medici per esaere nel grado die 
w>n Franzesi, farà il medesimo ; così gli Adorni ; c gli 



abbiamo veduto, serve al bisogno del principe suo con 
pochi danari. Dunque le difficolta de' Franzesi saranno le 
medesime che nella altra guerra, nò se ne difenderanno 
per avere scoperto il modo del guerreggiare di costoro; 
perchè oltre che, etiam rognose cu dolo, le difficili tà saranno 
le medesime, la esperienza insegna a chi ha cervello ca- 
pace a imparare ; ma a' Franzesi che sono di natura im- 
pazientissimi, e poco consideratori delle cose, e che non 
sanno vivere altrimenti che a caso, nessuna esperienza gli 
farà pigliare la pazienza, nò mai nelle loro azioni riceve- 
ranno lo ordine e la maturila, perche la natura non glielo 
consente ; e però tutto a mio judicio torna in una conclu- 
sione, clic il continuare con Franzesi in amicizia e il fargli 
passare, ci molle in spese e in travagli, e in periculo di 
fare lo effetto contrario al bisogno nostro ; e lo accordarci 
con Cesare, ci libera da infinite spese e difficulta presenti, 
e può in futuro essere la vìa della nostra salute. 

- 1 ' t'ordii \>n\a .Virimi" VI crii Fiiiiliniingio. 
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li tulio quello che lio parlalo inaino a qui, è sialo in 
caso the o Franzesi, perseverando noi nella amicìzia sua, 
passino; ma a lutti voi è nolo quello che scrive il nostro 
imbaseiadore, che non ostante le inslanze e le parole 
de' Franzesi, lui non vede ordine di passare di presente ; 
al quale, se bene e Franzesi affermano il contrario, io pre- 
sto fede, come È conveniente, perche lui non ba interesse 
alcuno di dire altro che la verità. Gli imbasciadori che si 
mandono fuori sono gli occhi e gli orecchi delle rcpubli- 
che, e a loro si ha credere, non a quegli che hanno pas- 
siono nelle cose. Sempre diranno e Franzesi di volere pas- 
sare, come questo anno hanno dello molle volle, ancora 
the, come ha mostro ia esperienza, non «vessino modo di 
farlo; perchè «lì viene a proposilo servirsi di questa ri- 
pulazione per intrallenorsi con noi, e tenere sospesi gli 
altri ; ma lo imhasciadore ba a referire quello che vede, e 
ragionevolmente non si può preparare una impresa si 
grossa, ebe non si vegga pubicamente infiniti segui e 
movimenti. E più facilmente da a credere di volere fare 
una impresa chi non ha animo di farla, che non la cuopro 



Ci bisogna adunque credere secondo ci scrive il 
slro imbaseiadore, che e Franzesi non passeranno qut 
anno; e presupposto questo, considerare, se noi res 
mo soli contro allo imperudore e lutto il resto dì Ita 
i« che perìculo saranno le cose nostre ; perchè qua) 
Itene non ci facessiuo guerra, con le demos [razioni s 
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ili volerla rompere ci terranno in grandi spese ; ia quale 
noi non dobbiamo recusare quando è necessario; ma vo- 
lerla fare per piacere e per interessi di altri. Don si può 
dire elio non sia pazzia estrema, massime che noi sappiamo 
quanto debito ha questa Signoria, e con quanta difficultà 
e disordine si fanno le provisioni de" danari- Sanza che, io 
non veggo cosa che ci assicuri, che non ci abbia a essere 
rolla la guerra ; perchè il non passare e Franzesi bisogna 
che nasca da essere impediti o da mancamento di danari 
ii dal timore della guerra di là da" monti, o da qualche 
altra dilliculta, e questo impedimento bisognerà che sia a 
notìzia di costoro; e però ragionevolmente, vedendosi la 
opportunità di non avere per qualche mese da temere la 
venula de* Franzcsi. cercheranno assicurarsi di noi col 
ratei guerra, la quale o sosterremo con grandissima spesa 
e [«riculo, o saremo necessitali venire a qualche accordo 
disonorevole e dannoso ; dove ora siamo pregati da tanti 
principi, e lo possiamo fare con grandissima riputazione e 
con parliti buoui, e con lanla sicurtà quanta si può avere 



in questi casi. 

Noi abbiamo molle volte desideralo potere posare le 




sciarla passare, massime che la è tale che per ora ci as- 
sicura, e è conveniente pensiame £ frangenti present: 

e quali non si può giudicare quello che saranno, si piglierà 
partilo alla giornata. Abbiamo per il passalo avuto da' Pran- 
zi; si sanza alcuna radura' grandissimi nulli, e quello ])0C0 
di bene che ci hanno fatto è nato dalla utilità loro ; e non ■ 
(limimeli neiii'- loro iliiiiciillii si, min stali prontissimi: perduto 
in servizio loro grande parte delle genti nostre in Milano ; 
soccorsigli poi con genti nuove in ogni luogo nella im- 
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presa altima che feciono per la recupera zio ne ; liscili di 
Italia, gli abbiamo aspellali e chiamali ; e ancora che ci 
mancassino della promessa falla dì passare a primavera, 
siamo siali fermi insino a ora. Assai abbiamo satisfallo 



o ho dello liberamente quello che mi è occorso. A Dio 
liaccia indirizzare le Vostre Magnificenze alla più utile 
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Discorso Decimo. 

Suir.illc.wa domandala dall' imperalo™ Carlo V ai Veneziani, duratili) 
la prigionia di Francesco T;e ragioni jier allungare la pratica e 
Hiiiuliintiiir tempo. 



Dopo li) cattura del re di Francia, o andata sua in Spa- 
gna, tratlavasi nel senato v'iniziano se si doveva faro lo 
accordo con Cosare, al quale instava lo oratore suo 1 " in 
Y'inegia. Chi dissuadeva lo accordarsi parlò in questa 
sentenza : 



Dura, slrana e quasi disperata, onorevoli senatori, è la 
presente consulta, perchè in ogni partito a che noi ci vol- 
tiamo si riscontra grandissimi pcriculi e difficulla; le quali 
sono sì implicale, che a volerle bene risolvere bisognerebbe 
avere più del divino che dello umano, perche non basta il 
giudi ciò naturale in si grandi viluppi a discernere il futuro: 
nondimanco è ufficio nostro non abandonare in quanto per 
noi si può la prudenza, né rimettere le deliberazioni nostre 
al caso, e così non perdere di animo e di cuore, ma ar- 
marci di constanza a tulio quello che possa succedere. 
Anzi, quanto e peri cu li sono maggiori e più spaventosi, lanlo 
più ci bisogna ajulare da noi medesimi con la prudenza 
e virilità: con le quali cose, aggiunta la grazia di Dio, questa 
republica 6 altre volte uscita di gravissimi frangenti, e 
non abbiamo da despcrarci che il medesimo abbia a suc- 
cedere ora, pure che con lo ajutarci da noi diamo causa a 
Dio di volerci ajutare. 



a anche in quell'anno li 
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Noi presupponiamo tulli, per quanto io ho compreso 
ogni dì ne' nostri ragionamenti, che Tesare ci abbia malo 
animo, e che per lo appetito che ha di farsi signore di 
Italia," 1 per lo odio e controversie antiche che la casa 
di Austria e lui hanno con noi, abbia a nuocerci in ogni oc- 
casione cho ara di yiolerlo fare, o facciamo accordo con 
lui o no; perdici questi rispedì possono più appresso a' prin- 
cipi, che le fedi c le capitazioni, massimo che a chi ha 
malo animo e più forze, non mancano ogni dì giustificazioni. 
Però lo accordare con lui non ci assicura in perpetuo, né 
eliam per lungo tempo, ma fa solo questo effetto: che dove, 
non facendo lo accordo, ci farà forse guerra di presente; 
facendolo, la differirà a altro tempo e altre occasioni. Nò 
questa dilazione ci sarà falla per farci beneficio e commo- 
dilà, chè avendo desiderio di opprimerci come ha, s* ha a 
credete che ogni sua offerta e amicizia sia insidiosa; ma 
perchè lo accordo con noi gli viene a proposito per potere 
eanza ostaculo nostro attendere alti altri disegni suoi, e poi 
al tempo che gli sarà aimmodn tornare a opprimerci con 
più suo vantaggio. Ci bisogna adunque considerare quale 
sia maggiore, o il beneficio che ci fa lo allungare la guerra 



to V, il quale litui nllilra avi'\n ini™ Ite ini ti t principi italiani con le 
menzognere promesse <Ii rispettarli la turo indipendenza, scopri a un 




con Francia. 
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seco, o il donno che ci resulli di dargli oppo 
fere sanza rispetto e opposizione nostra fon* 
sue cose, lo non so vedere che lo allungare i 
benefìcio, elio mandare in là e periculi e' travi 
ranza che il tempo possa portare degli accidt 
che ci liberino da questa fortuna ; e però un 
che sogliono dare e sa vii nelle avversità, è c 
inaimi di differire il male quanto può. perchè qu; 



da' qui 



libera da qu< 



na con questa 



padrone di una nave, che stretto dalla fortuna differisce 
tanfo a gittare in mare parìe delie sue robe per salvare il 
resto, sperando che pure la fortuna si possi mitigare, che 
poi alla fine o non è a tempo a salvarsi o gli bisogna gal- 
larne maggiore quantità assai che non sarebbe bisognalo 
da principio. 

Noi siamo, se io non mi inganno, in termini simili; 
perchè recusando lo accordo, se areuio ora ia guerra, lo 
inimico nostro è manco nolente a offenderci, e noi abbiamo 
qualche speranza più di poterci ajutare che non sarà poi ; 
che fatto lo accordo di presente, e datogli facultà con lo 
accordo nostro di colorire o disegni suoi, tornerà con lutto 
il suo commodo a farci la guerra. Questo, quando io non ne 
vedessi altra ragione, me lo moslra abbastanza la i (istanza 
che fa Cesare con tutti e modi e i minacci, perchè, noi ci 
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accordiamo : il elio non farebbe, se non gli venissi a 
proposi lo; e a noi die temiamo della grandezza sua è con- 
traria ogni cosa che è commoda a lui. Né può quasi er- 
rare uno che desideri sempre per regola il contrario di 
quello che cerca lo inimico suo; ma dove si veggono le 
cose manifeste, non bisogna discorrere per conjetture. Le 
cose di Cesare sono in grado, e la potenza sua è sì for- 
inidolosa a ognuno, che ha da temere che, per interrompere 
e suoi disegni, non si faccia alla fine una unione del papa, 
duca di Milano, Fiorentini e noi, fomentala di Inghilterra 
e Franzesi ; e a questa sa che noi di Italia siamo disposti, 
se ci assicurassimo che e Franzesi, per la speranza che 
gli e data di recuperare il re per via di accordo, non ci 
roancassino sotto. V. questa unione non solo sarebbe ba- 
stante a nou lo lasciare crescere più, ma a batterlo in Italia; 
e a questo, quando veramente non voglia liberare il re, 
come insino a qui non si e veduto segno alcuno, non ha 
il migliore remedio che inlraltonero quanto può e franzesi 
in questo speranze. Ma perchè ragionevolmente non può 
andare molto al lungo con queste arti ,chè bisogna o che 
lo accordo tra loro seguiti o che e Franzesi presto si di- 
sperino", è necessario a lui, mentre tiene sospesi e Franzesi, 
fare qualche passo in Italia che lo assicuri dal peri cu lo, 
o che lo faccia più polente a resistere a una piena che gli 
venissi addosso: e a questo non ha la migliore via che 
accordare con noi ; e quali accordali, spaccerà subilo il 
duca di Milano che n'ha già dato principio; e spaccialo 
lui, volterà il papa e i Fiorentini in sul verso che gli 
parrà, che non aranno remedio ; e cosi quando poi vorrà 
fare la guerra con noi, non solo ci ara levalo la compagnia 
di cosloro, ma si varrà a distruzione nostra dello forze e 
danari di quegli Stali. E quello che è più oltre, e Franzesi 
se bene saranno disperati dogli accordi e accesi al passare 
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e invitati da noi, si raffredderanno molto, quando vedranno 
cresciuto forze in grande quantità allo inimico suo, e a loro 
mancali quegli fondamenti do' quali arebbono sperato di 
valersi ; dove se noi non facciamo questo aceordo, questi 
Imperiali staranno molto più sospesi a manomettere Milano, 
il papa, Fiorentini e altri ; c quando pure lo veglino fare, 
costoro avendo speranza della lega nostra, peaseranno 
forse a difendersi, a che disperati di noi non potranno 
pensare; o se Cesare alla potenza che ha in Italia ag- 
giugne questi altri fondamenti, a noi noti rosta forma di 
poterci difendere. 

Lo accordo nostro gli dà adunque occasione di assicu- 
rare c stabilire le cose sue; e pel contrario il non si ac- 
cordare lo tiene più sospeso e in aria, e non ci toglie la 
speranza che a qualche tempo non siamo soli. E se si 
dicessi che a ogni modo, benché noi non ci accordiamo, 
questi altri sì staranno sempre a vedere, perchè non si 
può sperare unione di Italiani se il papa non se ne fa capo, 
u della timidità e irresoluzione sua abbiamo veduto tanti 
esperimenti 1,1 che oramai siamo chiari non si può farvi 
fondamento; io risponderci che oppressalo Milano, il papa 
e' Fiorentini, noi restiamo l'ertissimi che non possiamo 
avergli più con noi. Ma insino che sono vivi, polrebbono 
pure venire degli accidenti che con corre re hbono con noi; 
in taso cioè che c Franzesi disperati delle pratiche di 



"' nella Umiditi e trresol unione di Clemente VII 6 discorse, in st- 
iri luoghi di questo volume. Durante le pratiche del Barone con Fran- 
cesco Sfona e col marchese di l'escara per levare ci' Imperiali il' Italia, 
i Veneziani si mostrarono caldissimi ; ne il papa tentato per ordine ilei 
Moronc, si chiari punto contrario; benché ita altra parte, non per sco- 
prire la pratica, ma per prepararsi qualche rifugi» se la cosa non suc- 
cedesse, avverti sullo specie [li aireziorir Osarr, rìic tenesse hene con- 
tenti i suo: capitani. Cuiicìardiiii nel liliro ivi delle Slorie.; 
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Spagna, si risolvessino al passare in Italia ; perchè allora 

10 credo pure che il papa, a chi siamo eerli che dispiace 
questa grandezza, gli parrebbe vedere il giuoco tanto se- 
curo che piglerebbe lo armi ; e quando non le pigliassi, 
la speranza di farlo dichiarare farebbe più gagliardi e 
Fra Diesi e ognuno a questa impresa-, e costoro dubitando 
di non essere anche offesi da quella banda, arehhnno tanfo 
manco animo e riputazione ; dove se saranno già perduti, 
nè gli inimici nostri arebhono causa di temerne, né gli 
amici di sperarne. Adunque poi che il non si accordare 
noi è mezzo verisimilmenle di potere salvare questi altri, 
debbiamo fare ogni cosa per salvargli; non per benefìcio 
loro, chè il papa, non volendo ajutarsi da se, non merita 
essere ajulalo da altri, ma per salute nostra ; e perchè, so 
mai le pratiche di Spagna si ridurranno in luogo che c 
Franzesi, cognoscendo essere ingannali, desiderino di pas- 
sare in Dalia, come io spero che sarà presto, le cose non 
siano minale in modo, che abbino a desistere da questo 
pensiero. 

Da questa deliberazione ci può alienare il dubio che si 
ha, che Cesare non accordi con Francia ; nel quale accordo 
1' uno e 1' altro convenga che noi andiamo in preda ; o lo 
accordo può nascere da dya cause : la prima, che Cesare 
vi abbia inclinazione, come ha sempre dello di volere fare; 
la seconda, perchè lo sdegno che arà con noi non volendo 
accordare seco e il timore di queste unioni, quando e. 
Franzesi saranno desperati, ve lo induca; e così essendo 

11 principale nostro periculo la unione di questi re, noi col 
non volere accordare con Cesare, lo augumentiamo. A 
questo io rispondo, che io non credo che lo accordo tra' re 
abbia effelto, perchè non so vedere come vi abbia a essere 
la securtà ; massimo ora che e Franzesi non temendo guerra 
in Francia per la lega fatta con Inghilterra, non hanno da 
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precipitarsi per paura ', però non penso accettino mai uno 
accordo nel quale si abbino a fidare che la liberazione del 
re abbia a stare a discrezione dello imperadore, massime 
clie la cosa è andata tanto alla lunga che oramai possono 
comprendere clie non generosità o desiderio di pace o 
amore lo induce alla liberazione, ma che lo accordo si 
Taccia o per necessità o per ingannare; e da altro canto 
Cesare non si può fidare, nò avere mai sicurtà alcuna ba- 
stante a fargli credere che, liberalo che sarà il re di Fran- 
cia, abbia a mettere in esecuzione capi tuli che faccino Cesare 
signore del mondo, c lui e gli altri principi schiavi suoi/" 
E che (pesto sia vero, ve lo mostra la instanza che si 
fa a noi di questo accordo, la quale e' non farebbe se vo- 
lessi accordarsi con Franzesi, perchè non gli servirebbe 
a niente ; anzi, disegnando ninnarci col braccio di quella 
anione, gli farebbe più giustificazione e più onore a non 

quando lo accordo tra' re fussi in disposizione da dovere 
seguire, perchè l'uno e l'altro vi avessi buona inclina- 
zione, non seguirebbe nò più nè manco per accordarci o 
non ci accordare noi; però in questo caso è frustratone 
il disputarne; e non vi essendo questa inclinazione, come 
io non credo che vi sia, e essendovi la diffidenza, come 
per necessità vi è, nè lo sdegno nè la paura non faranno 
precipitare Cesare a questo accordo. Lo sdegno no, perchè 
non è di natura da adirarsi a suo danno; manco la paura, 
perchè arà de' modi da assicurarsi col proponere qualche 
partilo in Italia, che il papa e noi, Milano e gli altri re- 
sliamo securi dal sospetto che abbiamo di lui; il che 



"' Sono nuli di :irlii-'ilL ih'] I :i1l> ili Mitrili, segnato noi gen- 
naio 1 o*6. Il re di Francia rinunziò alle sue preleso sugli Stati ita- 
liani, e accordò a Carlo V la sovrtDiti sulla liorjjogna. 
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potrebbe fare con più facilità c con manco periodo, che 
non sarebbe lasciare uno re di Francia, il quale creda che 
liberalo che sia, gli abbia a essere inimico insieme con 
noi altri. 

V, snnza n'ubici, se io non m' inganno, il liberare il 
re di Francia per timore della unione di tanti, lo mette hi 
maggiore pendilo che non lo melte lo assicurarsi di noi, 
per via di acconciare le cose in modo che a tutti esca il 
sospetto che lui si voglia fare signore di Italia, a che 
e modi sono facili. Di poi quando questo accordo tra' re 
avessi pure a seguire, n' aremo manco a temere in quanto 
migliore grado saranno e Franzesi quando lo faranno, e 
in quante più didicultà sarà Cesare; perchè e Franzesi 
aranuo minore causa di mettersi a discrezione, e lui, quanto 
sarà più guidato dalla necu-sità, tanfo manco potrà dare 
le leggi loro ; e in questi casi vcrisimilniente la liberazione 
del re sarà la prima cosa. Io vi domando: quando saranno 
più in riputazione le cose de' Franzesi, o accordato che 
noi aremo con Cesare, o non accordando? Cerio, per le ra- 
gioni dette di sopra in minore riputazione assai saranno 
so noi facciamo lo accordo, perchè gli mancherà la spe- 
ranza di travagliare Cesare in Italia. Ecco adunque che lo 
accordo nostro, nella unione che loro facessino insieme, fa- 
vorisce Cesare e gli Ta tirare più le cose a modo suo; e in 
conseguenza a danno nostro. Concludo adunque, che o la 
unione è per seguire ordinariamente tra questi re, e in (ale 
caso non k in considerazione lo accordo nostro o la nostra 
rottura; o la non è per seguire per le didicultà che ha, se 
sdegno o necessità non induce Cesare, e in questo caso, a 
giudicio mio, il nostro non si accordare non lo farà fare, 
perchè arà degli altri remedii migliori a assicurarsi di noi; 
e in ogni evento che lo accordo situili, sarà con tanto più 
danno nostro quanto maggiore sia il disfavore de' Franzesi 
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al tèmpo ilei farlo. Confesso bone che la materia È si 
difficile e incerta, che io mi potrei ingannare in questo fa- 
cìll imamente, perchè potrebbe essere che tra' re si trovassi 
de' modi delle securta che io non veggo, e anche potrebbe 
essere che per gli andamenti di questi mesi Cesare fussi 
lanlo insospettito di noi e degli altri di Italia, (,, che riputassi 
minore [«riculo il fidarsi del re, benché non sia verisimile; 
e però il fondarsi in su questa opinione è pericolosissimo, 
e da fuggire, se ci fussi un'altra via per la quale si po- 
tessi andare con manco periculo. Ila a me pare che vo- 
lendo noi accordare con Cesare per fuggire il periculo di 
questa unione tra Francia e lui, noi andiamo, come ho detto 
di sopra, alia ruina nostra cerfa, c in uno termiiic che noi 
non possiamo avere ajuto, se non da' easi c accidenti ino- 
pinati, in su' quali soli fondarsi è pazzia'; dove lenendo 
questa altra via, possiamo avere la medesima speranza 
delle venture non pensate, e anche ci è pure qualche ra- 
gione da sperare di salvarsi. 

l'in ii si» andando per quesln animimi) siamo corti che 
vi è la ruina nostra, siamo necessitali andare per questo 
altro, nel quale e periculi assai, ma non sauza speranza; 
la quale paò parere a chi maggiore, a ehi minore, ma non 
si può negare che speranza non ci sia. Non meno ancora 
per assoluto, che non accettando noi lo accordo, ci abbia 
a essere rotta guerra di presente ; perche rispetto a le terre 
forti, c i modi che abbiamo di difenderci, la non è impresa 
si facile che abbino a sperare di correrla ; e le cose sono 
condizionale in modo, e saranno lauto più se questa unione 
non si conclude presto, che il disperarci gli fa periculo che 
noi non ci gitliamo a fare si grassi parliti a' Franzesi, che 



"' Per le iiralichr cliu si lonevaiio ili con (Mirrarsi, ]>raliclic che 
roiidussjc-ro al Irsi I tu lo ili Culline. <1"! inialu Iiici'Iietchio ("li bollo. 
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alleniamo a passare più che non arebbono fallo per lo 
ordinario; e anche non hanno costerò lami danari, che gli 
abbino a volere spendere intorno alle nostre terre muni- 
lissime, per trovarsi poi esausti se qualche piena grande 
gli venissi a dosso. Pure quando io fussi cerio che fussino 
per farla, io non muterei sentenza, perchè meglio è che 
1' abbiamo ora, che come è detto lo inimico nostro ò manco 
atto a offenderci, che non sarò a altro lempo, per la occa- 
sione che arà di farsi grandissimo e levarci tutte le spe- 
ranze de' sussìdii mediante lo accordo nostro. 1! in questo 
hi.^c^iiii dn> ajipurisca la nostra antica prudenza e virilità, 
che la paura de' mali presenti non vi muova tanto che per 
allungargli entriate in mali e periculi mollo maggiori. 

È uflcio di chi governa le città fuggire le guerre quanto 
si può, ma appartiene anche alla sapienza loro anticipare ana 
guerra molesta e pericolosa per fuggirne una più molesta 
e più periculosa ; il che agli altri può e 



republica, la quale, 



Oppi 



restava in terraferma altro che Padova e Trevigi,"' ave- 
vamo perduto in Vicentino lo esercito nostro, e affaticali 
da grandissime spese, e nondimanco nel furore della guer- 
ra, sondo il re dì Francia nostro collegato ballato in Fran- 
cia con gli Inghilesi, tutta Italia e' Svizzeri con questi altri, 
ci bastò lo animo recusare accordi assai tollerabili secondo 
le condizioni de' tempi, chò ci era restituito, da Verona in 
fuora, tutto quello che ora tegnaino. Però sondo esperti 
ne' mali ci debbo parere minore fatica di tornare a questi 

1,1 Duranti- In yucrrn . 3 ■ - i culle^ili ili Cam lira i ronlni Isi Repuli- 
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travagli, o' quali ci conduce la necessità, e considerare che 
a sostenere la guerra presente non abbiamo manco cosa 
alcuna, che non siamo per avere se la ci sarà fatta a altro 
Icinpo, ma ne abbiamo molte in favore nostro, che a altro 
tempo ci saranno tulle in contrario. Per le quali ragioni io 
consiglio clic Io accordi) non si faccia. Conforto bene, che 
si faccia ogni diligenza per intrattenere questa pratica, se 
si può, tanto, che si vegga che esilo abbino tra' re le pra- 
tiche di Spagna, perchè da quelle si polrebbono variare 
assai le nostre deliberazioni ; ma quando non si possa, io 
consiglio ciie più tosto di presente si pigli una guerra mo- 
lesta e pcriculosa, che la si differisca a altro tempo, per 
averla con molestia e perìculo sanza comparazione molto 
maggiore. 

Discorso Decimo primo. 

Delle ragioni olio dovevano indurre il «■nato veneto 
ail accettare l'accordo con Carlo V. 

lo lascerò, onorevoli senatori, e proemi! da parie, per- 
chè noi siamo in termini che ci bisogna più conclusione 
che parole, e è tanto cognosciulo da ognuno la importanza 
di questa deliberazione, che è superfluo lo avvertirlo. Lo itn- 
peradore ci ricerca dì accordo, con condizioni se Don buone 
e secondo la degnila di questa republica, almanco secondo 
la natura de' temili assai tollerabili, e in effetto tali, che se 
non ci fussi altro maie che e capitali che si propongono, 
nessuno farebbe difficultà di accettarli; proponci la guerra 
di presente in caso che recusiamo lo accordo, e nessuno di 
noi è che dubiti questa essere guerra perniziosissìma, la 
quale soli abbiamo a sostenere con uno principe sì potente 
e fortunato, con uno esercito dove sono buoni capitani e 
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buoni solfimi, e che sono in reputazione grande per la 
astuzia loro, per la virtù militare, e per essere in sul corso 
dello vittorie. Noi da altro canto esausti per le lunghe e 
continue spose, no pari di esercito agli inimici, perche ab- 
biamo soldati mercenari! raccolti tumultuosamente d'onde 
si possono avere, uè quello numero di buoni capitani che 
sarebbe necessario al modo che noi vogliamo (onere di 
difendere le terre, s' ha a fare la guerra in sul nostro, che 
olire a essere periculosissima per infiniti accidenti che 
possono nascere e di ribellione e dì altri casi, ci torrà al 
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il proverbio, chi ha tempo ha 


vita. E differirla n 


on si può, 


se non col fare questo accordo. 


il quale è alla fio 


e de' partii 


.i cattivi il manco malo. A que- 


sto, chi ha parlata 




a me, ha risposto : che il lem- 
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e non si augumentassi il male; 


ma quanto più si 


ililì'i'n.-tv, 


tanto il male diventa inaggio- 



re ; perchè si dà faculta agli inimici mediante lo accordo 
noslro di appropriarsi totalmente lo Stalo di Milano, ac- 
conciare a suo modo il papa e' Fiorentini, di nalura clie se 
mai venissi tempo che e Franzesi, disperali dello accordo, 
volcssino passare in Italia e collega rei con noi, o non ardi- 
rebbooo farlo vedendo gli inimici tanto cresciuti dì forze 
e di riputazione, o so lo facessino. saremmo |»ù delwli: va- 
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lendosi gli Imperiali de' danari e Stali di coloro, ohe, se si 
fussino conservali, sarcbljono forse in compagnia nostra: 
però debbiamo fare ogni cosa perche" 1 non abbino tanta fa- 
cilita di stabilire il resto di Italia a suo proposito, e per- 
che a' Franzesi non abbia a mancare lo animo di passare; 
massimo cho le pratiche di Spagna sono in termine che 
ragionevolmente o seguiterà presto lo accordo, o Franzesi 
si desperernnno avere la pace e si volteranno forse alla 
guerra. In questo caso io sono di opinione diversa; perchè 
non mi pare elu: se la guerra si differissi a altro tempo, 
che l'avessi a portare seco maggiore difììcullà e periculi 
che l'abbia di presente; anzi, che quelle medesime condi- 
zioni che l'ara allora, la l'abbia anche ora, chi considera 
bene Principalmente Milano è in termini, che, o accordando 
o non accordando noi, non ha remedio; perchè da Milano 
in fuora, hanno lutto lo Stato in mano; e quello non è 
confortalo da nessuno, non ha forze, né sussidio alcuno; 
e poi che hanno preso il Morano,*' è levato via quanto vi- 
gore vi era; il duca inutile per la infermili! grave, c per- 
chè ordinariamente è Ganza consiglio e sanza cuore; in 
modo che non solo la citta, ma ancora il castello a giudi- 
Ilei resto di Italia non accade parlare, perchè lutto do- 
pende dal papa, il quale è sì timido e irresoluto, che più 
presto si lascia andare alla morie certa, che volere correre 
periculo di morire, e in effetto non è per muoversi se non 
a parliti sicurissimi, cioè in caso che si muovino Franzesi 
e lutto il mondo. Però la conservazione sua e de' Fiorentini 
ci fa poco o niente, non si polendo da loro sperare virilità 

Girolamo Minimi; [;raii caiu-i'lliiTi- ili Franci-sio Sforza, duca ili 
Milano, iiroinolore della cosiiirmnne ili-i |irineipi italiani, tradito 
dal Pescara, venne int:i i-citìiUi ; uni |«o ilii|io pnslo in liberili fu crnil» 
t'onsiiilirre, u iiinlli^ln isni'mnKirc a-sululo (li Cirio ili llorlilnu-. 
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alcuna, e essendo disarmali di serie, elio Ganza essere 
manomessi altrimenti, a ogni minima lettera di cosloro gli 
soweni ratino di danari, e di ciò che saranno rìcerebi. Non 
veggo adunque che la conservazione di costoro ci faccia 
tanto fruito che per questo ahbiamo a pigliare la guerra, 
massime che a giudizio mìo quello che noi [«issiamo spe- 
rare a altro tempo da Francia non è diverso da quello che 
noi n'abbiamo veduto a' mesi passati; perchè ci saranno 
sempre le medesime ragioni e forse qualcuna più. Se si la 
la pace Ira' re, il che io non credo per le il ìffi eulta che sa- 
viamente sono stale allegate, questa È per noi mala nuova, 
ma è ancora peggiore se non arenio accordalo ; perchè 
san/a alcuno rispello, o sanza aspetlare altra giuslifìca- 

cordato, questo | jjì n ri | n 1 cìic la pure prolusione di fede e 
di honla vera o simulala, si vergognerà forse a romperci 
lo accordo innanzi che e capituli siano esausti. Nè io 
aspetto che la pace tra loro possi essere tale, che il re di 
Francia non 1' abbia a osserval i', pei chi' la sicurtà sarà più 
dal cauto dello iuiperadore, poiché ha il giuoco in mano; 
e quando bene russino del pari, questa nazione è lanto più 
astuta, che sempre trallcrà il Franzcse da balordo. 

Se In pace tra questi re non si fa, io non spero meglio ; 
perche allo Spaglinolo, non mancherà. arie di trastullare la 
pratica in modo che con facilità terrà più lungamente in spe- 
ranza la simplicità del Franzcse; massime che Madama," 1 
che ha il pondo, è donna o ò madre, da spiccarsi malvolen- 
tieri di queste speranze. E di poi quando bene e Franzesi 
desperassiuo dello accordo, io non spero che faccino la im- 
presa di Italia, perchè ora che hanno Tutto la lega con In— 
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ghillcrrn, non temono più la gucrrii in Fi-ancia ; però non 
gli muovo la necessità dello assicurarsi, massime che loro 
natura è non considerare e pericoli lontani e slimare poco 
le cose che non sono presenti. I baroni e la nazione sono 
stracchi, e abbominano naturalmente la impresa dì Italia, 
dove hanno perso tanta nobilita; sono slati battati tante 
volle, che hanno in orrore il nome di questa provincia; la 
speranza di recuperare il re per via della guerra dì Italia 
non gli muoverà, porcile ò cosa troppo lontana ; il gover- 
no, olire alla madre, e in più principi, che forse tulli non 
desiderano la liberazione del re; sono di varii pareri, in- 
vidiosi 1' uno dell' altro, e in fatto Franzesi pieni di leg- 
gerezza e di vanità, e inviliti per tante percosse, da* quali 
non abbiamo aspettare impresa prudente o virile. 

Tireremci adunque ora la guerra a dosso sotto speranze 
che a giudicìo mio ci ina neh e ranno, e perderemo quelli be- 
neficii che qualche volta porla seco il leni po ; dove che ac- 
cordando, la guerra si differisce, e può intra tanto venire 
qualche ajuio alle cose nostre che noi non veggiamo ; nò 
per questo accordo si toglie la via di venire e Franzesi in 
Italia, quando loro vi si inclinassino, e a noi paressi che 
e progressi di Cesare fussino (ali che fussi a proposito no- 
stro il conducerli ; perchè avendo seco i Svizzeri e noi, 
ancora che questi avessino .occupa lo lo Sia lodi Milano o bat- 
tuto il resto di Italia, po^oun gagliardamente tentare questa 
impresa ; di che abbiamo veduto esperienza, che altre volte 
f hanno tentata con minore opportunità e con più ostacoli. 

Questo re clic ora è prigione, la prima impresa che 
e' fece in Italia, doppo la incoronazione sua, ebbe contra- 
rio Io imperadore, il re di Spagna, Svizzeri, papa Leone, 
Fiorentini, e, da noi in Cuora, Italia tutta;." 1 e nondimeno 



, ''' Alluilt! lilla culaia ili Fraiiceitcu 1 uri 1513. Vedi il Discorso vii. 



con lo ajulo di noi soli ardì di farla e la ottenne. Però 
molto più, volendo noi, potranno tentarla ora che saranno 
Blimulalie forse ajulati da Inghilterra; arebbono e Sviz- 
zeri, che alle cose di Milano sono di grandissima impor- 
tanza; e popiili di Milano, che per desiderare uno duca 
parlienlare, gli sarebbono inimici vedendo costoro insigno- 
riti dello Stalo; il resto di Italia, quanto più lussi oppresso 
da loro più forse in una tale occasione si risentirebbe per 
dcsperazione, o almanco non ne trarrebbono quella comino- 
dità che speravano trarre dal papa e gli altri, quando vo- 
lontari! erano con loro. Non leva adunque lo accordo nostro 
la via a' Francesi di venire in Italia, se sià noi per non 
osservare la fede e le capitazioni ricusassimo di unirsi 
con loro; sopra che non e al presente tempo di disputare, 
nò di mettere sanza proposilo in compromesso la fede pu- 
blic»; perchè io sempre conforterei a osservare gli accordi 
quando non sono fatti per timore e per forza, perchè in 
tale caso obligano più presto !a parola che la volontà, e 
quando la ambi/Jone e andamenti di coloro, con chi l' uomo 
ha capitulato, non si vedessìno (ali che ci dessi no dollrina 
come ci avessimo a governare. 

Considero più oltre, che tre cose sono di che abbiamo 
da temere: la guerra di presento cioè in tempo chee Fran- 
zesi siano ancora attaccali Lille speranze della pace; per- 
chè mentre che loro sono in questa pazzìa, non possiamo 
sperare di loro che sono abbagliali da questa speranza, nò 
del papa e altri dì Italia che stanno irresoluti per il timore 
che la pace non séguiti, e di non patire da tutti dna: ab- 
biamo da lemerecome gli altri della pace di questi re, che 
seguendo, sarà con espressi capiluli a danno nostro : e in 
ultimo, che non seguendo lo accordo tra loro, lo impcradore, 
o passato che sarà in Italia o ingagliardite e fondate bene 
per altra via le cose suo, non ci rompa guerra. Ne' quali 
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periculi tulli, se io non mi inganno, abbiamo più disavanlag- 
gio non accordando, che a coorti andò. Perchè, quanto alla 
guerra, di presente o in tempo che e Francesi ancora pen- 
dono dalle speranze della pace, lo accordarci ce ne libero, 
che sanza dubio la manderà lanto olire che loro saranno 
certificali ; non accordando, abbiamo da temerla, come ne 
vegginmo le demos trazioni, di che parlerò di sollo. Quanto 
al seenndo caso, se la pace si fa Ira' re, e lo imperadorc ci 
voglia assaltare, 1' avere accordalo o no, non ci giova nè 
nuoce; pure polivbbi' esseri: che la vergogna dello accordo 
sì frescamente fallo, e il non avere colore alcuno dì giu- 
stificazione, gli fussì freno almanco a differire qualche 
tempo, e cosi in questo caso l'avere noi accordalo non ci 
può nuocere ; più tosto ci può giovare, almanco a darci 
qualche dilazione, che a chi è in parliti stretti non 6 di 
poco beneficio. Nel terzo caso, cioè quando e Franzesi 
siano desperati della pace, non veggo che lo accordo no- 
stro ci nuocu ; perchè se lo imperatore ci vorrà offendere, 
potremo valerci de' Franzesi quando avessino volunlà di 
passare in Itali», non allrimenli che se lo accordo non fussi 
fatto; massime che le forze loro, de' Svizzeri e nostre sa- 
ranno bastanti a ogni impresa; e quello beneficio che noi 
jwtremo sperare dal papa c gli altri di Italia non è in que- 
sto caso sì grande nè sì certo, che per questo abbiamo a 
volere perdere di godere il benefìcio del lempo, dal quale 
possiamo sperare molto più. E se lo imperadorc, ancora 
che ci avessi molo animo, pensassi a fare prima guerra in 
Francia che offendere noi, questo impresa potrehbc tirarsi 
drieto lanle difficultà e tanti casi, che questa si lunga di- 
lazione sarebbe la salute nostra. Però in qualunque di que- 
sti tre casi, da' quali dependono e periculi nostri, o il fare 
lo accordo ci reca qualche fruito, o non ci dà tale danno 
che non sia mollo più utile godere come dicono e savii il 
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beneficio del tempo. E perchè cjuello periculo clic importa 
più è la pace tra' re. conciosiachè in questo caso potremo 
essere battìi li Ira le forze dell' uno e dell' altro, e almanco 
non spereremo ajulo da nessuno, non e da dubitare che 
il recusare noi lo accordo con Cesare è una delle grandi 
cagioni che lo possino disporre a questa pace; perchè sarà 
certo che noi siamo parati a chiamare e Francesi in Italia 
e faro qualche unione periculosa alla grandezza sua, la 
(pialo non può interrompere più sicuramente che col fare 
pace col re, ogni volta che truovi mezzo da potere essere 
sicuro di lui almeno per qualche tempo, il che non gli do- 
verrà mancare. 1! questo gli sarà più utile modo, che cer- 
care di assicurare Italia dalla grandezza sua, perchè que- 
sto non può fare se non lascia libero al duca di Milano lo 
Sialo suo, e rilira latte le genti nel reame, e depone e pen- 
sieri di passare personalmente in Italia; la quale sicurtà 
olire che lui non ci può dare sanza sospetto di sè mede- 
simo, perderebbe tutte le occasioni e speranze di acqui- 
stare Slati, che gli ha dato la cattura del re di Francia ; nè 
arebbe di questa vittoria guadagnato altro che ia persona 
del re in prigione, la quale gli servirebbe a niente, l'ero 
6 da credere che più presto con liberare il re cercherà di 
guadagnare il dominio di Italia, che volere col tenerlo pri- 
gione non guadagnare niente. 

Il non arcordarc dunque noi facilita la pace co' re, la 
quale è a noi perniziosissima : e essendo tulli e periculi 
nostri grandissimi, ma ma^ion questi dna. la pace de re, 
e la guerra presente; noi col non accordare diamo quasi 
necessita allo imperadore di fare la pace, la quale fatta re- 
stiamo sanza duino abandonali da ognuno, e a sua di- 
screzione ; e col non accordare ci tiriamo ora a dosso la 
guerra, la quale io credo che loro ci abbino a fare, perchè 
non per questo mulliplicano spese, sendo forzati a ogni 



320 DISCORSI POLITICI. 

mudo, ruoiilre die le pratiche di Spagini slatino sospese, 
tenere lo esercito medesimo clie hanno; nutriranno ic gemi 
in sul paese noslro e sgraveranno il loro, d* onde disegnano 
trarre entrate o utilità. Stando in guerra, mantengono la 
riputazione delle anni: e i capitani, massime II marchese 
di Pescara, desiderano di avere occasione di fare qualche 
effetto utile a Cesare. Non vanno a perìodo di perdere 
nienle, e se venissi loro fatto dì pigliare qualcuna delle 
nostre città, ci arebhono appiccalo uno ferro a dosso che 
non ce lo caveremo a nostro piacere: nè slimeranno il pc- 
riculo dì irritarci a fare partiti larghi a' Franzesi, perchè 
veduto che noi recusiamo lo accorrlo, saranno chiari che 
a ogni modo, sanza essere alliimenli irritati, questo sia il 
disegno nostro ; anzi giudicheranno che a questo male sia 
a proposito il farci spendere. Insomma io credo, che non 
accordando aremo la guerra di presente, e guerra di lanto 
travaglio e periculo che delibiamo fare ogni cosa per fug- 
girla o almanco differirla quanto si può, massime che la 
dilazione ci pub portare infiniti heneficii e la liberazione dì 
tutto questo male, nè può a judicio mio farci male alcuno 
che sia di molta importanza ; e è ufficio nostro ricordarci 
che le cose del mondo sono tanto incerto e sottoposte a 
tanti e si vari! accidenti, che gli uomini eliam savii non 
sanno fare giudicìo del futuro, e rade volte succede cosa 
che sia com'elturata da loro. Però chi al presente si priva 
di uno bene, o si sottomette in uno male per paura di 
quello elio ha a venire, si inganna sposso, perchè molte 
volte quello di che dubitava non viene, e si Irnova sanza 
proposito per timore vano e incerto avere patito di pre- 
sente. Commendo bene, che come ha dette saviamente chi 
ha parlalo innanzi a me, si faccia ogni opera che si può 
liei' intrattenere la pratica sanza rottura, benché le cose 
sono (ante ristrette che in questo si può sperare poco : ina 
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quando sia necessario o fare lo accordo di presunte o pi- 
gliare la guerra, io giudico elio sauna comparazione sia 
minore male lo accordare. Il nostro Signore Dio in partili 
sì difficili allumini por sua grazia la mente vostra. 1 " 

Discorso DEcniosBcoNno. 

Sulla proposta ili h'pa folla dall' imperalo™ o Clemente VII 
durante lo prigionia rlel re ili Francia. 

Debbono desiderare c principi, Realissimo Padre, che 
le cose sue vadino tranquille e prospere in modo che sanza 
difficoltà conservino In degnila c grandezza loro; e se pure 
gli viene a dosso qualche avversità, che almanco la sia 
tale che abbino a provedervi più presto con molestia che 
con periculo. Nondimeno perchè nessuno per grande che 
sìa può promettersi queste felicità, e essere sicuro ili non 
avere qualche volta in periculo la autorità e grado suo, 
e vengono molti accidenti che non gli provedendo sono 
periculosi e non si possono provedere sanza periculo, bi- 
sogna che il principe abbia prudenza e virilità per potere 



1,1 11 sonalo vem.'lo ri^m-r in termini ^'iiiirjili, <| nani uno, ne lienp- 
,oli, olla proposta dell' ambasciatore imperiale, e in molto che non 'lava 

uri di guerra, perdio Carlo V, avendo a risolvere molli negozii di gran 
nomi-ilio, desiderando prima insignorirsi e stabilirsi nel ducato di .Mi- 
ano, e trovandosi ad Pescara infermi), non era allora in «rado ili tiare 
irineipio a impresa di [anta Importanza, romperò coi Veneziani e rio- 
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usare I' una e I'allra nelle avversila simili. La prudenza 
bisogna, poiché è in caso che è necessitalo o incorrere 
nel periculo o cacciarlo con periculo, non solo per discer- 
nere il reraedio, ma eziamdio per considerare la natura 
de' periculi, e quale è minore e quale fa manco mali ef- 
fetti ; perchè sarebbe pazzia, per fuggire uno periculo in- 
certo, correre in uno periculo certo; per fuggire uno periculo 
di uno male, pigliare uno remedio che lussi equaluienlc 
periculnso, ma di maggiore male: bisogna la virilità, per 
non avere più paura che si convenga de' periculi che tu 
vuoi cacciare, e perchè quando siamo in caso che è bene 
usare uno remedio periculnso, che la Umidità non li rilenga 
e faccia, che o il remedio che lu vuoi usare ti paja più 
pericoloso che non è in verità, o che per non entrare in 
uno periculo presente lu lasci più losfo per differire ve- 
nire lentamente a dosso il male maggiore. 

A te, Boarissimo Padre, la fortuna dette uno principio 
di pontificalo molto turbulonto, e ha fatlo poi o la voluntà 
di Dio o la disposizione de' fati che le cose tue sono ridotte 
in grandissime difliniliìi: perchè da uno canto li è peri- 
colosissimo lasciare crescere la grandezza dello impera- 
dore, da altro canto li è pericolosissimo tentare di oppo- 
netegli : sei adunque in termine, che è periculo a Stare, 
periculo a fare. Però volendo in tanto frangente governarti 
con la prudenza e virilità, le quali bisognano alla Santità 
Tua tanto maggiori quanto e periculi che si propongono 
sono maggiori, è necessario esaminare maturamenlc se la 
Santità Tua ha causa di temere dello impcrudore, e che 
hai da temere; e di poi di che qualità siano e periculi 
ne' quali si entrerebbe volendo provedere : cioè quanto 
siano pcriculosi, e che mettine- in periculo. E discorso sot- 
tilmente tulli questi punti, calculare quello che sia più 
pericoloso, o lo slare o il prevedere ; e se è maggiore 
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posta, o quella che si mette in [«ridilo stando, o quella 
che si mette in periculo prevedendo ; e misuralo con queste 
redole quale periculo sia più da stimare, e in conseguenza 
che sia meglio, o opporsi a questa grandezza o no, non si 
ritirare da quella deliberazione che parrà manco pcriculosa, 
per Umidità uè per poco animo. 

Che Tua Santità abbia da temere ci sono le ragioni 
pronie ; perchè s' ha a crederò clic Cesare desideri accre- 
scere la potenza sua, come Tanno gli altri principi e ciascuno 
nel grado suo, e che in tanta occasione aspiri al dominio 
d'Italia, a che ha la via facilissima; nella quale provincia 
tenendo la Chiesa apostolica tanto Slato quanto tiene, e a 
le essendo aggiunto lo Stato di Firenze," 1 è troppa parie 
questa da essere disprezzata da uno che aspiri al tutto; 
e in termini pari arcsli da temere da ogni principe che 
avessi tanta opportunità, ma mollo più dallo imperadore, 
il quale non solo in Roma e nelle altre terre che (iene la 
Chiesa, e in Firenze, pretende titolo e ragione, ma sa ancora 
che lo imperadore ba una certa connessila con la Chiesa, 
clic in uno certo modo gli appartiene pensare alla re for- 
mazione e buoni ordini di quella ; e si ricorda solere es- 
sere tanta la autoiii.i rlegii impcradori, che non valeva la 
elezione di uno pontefice se non confermalo da loro. Però 

gliare persona, ma recuperare il suo, e reintegrarsi di 
quello che già u)ì antecessori suoi hanno posseduto, l.a 
quale opinione di ju stizia non solo sarà abbracciata da uno 
principe ambizioso per colore del suo procedere, ma arà 
ancora forza di persnasione m uno princi|>e buono, perchè 
è facile darsi a credere le cose che fanno per sè, e mas- 



" Firenze governa vaisi in no itti Medici lino dal Hill. 



324 



DISCORSI POLITICI. 



simo quando quelli che sono intorno persuadono e sli- 
molano al medesimo. 

Non li difendo adunque da questo periculo la bontà dello 
mi pera doro, o vera o simulala ohe la sia; non la amicizia 
ohe tu abbia in lui o la fede clic lui possa avere in te, 
perchè quando tra voi non si fossi mai proceduto se non 

più elio non so io, non può Ira principi essere amore o 

die è utile all'uno nuoce allo nitro. Nè ti difende che la 
]K)tenza tua sia sì poca che non abbia da tenerne conto, 
e però non ha a pensare di deprimerla; perche insino che 



bai lo Stato della Chiesa grandissimo e quello di Firenze, 
è formidabile. Però dal canto suo, nè dal tuo non è ragione 
che ti assicuri, se già non fossi chi dicessi che tu sia già 
venuto in concetto di essere sì da poco e si ignavo, che 
per questo rispetto non abbia a essere lemuto, ma sprez- 
zato; cosa che non è vera, nè voglio che per questa opi- 
nione tu ti confidi o lu li avvilisca. Hai adunque da temere 
di Cesare, perchè è certo che non si provedendo sarà hi 
potestà sua il farli male; e è quasi certo che te ne farà. 

Itesi» ora considerare di che qualilà sarà queslo male 
di che tu delibi temere, in che io non so cognoscerc che 
non s'abbia a temere di mali grandissimi; perchè se ti 
vorrà abbassare o per ambizione o [>er assicurarsi, bisogna 
ti abbassi assai; perchè togliendoli poco, non satisfarebbe 
uè all' uno nè ali" altro fine; però s' ha a credere che prin- 
cipalmente li leverà lo Slato di Firenze, il che può fare 
con grande justificazione, non sondo cosa ecclesiastica, e 
doppo queslo procederà più oltre; perchè lasciandoti tutto 
lo Stalo Ecclesiastico, non resterebbe assicurato di le abba- 
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stanza; e come arò comincialo a offenderli, gli parrà essere 
necessitato a andare più innanzi, e ridurli m termine che 
noe abbia per conto nessuno più da temerti; il che non 
potrò fare se non ti toglie buona parte dello Stalo che tiene 
la Chiesa. fi forse perchè la autorità di uno pontefice, se 
non si mutano ordini nella Chiesa, è grande, e potrebbono 
venire accidenti che etiam cosi smembrato saresti dì im- 
portanza, penserà più olire, o a volere uno pontefice di chi 
si possa confidare, e cos'i deporti per via di uno Concilio, 
o pure con uno Concilio limitare di sorte la autorità de' pon- 
tefici, che tu abbia a restare più presto vescovo di Itoma, 
che papa. La facilità che ha di farlo è grande; perchè oltre 
alle provincie che lui comanda, sai che per il malo concetto 
in che è il clero appresso a' laici, la Germania non desidera 
altro, e la Italia vi sarà pronta; e questo modo oltre a die 
può parere juslificato, perchè si farà con colore di ragione, 
può anche parere justo allo imperadore, presupponendosi 
lui la reformazione del clero, la quale poi seguiterebbe o 
no, secondo che Dio volessi. 

Hai adunque da lemere, o di essere ridotto a piccolo 
papa, o venire a quegli estremi inali che a le non sì pos- 
sono considerare maggiori ; e questo a! più lungo a una 
venuta sua in Italia, o a uno accordo che Tacessi con Fran- 
zesi a suo modo; e forse potrebbe cominciare di presente, 
perchè avendo e Viniziani inimici, e non essendo sicuro 
che e Tranzesi non si risolvino a passare in Italia, ha più 
da temere dì le ora, che non arò quando lo cose fussino 
ridotte a uno de dua casi. E però io non dico quanto a'Con- 
cilii e deposizioni, perchè questo non può tentare se non 
ne' termini sopradelti; ma quanto a mutare lo Slato di Fi- 
renze, a che, per essere tu disarmato e a discrezione, ha 
grandissima facilità, io non mi maraviglierei che lo faces- 
sino di presente; perchè questo sarebbe uno grande snieni- 



forarli; e forse a travagliarti lo coso di Roma con le armi 
dc'Colonnesi, e quali vedendo la occasione ti piglierebbono 
così sicuramente come foce Sciarra Colonna a Bonifazio. 111 
Pure quanto al tempo Tua Santità, che ha notizia di infi- 
niti particulari che non so io, lo può giudicare meglio che 
nessuno. Ma quomodocumque sii, nessuno non negherà, che 
so non si fa opposizione a questa grandezza, tu hai a te- 
mere grandissima mina, cioè o quella estrema o vicina ; 
]terchè ti riduci a discrezione sua, il quale ha molte cause 
e quasi necessità di fare questo effetto. 

E se tu ti lasciassi pure ingannare dalla professione 
eho lui fa di bontà, e massime che andando le cose sue 
prospere, e tanto più accordando con Francia, arò manco 
necessità di fare questi effetti, non si può almanco negare 
clic la grandezza sua, ctiam non ti mutilando niente del 
tuo Stalo, ti toglie tutta la autorità, tutta la degnilà, tutta 
la majestà di prìncipe; perchè sarà sì grande, che arai a 
ubbidire a' cenni suoi, o fare ogni diligenza e usare ogni 
servitù, perchè non si alteri la sua buona disposizione ; o 
in effetto l' arai a raccomandare a lui e a' suoi ; che è 
quello grado che e savii dicono che uno principe debbe 
fuggire quanto ia morte. Perchè quando ò condotto qui, è 
principe in nome, ma iu fatto è ogni altra cosa che prin- 
cipe ; o a chi è uso a dominare il mondo e essere slimato 
e ambito da grandissimi principi, e quello che è solilo a 
dare il molo alle cose, come eri tu a tempo di Lione, 11 ' e 

111 Dilhtti ] i- .■ 1 1 . > □ ['Die verini- snt'|)ri.so in Minna dai Crilunni'-i, 

nel settembre dell5S6. — È nolo come Filippo il Hello, scomunicalo da 
111 in ila/ in Vili, nifinila^i: un irsereilo in Italia; e come il papa lustn 
[allo priijiliiliei-n in Annerii rial Ira no •-.(.■ S'opinilo c da So l'arra Colonna, 
nel settembre del 4303. 

• Quando is-jjI l tra cardinale Giulio di-'Molici . al k-nijKtili Leone X. 
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come da uno tempo in qua sono siati gli antecessori tuoi, 
io non so quanto sia minore male, die la morte e la per- 
dita degli Slati, if ridursi in condizione tale. Adunque 
quello male che Ira tutti è il minore, e che non si può 
fuggire, è grandissimo; e quegli estremi, se non sono si 
certi, sono molto verisiniili. 

Consideriamo ora volendo tentare e. remedii, che peri- 
culo e' portino, e quanto sia cerio il periculo che hanno 
seco. E' non è dubio che facendo impresa contro alla gran- 
dezza di Cesare, e succumbendo, che sarebbe la ruina 
totale dì Tua Santità, e gli ultimi mali che tu potessi avere 
da lui ; perchè per tutti rispetti ti tratterebbe totalmente 
da inimico; e però quando e remedii fussino periculosi 
quanto il non provederc, meglio sarebbe starsi, perchè in 
questo caso non s'ha certezza di avere gli ultimi mali; ma 
tentando le provisioni e succumbendo, s' hanno a mettere 
al certo. Ma quando e remedii fussino manco periculosi 
che il non provedere, non si debbono prctermellerc, ancora 
che la ruina in questo caso fussi maggiore ; perchè chi 
teme di uno male gravissimo, e voile che vi è qualche 
provisione benché periculosa, non debbo preterii] e Iteri a 
por dire: se la non riesce, io sarò rovinato totalmente; al- 
trimenti nessuno aiebbe a pigliare la lineria, o a mettersi 
a altro periculo por di l'elidersi ila periculi; perchè commune- 
metite il fine di queste cose è, che chi succumbe ha e mali 
estremi, e patisce molto più che non arebbe fatto se avessi 
ceduto. 

A deliberare adunque so si debbe pigliare improsa per 
opporsi a uno grave periculo, non s'ha a considerare quale 
sia maggiore o ilinale che aresti opponendoti e perdendo, 
o il male che sci per avere im:i li ii|>|ioii('iiiln; nui si di'Uiir. 
considerare quale sia più cerio; e quando tu vedi che non 
ti opponendo arai al cerio male grande, e opponendoli 
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potrà essere che ti libererai dal male, ma non li lilierando 
arai maggiore male clie se non li lussi opposto, io dico 
che in questo caso hai a opporli, e a volere più presto 
correre il pcriculo di maggiore male per la speranza di 
polcrti liberare, che aspettare il male minore sanza spe- 
ranza alcuna di poterlo foggire; presupponendo poro che, 
etiam in questo caso, il male che tu aspetti sia grande: 
perchè se fusst uno piccolo male, è articulo che ricerea 
altre considerazioni, nelle quali io non entro, perchè non 
è necessario a' termini nostri. 

Discorriamo adunque, la natura de' remedii : il primo 
remedio e migliore che ci possi essere, è che e Franzesi 
voglino concorrere alla impresa di Italia con papa, Vini- 
ziani, Svizzeri e gli altri che ci restano: il quale ha dua 
perìcitli : f uno che è comune a tulle le guerre, e fini 
delle quali sono incerti, nè si pub farne giudicio ne' prin- 
cipii, ancora che si vegga più gagliarda una parte che l'al- 
tra ; 6 in questo non bisogna fermarsi, perchè il male è 
sì grande, e è ridotto in luogo, che uno remedio che non 
ha altro duhio, che questi generali, non si può recusare. 
L'altro pericolo che ha questa unione, è, cominciala che 
sarà la guerra, non séguiti accordo tra questi re, per il 
quale non solo ci manchi lo ajuto ile' Franzesi, ma ancora 
abbiamo contro le forze dell'uno e dell'altro; e questo 
periculo è maggiore che non era a tempo delle pratiche 
de' mesi passali, perche ora dì Imperiali sono sì ingros- 
sati di gente e fatti padroni delle terre di Lombardia, che 
non si possono cacciare sanza difficoltò e dilazione di 
tempo come si poteva allora ; e però ci sarà tanto più 
commodilè a fare accordo o a introdneere nuove pratiche, 
che raffreddino e Franzesi. 

Questo caso non si può negare che non sia periculo- 
sissimo, e la chiave del giuoco, con la quale gli Imperiali 
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hanno doppo la cai tura de) re condono le cose Ioni ; uon- 
dimanco a chi 6 in termine quasi disperalo come ò Tua 
Suniiià, non debile faro paura il pigliare questo periculo, 
porci in lia pure seco speranza assai di salvarsi. Lo accordo 
fi ora difficile conio sì vedo por esjtcricnza, ma" san com- 
parazionc sarà molto più difficile se di nuovo si viene tra 
loro alle armi ; perchè si turberà ogni pratica, e ragione- 
volmente non sarà accettato accordo da' Franzesì se non 
ha seco immediate la liberazione del re; la quale quando 
sia la prima esecuzione che si faccia, e mali che si te- 
mono da quello accordo diventano mollo minori, non 
sendo da credere che il re libero, e liberalo più per ne- 
cessità che per umanità, persista nella mina sua per os- 
servare le promesse violenti. Però se ci fussi facullà di 
avere questo remedio, non ci è in contrario nessuna ra- 
gione probabile. 

Ma se e Franzesi stanno irresoluti, il secondo remedio 
che ci sia, presupponendo potere avere Svizzeri, unirsi con 
Viniziani, non per assaltare gli Imperiali nello Stato di 
Milano, che sarebbe troppa impresa, ma per essere armalo, 
e prevedere che costoro non faccino maggiori pro;;iei^i 
insino che si vegga lo esito delle pratiche di Spagna, e 
anche per soccorrere il duca di Milano, se si vedessi qual- 
che occasione; questo remedio ha il periculo dello accordo 
de' re, maggiore che non ha il primo; perchè vi si iroverà 
itiodd piii facile ogni volta che lo imperadore vi si disponga 
innanzi che le pratiche, che ora sono in piede, si rompino, 
e innanzi che tra' Franzesi e lui nasca nuova rottura. Ha 
ancora il periculo del fine ordinario della guerra, mollo 
maggiore elio non ha il primo, mancandoci le forze e da- 

buono esercito, e i nostri sono della sorte che sono; e sa- 
rehbe il periculo tanto maggiore, se costoro avossino via 
1. il 
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di potere, a dispello de' Viniziani, fare venire nuovi Lao- 
zichenechi; perchè avendosi a ingrossare tanto di gente, 
sarebbe difficullà che il papa e' Viniziani soli soslenessino 
tanta spesa ; e massime mancandoci ora il duca di Fer- 
rara, il quale alienare e desperare in questi tempi, che 
otjìtur di' xutnma rei, e siala estrema pazzia. 

Ora in questo io non so risolvermi, perchè non so che 
possiamo sperare de' Svizzeri sanza fomento de' Franzesi : 
non so a che genie si obligherebbono e Viniziani, nò 
quello che possa fare la borsa del papa, al quale (occa a 
pensarci più che a altri, perchè il primo percosso sarebbe 
lo Slato suo e de' Fiorentini, per non essere forte come 
quello de' Viniziani. Ma dico bene che se lui potessi spe- 
rare di conducere le cose in difficullà, che sarebbe pure 



dove si riduce questa speranza dello accordo, che tiene 
sospesi e Franzesi. Ricordo bene che quando il dubio del 
capitare male sia pari e provedendo e non provedendo, che 
è meglio provedere: perchè aspettare la morte sanza pre- 
visione in contrario è una somma ignavia e da lasciare ili 
sè una memoria infame ; sanza che, a chi non si ajuta nè 
Dio suole, nè la fortuna può ajutare ; ma a chi si ajuta, 
Dio ha compassione, e la fortuna amore; e spesso a chi 
audacemente si getta ne' periculi fa succedere, contro a 
ogni ragione e ogni speranza, effetti felicissimi. Sarebbe 
bone, in ogni evento necessario, che la Santità Tua risol- 
vessi in quale caso, e se la vuole o può fare remedii, 
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perchè il piuncdeic irresoluto ,|: non può se non nuocere 
iiieiiniparabilinente. 

Se la Qnc ha a essere, che lu abbia a aspettare la di- 
screzione di Cesare sanza tentare remedii, quanto più pre- 
sto ne sei rcsoluto, meglio è; perchè stando sospeso e non 
si lasciando intendere, lo insospettisci e lo irriti tuttavia 
più ; dove il bisogno tuo sarebbe cercare di assicurarlo e 
mitigarlo ; ina se la fine ha a essere che tu abbia a get- 
tarti a remedii tali quali saranno, la dilazione del resolverli 
fi perniziosissima, perchè con la irresoluzione tua si va 
tuttavia consumando di quelli remedii die ci sono. Il duca 
di Ferrara l!1 è alienalo, il quale se lu fussi stato resoluto di 
pigliare le armi, aresti intra l temilo ; Milano è perduto, che 
si poteva confortale e non lasciare perire ; perseverando 
lu in irresoluzione, li sarti forse mutalo sotto lo Stato di 
Firenze; forse e Viniziani per differire e loro travagli si 
accorderanno; e così le resoluzioni che tu volessi poi fare 
non sarebbono a tempo. Confesso bene che se lu Bei de- 
terminalo non volere pigliare lo armi sanza la lega de' Frnn 
/osi, elle tu sci necessito appellare la rcsoluzionc loro; 



.«' £ quoti' Alfonso 1 elle ■< era inimicalo con la Chiesa a cagione 
ilo' sali. [Vedi la nolaapog. II».; Diblli egli restò escluso dalia lega die 
fu l'ormala ìi Cubimi; nel (SI6. 
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ma vorrei clic almanco tu avessi lame armi che costoro 
non polessino, mentre che e. Fran/rsi slamici sospesi, mu- 
tarli lo Stalo di Firenze,'" o metterti in qualche altro disor- 
dine. Ma se tu sei in grado che la necessità li sforzi a pi- 
gliare le armi, eliam sanza e Franzesi, {]uanlo più differisce 
Tua Santità, tanto più accresce lo sue diiìicullà e periculi. 

Discorso Dkciuotkhm. 



Io parlerò più per obedire a Vostra Sanlilà che perdio 
mi veni;a da cuori', avendo veduto, non dico che e ricordi 
mìei non siano stali accetti, dì che uno servidore non sì può 
lamentare, ma che io sia venuto a sospetto, come troppo 
affezionato allo cose di Cesare; e nondimunco se io fussi 
slato creduto, non sarebbe Vostra Sanlilà e gli altri di Italia 
nelle diftìcullà che ora è. Perchè se doppo la assunzione 
del papato, avessi continuato eli favorire quella parie la 
quale, per avere lei procurata la grandezza sua, gli era 
obligota e schiava, e non comincialo a promettere al re, 
insino in Francia, la neulralità; era facile cosa che lui non 
passassi, e. le cose di Cesare non sarebbono diventale si 
grandi, che fussino formidabili a Vostra Beali Indice. Anzi 
lui sentendoseli obligato, e avendo bisogno di conservarsela 
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li Imperiali, 
fa lenero questo ilisiwsi 
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amica, gli sarebbe sempre sialo ossequentissimo figliuolo; 
c almanco se Vostra Santità, o per fuggire la spesa o pa- 
rendoli via più sicura o più conveniente a uno [«ntefìce, 
si risolveva essere neutrale, avessi, come in secondo luogo 
io !a confortavo, conservato sempre la neutralità total- 
mente, e non col capilulare col re di Francia in sul colmo 
della guerra avessi dato ombra agli Imperiali, e offcsigli 
col lasciare passare le munizioni, col consentire il transito 
al duca di Albania, e per più crescere e sospetti e le que- 
rele servitosi sanza alcuna necessità delle loro genti nelle 
cose di Siena;'" se fussi, dico, slata totalmente neutrale, non 
sarebbe per la vittoria di Pavia spaventata tanto, che gli 
fussi bisognato per fuggire una mina fare con loro nuovi 
capituli, e perdere assai della sua degnità. 

E se pure doppo tanti iuronvenii'nli avessi prestato più 
Tede a me di quello che io dicevo della buona mente di 
Cesare, e della devozione sua alla Sedia Apostolica, e non 
lasciatasi persuadere il contrario da i bi desidera farla sal- 
tare, e non attribuito a lui quello che procedeva da qual- 
che suo ministro di qua, parte per la loro mala natura e 
parte per la condizione de' tempi, non arebbe intromessosi 
in pratica alcuna contro a Cesare ; e considerando quanto 
era grande, e quanto fondala la vittoria sua, arebbe spe- 
rato più nel temporeggiarsi e intrattenersi seco, e nel non 
gli dare causa alcuna giusta di querela e di sospetto, che 



111 Era slato poco prima incoialo da Siena Fabio Petrucci figlio di 
l'andollo : e demonio desiderando ridurre il governo di quella ciltS in 
mano de' suoi amici, colse I' occasione della passala del duca d' Albania 
all' impresa di Napoli. 1 Senesi per liberarsi dalie molestie dell' eser- 
cito del duca, ilellem ampi» balia ili ri unii nari' il governo ai partigiani 
del papa. Ciù accrebbi' i napelli dell' inipi.'raiori'. per l'opinione che lo 
capitolali oni tra Clomenlc a Krancc.-tu I njnieiii'^cro maggiori citelli 
elio di pura neutralità 
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in sulle leggerezze di ehi gli mostrava facili le cose, die 
erano impossibili a riuscire. 

Ora che la infermità è quasi incurabile, e che allo im- 
peratore si è fallo toccare con mano, che non solo si im- 
pedirebbono volentieri e suoi progressi, ma cercalo di idrgli 
il regno di Napoli,' 1 ' e che quanto le piaghe sono maggiori, 
tanto più bisognerebbe medico pesato c più provata me- 
dicina, si cerca curare gli errori fatti con errori nuovi, e 
più perniciosi che e primi; e precipitare deliberazioni im- 
portantissime in sulla necessità, la quale loro medesimi 
hanno procurala co' suoi perversi consigli, non allegando 
ragione ma desperazione. e chiamando auimo e virilità 
quello che procede da aorama viltà e timidità, lo, Padre 
Beatissimo, poi che la Saulilà Vostra vuole che io parli, non 
veggo che se la piglia le armi, la possa avere alcuna spe- 
ranza verisimile della vittoria; nò mi diffido che se la vuole, 
tagliale una volta veramente lutto le pratiche contro a 
Cesare, avere buona intelligenza seco, che la non possa 
trovare luogo assai conveniente secondo la condiziono 
de' tempi; e mi ingegnerò giusliDcare 1' una cosa e l'altra. 

lo eredo che chi vuole fare giudicio, chi abbia avere 
vittoria di una guerra, la prima considerazione che farà, 
sarà circa lo esercito, quale sia migliore ; cioè dove sia 
migliori capitani e migliore gente; il che in questo caso Ò 
sì manifesto che non può essere più. E capitani Cesarei 
sono oramai capitani vecchi, astuti, esperti, pieni di ripu- 
tazione ; delia virtù de' quali non bisogna fare altro testi- 
monio che le opere che hanno fallo, e le vittorie tante che 



1,1 Nella passala del duca d'Albania contro Napoli, il papa per- 
mise ebe per quella impresa si snidassero fanti in su quei (li Homa. 
e pari isolarmeli le nelle terre degli Orsini e dei Colonnesi. Il duca ot- 
leime auebe dai Senesi tran ijuaulilà di danaro e di artiglierie. 
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limino avuto con animo e con industria, in modo che In 
condizione loro non si può revocare in dubio; la gente 
anche lei è ottima, il nervo della quale ò Spagnuoli e Te- 
deschi, nazione I' una e l'altra gagliarda e animosa; gli 
Spagnuoli ili più agilissimi o pieni ili industria; i Tedeschi 
confidenti nella sua ordinanza, sono soldati avvezzi in su 
queste guerre di Italia e usi a vincere, cognosciuti do'loro 
capitani, e loro gli co gno scono ; desiderosi, e che tengono 
conto quanto dire si può, di questa gloria e onore mili- 
tare; devoti al principe suo, al quale reputano capitale non 
piccolo il satisfare, e da altro canto perdita equale il 
mancargli ; sperano dalla vittoria avere Italia in preda : 
nel succumbere non solo perdere quello che posseggono, 
e il luogo grande che cognoscono avere in questa provin- 
cia, ma ancora mettere in periculo la vita. In che ripu- 
tazione siano oggi e quanto temuti, ognuno lo sa ; il nome 
solo e il terrore che ti' ha tutta Italia, saia sempre in ogni 
conflitto momento grande alla vittoria. 

Facciamo ora comparazione delle cose di questi altri, 
e vedremo che instrumenti voi avete da vincere. Princi- 
palmente e capitani se hanno a essere italiani, bisogna che 
e principali siano il duca di Ferrara, 1 " se entrerà in questa 
lega, e il duca di l.'rhino ; (i ' se Francesi, il migliore clic 
abbino è Laulrech, il quale è stato vinto altra volta da'me- 
desimi inimici, e a tempo che era in Milano ; però per 
lacere le altre sue qualila che sono pure note, considerate 
ehi' riputa/ione imi terà seco, o con che animo andrà contro 
a costoro. Il duca di Ferrara e poco esperto nella guerra, 
e ne' tempi che I' ha praticata si è visto di lui poca altra 
pruova che quello suo maneggio di artiglierie; chi ha 



"' Alfonso I. 

1,1 Francesco Mnri.n ildln Rorere. 
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notizia dell' ultima sua impresa per la reo upe razione di 
Modena, ha sempre affermalo che la fu governala con poco 
cuore e con poco ordine. Confesso clic ha più riputazione 
che altri di Italia, e che per la grandezza sua gli altri si- 
gnori non faranno difficullà di deferirgli ; ma questo non 
basta contro a inimici che si hanno a cacciare col ferro e 
non co' gridi. E a chi ha vinto e fatto prigione uno re di 
Francia con tutta la nobilita di uno tanto regno, farà poca 
paura il vedere uno dura in campagna. Fassi, per quanto 
comprendo, fondamento in quello di Urbino, il quale io non 
biasimo, ma non si è però visto ancora di lui esperienza 
tale, che una tanta impresa si abbia a fondare totalmente 
in su le spalle sue. 

Altra cosa è guidare sei o otto mila uomini, altra a 
essere capitano di uno tanto esercito, e conlra a inimici 
gagliardi, astuti e esperti, e in una impresa dove si può 
avere a maneggiare ogni spezie di milizia: la campagna 
difendere, espugnare terre, invitare gli inimici a giornata, 
cercare di temporeggi arsi sanza combattere, ora fare il 
gagliardo, ora sapersi valere degli avantaggi. Però se 
voi mi direte che in questo esercito non sarà uomo di 
eli: si possa fare più fondamento di questi, io In crederò 
facilmente ; ma se direte che siano tali che basti a tanta 
impresa, e che siano da paragonare a' capitani inimici, io 
tacerò por ogni rispetto; ma non avendo visto altra espe- 
rienza, non mi darà già il cuore di affermarlo. 



Non voglio pretermettere che io non so quali dna mag- 
giori inimici abbia Vostra Santità in Italia, e forse nel mondo, 
che questi dna duchi; all'uno u> è stato tolto lo Stato, e an- 



111 A Francesco Maria [Mia Rovere era sialo tulio In Sialo da Leo- 
ne X, die le il ielle :ii siili ni |iiiìe Luri'lli-.i 1 1 1 ■' .Mei Mi-i. li ini Ire ililura leiine 
perseli «Malo rome un rol]ievole. I.n .lispra/ia volle die venissi; affilialo 




messa, ogni blandizia, ogni reconciliazione che si è fatta 
loro, è stata ima simulazione, una insidia : in modo ohe 
possono essere certi che in 03111 fortuna che tornassi, sa- 
rcbbono a' medesimi termini. Però non so come potete di- 
sporvi a fidarvene, a mettere loro in mano lutto lo Stato 
vostro, a credere che si affatichino per la vostra grandezza, 
«Iella quale sempre temeranno, lo sono stato sempre alieno 
dal perseguitarli, non vi vedendo drenlo acquisto, ma ca- 
rico e perdita assai ; non sono già facile a confortarvi vi 
rimettiate sì liberamente in loro. Dio voglia che chi vi 
consiglia al farlo, abbia, per parlale modestamente, migliore 
fortuna in questo che non ha avuto nel consigliarvi a 
offendergli. 

Resta comparare la qualità delle genti, che è cosa 
troppo manifesta. Il nervo della fanterìa vostra sarannoSviz- 
zeri, della natura ordinaria di chi,' 1 ' e delle diffìculta che 
s'hanno a maneggiarli, non voglio dire altro ; ma sono stati 
battuti tante volte da questi inimici, e tanto come ognuno 
confessa inviliti, che io non eredo possino più vedergli. 



il supremo demanda del? esercito dei principi italiani, collegatìsi nel 
maggio ilei 15Ì6 pel Imitalo ili Cognac, al duca d' Urbino, il quale na- 
turalmente non poteva (tollerare hi grandezza .!' un pana della rasa 
rie' Medici dalla quale ora stalo spoglialo. Dilani il duca d' Urbino fu 
notato d' ignavia o di perfidia, perche si limitò a seguitare ila lonlano 
gì' invasori di Roma die nel maguio ild l,",!7 la iiiìsito a sacco. 

" Ad Alfonso, pei molivi già delti. 

'" Ilei quali. 

1. W 
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non che sostenergli ; Lanzi eh e rechi non avete, o pochi ; ne 
vi potresti fidare ili molli per andare contro a Cesare. 
Adunque bisogna una banda mollo grossa di Italiani, 
de quali io parlerò costumatamente, perchè io 111 sono di 
alira nazione; ina infinite esperienze hanno mostro che 
fondamento si possi fare, e che non sono da comparare alle 
fanterie forestiere. No voglio dire che questo mancamento 
proceda dalla virtù degli uomini, quanto forse dalla con- 
dizione de' tempi, e dagli accidenti di Italia, e da' modi 
e luoghi dove sono stali adoperali. Non sono avvezzi in 
sulla ordinanza come e Tedeschi ; non hanno uno prin- 
cipe a chi pensino di satisfare mine gli Spagnuoli ; le guerre 
da uno pezzo in qua sono stale falle quasi sempre sotto 
nome e in compagnia di ultramontani ; di sorte che non gli 
può muovere il desiderio di satisfare al suo re, non hanno 
potalo pigliare l'obietto della gloria della sua nazione; 
forse se russino Cuora di Italia sareijlwno più uniti fra loro, 
più fermi ne' periculi, più obcdienli, manco tumultuosi, 
lollorerebliono meglio la dilazione dello paghe, non fuggi- 
rehhono con esseioquesle o altre cagioni che siano, hanno 
tutti questi difetti. 

B se voi avessi a servirvi solo di cinque o sei mila fanti 
italiani, io crederei gli troveresti forse da mettergli in ogni 
pcriculo; ma bisognandovi maggiore numero, vene trove- 
rete ingannati. Che credete che sarà uno esercito fatto in 
frolla di qucsle generazioni, dove saranno infiniti che mai 

dove sono molti fanti che fanno lo ollicio di coonestatoli, 
molli connesuibili atti a essere capitani? la quale buona 



A libiamo più sopra avvertilo ohe il Guieeianlini f« parlare l'nr- 
civiscovo Sclioiiibeqj. 
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disposizione i» tulli e membri dello esercito ha fallo gran- 
dissimo onore a' capitani generali ; perchè e innanzi a' pe- 
riculi vi sono assai, il parere de' quali è utile a intendere, 
e ne' periculi non solo sanno bene osservare e eseguire 
gli ordini del capitano, ma eliain, bisognando, valersi |>er 
loro medesimi ; cosa che fa utile grande a' capitani, come 
si legge di Cesare in qualche dimenila. La bontà in effetto 
de' capi loro fa utile la virtù de' soldati, e la virtù de' sol- 
dati non solo è tale clic fa bene gli ofikii suoi, ina fa an- 
che operare a' capitani effetti migliori. 

lo vi domando: con questi disavantaggi in su che è 
fondata la speranza di vincere? bisogna, o clic speriate 
avanzargli lanto di numero che loro non possine uscire 
in campagna, e vincergli nelle terre; o che se loro saranno 
polenti a uscire in campagna, non credo disegniate dì com- 
battergli, ma che il temporeggiare gli abbia a disordinare 
per mancamento di danari ; o vero che mentre il giuoco 
sta tavolalo in Lombardia, accendergli uno altro fuoco nel 
reame, dove si faccia tale progresso, clic vincendo là. rin- 
gagliardisca la riputazione e forze vostre, c si indeboli- 
sci] ìdg gli inimici, in modo che la vittoria di Lombardia 
diventi più facile. Ne' quali discorsi quante fallacie voi pi- 

Principalmenle io uon credo che gli Spaguuoli si rin- 
cbiudino nelle terre; perchè se alla gente forte che hanno 
ora, aggi ugneranno otto o dieci mila Lanzicbenecbi, il che 
gli .ari, lacinia», potranno comparire contro , ogni rollio 
ceràio; perchè sempre .ranno più uomini, ancor, che voi 
avessi più gente; e quando gli eserciti sono si grossi, im- 
porta poco clic lo inimico ti superebii di quattro o cinque 
mila persone più ; perchè a ogni modo non combattono 
tulli. E se puro al presonle non uscissino, vi domando se 
credete pigliare le terre con impeto, o con tempo: se con 



abbandonare Milano e Cremona, Lodi, Pavia e Alessandri;* 
sono fortificale e saranno guardale in modo che non si 
potranno sforzare sanza grandissima diflìcultà ; di natura 
che, poi che vi aranno aggirato dua o (re mesi intorno a 
esse, come feciono a' Francesi nello assedio di Pavia, in- 
grossati usciranno in campagna; c sarà come se la guerra 
russi al primo di, salvo che il vostro esercito, stalo già 
nel cuore della vernata ano pezzo allo scoperto e a' tra- 
vagli, sarà manco fresco e più disordinalo che il suo, che 
sarà sempre stalo con commodilà nelle terre. Però bisogna 



guanbtf elio dclxilw.zii <■ già la vostra; poiché fate una 
impresa di andare a guadagnare uno Stalo, e la fate riso- 
lini di non volere «imballerò cogli inimici per giudicargli 
più polenti che voi. 

Ma diciamo più oltre: se costoro vi si avvicinano, co- 
me sauza dumo faranno cognoseendo il suo vantaggio e 
la vostra timidità, che procedere sarò il vostro ? Non sa- 
pete voi che quando dna eserciti sono vicini, che possono 
nascere infiniti casi che di necessità conviene combattere, 
e massime quando vi è una parto che lo desideri? sanza 
che, col cercare di impedire le vettovaglie e con altre arti 
vi potranno necessitare o a combattere o levarsi ; di che 
1' uno sarà contro alle vostre resol unioni, f altro nella vi- 
cinità degli inimici si fa con pcriculo grande, e con grande 
diminuzione di reputazione. 

Ma diciamo che voi possiate fare questo, di intratte- 
nervi sanza venire alle inani ; che beneficio a re te voi del 
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lem pareggiare ? pensale voi che gli manchino danari per 
sostenersi? Voi avole veduto la esperienza nello improse 
de' Franzest, quanto questo disegno sia stalo vano, per- 
chè hanno avuto danari più lungamente che non si cre- 
deva ; e quando gli sono mancati, i loro soldati, le loro 
fanterie gli hanno servito tanti mesi sanza danari. Ora 
sarà il medesimo e molto più, perchè Cesare, come io dirò 
di sotto, ha danari che non aveva allora, e questi soldati 
saranno più facili a sopportare le dilazioni, avendo visto 
che altra volta sono stali pagali di quello che erano cre- 
ditori; e come saranno imbarcati di uno mese o dì dua, il 
che sarà facilmente, il non volere perdere quello che aranno 
servito sarà come uno pegno, perchè gli farà slare fermi. 

Ma ditemi : questo temporeggiare fa egli beneficio a voi 
che avele per uno de' fondamenti e Svizzeri, la impazienza 
de' quali è noia a ognuno ? a voi, che sarete di tanti ve- 
scovadi e dependenti da tanti capi e da tante volunlà, che 

Due sono le ragioni perchè le imprese di molti contro 
a uno, ancora che siano più potenti, si perdono : la prima, 
perchè le provisioni non concorrono sempre (ulte in uno 
tempo ; chè quando uno ha preveduto, l'altro comincia a 
provedere, 1' altro ancora non ò in ordine ; in modo che 
concorrendo rare volte il colore secondo e disegni, non 
riescono nello eseguire quelle conclusioni che si sono di- 
pinte per le camere ; F altra, che poi che il moto dependo 
da molti, uno che ne manchi disordina ogni cosa, e di 
molti è facile il mancarne uno, quando si dà tempo; o 
perchè muti sentenza, o per morte, o per alfri impedimenti 
che tutto di occorrono, e più facilmente a uno de' molti, 
che nella persona di uno solo. Però ricordano e savii, che 
chi ha parte nelle imprese che dependono da tanti, si in- 
gegnino che gli effetti suoi siano presti ; perchè a lungo 
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andare non sì conservano ordinale ; il che quanlo voi os- 
serviate, lascio pensare a voi, poiché fate fondamento in 
nul temporeggiarvi. Ma consentiamo clic lo allungare non 
vi abbia a disordinare; che beneficio vi farà egli? Nes- 
suno; so già, mentre che le cose di Lombardia stanno ta- 
volate, voi non rivoltale il reame di Napoli; il che non 
sarà facile come sarebbe stalo al tempo del duca di Al- 
bania, perchè allora il re di Francia era in persona in 
Italia, aveva Milano, e le cose Cesaree parevano decli- 
nate ; ora tutto ò variato : il re prigione, la riputazione di 
Cesare al cielo. Però e movimenti non saranno si facili, 
ma ognuno aspetterà volentieri gli esiti di Lombardia, 
dove si daranno le sentenze del resto ; e quando pure si 
facessi novità, si terranno almanco le fortezze di Napoli ; 
(errassi Ischia, Gaeta e Taranto, che sono le briglie dei 
regno, e le quali Susino che Cesare non perde, non si po- 
trà dire che f abbia perduto ; e lutto queslo presupponendo 
che lui slia come morto, nè soccorra le cose di Italia. Il 
che chi creile, si inganna grossamente, perchè a lui non 
suole mancare uomini, pure che non gli manchi danari ; e 
i danari non gli mancano per il parentado di Portogallo, 
che tra la dota e sussidio che gli danno e popoli, gli mol- 
lerà in borsa più. di uno milione o mezzo di ducali, co' quali 
sarà potente a fare guerra con tutti e principi cristiani. 

Sentirete presto prepararsi armale in Spagna per ve- 
nire in Italia; nella Magna farsi Diete e muovere gente; 
le quali nuove, quando verranno addiacceranno il cuore 
a Vostra Santità, ma sarà tanto innanzi che non arà più 
remedio. Se Francia e Inghilterra concorressino a trava- 
gliare Cesare di là da' monti, in modo che bisognassi ado- 
perare le genti e i danari di !à, io chiamerei questa im- 
presa di qua assai sicura; ma se libero fuora di Italia 
potrà attendere con tutto le sue forze alle cose dì Italia, 
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come polrà perchè di questo non si parla, e pazzo i lii 
prede che non f abbia a soccorrere gagliardamente ; e vi 
varrà poco la riputazione di Inghilterra, se non vi serve 
di altro che di nome; nò le braverìe de' Franzesi, se non 
pigliano la impresa con tulle le forzo del regno suo. 

Dove è adunque fondala questa speranza di vincere, 
avendo gli inimici esercito più potente di voi, sondo pa- 
droni di terre forlissime, nè potendo sperare che abbino a 
cadere per mancamento di danari. Io non ne veggo nes- 
suna, se già non confidate nella mala fortuna di Cesare, ia 
quale I' ha al continuo favorito si ostraordinariamenle, e 
fatto, io parlerò cos'i, tanti miraculi per lui, che quando 
tulle le altre ragioni fussino in contrario, questa sola mi 
spaventerebbe. E quanto la fortuna possi nelle cose della 
guerra, e quanto si tenia uno principe fortunato, ne sono 
pieni tutti e libri, e testimonio infinite esperienze. Questa 
ha acciocalo e principi a procurare la grandezza sua, alla 
quale dovevano essere inimici; questa fatto impazzare in- 
finiti uomini per farlo grande; questa portatoli le vittorie 
a casa quando aspettavano !e rotte ; questa fatto che e sol- 
dati mercenarii, che non I' hanno mai veduto nè cogno- 
sciuto, I' hanno servito sanza danari più amorevolmente, 
più caldamente, che non fu mai servito principe alcuno che 
fussi in persona in sulla guerra ; questa non solo gli ha fatto 
guadagnare gii Stali, ma dato il modo di poterli acquistare 
giusti Beatamente, come ora di Milano, che ognuno sa il duca 
e il Morone avergli dato giustissima causa di punirgli; 



'" A cagione (lolla nula congiura contro fcli Imperiali. Difatti il 
marchese ili Pescara costrinse il popolo di Milano a giurare fodellà allo 
imperatore, « e con incrediliile ilispinm-e ili tulli messe per lutto lo 
» Slato uliziali in uomo dì Cesare, e ctuuindn etni le Irineeo a serrare 
» il castello di Cremona e nucllo di Milano. .1 (Gui eclan! ini.) Il duca 
Francesco Stona si ritiri e si all'orzò nel castello ili Milano. 
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questa gli fa avere contrasti non per farlo succumbere, ma 
perche con lo sballerò le opposizioni diventi più potente, e 
lo necessita per farlo maggiore a entrare di improsa in 
impresa, il che forse non farebbe per sua natura; questa 
dubito, che non coutenta di averlo fatto re di tanti regni, 
di averlo fatto imperadore, di avergli aperta la via alla 
monarchia temporale de* cristiani, voglia anche farlo papa, 
o padrone dello Stalo della Chiesa, poi che fa precipitare 
uno pontefice a pigliarli l'armi contro, acciocché lui vin- 
citore abbia non solo potestà ma quasi necessità di rifor- 
mare a suo modo la Chiesa o la autorità pontificale. Torse 
chea questo la Germania non sarà pronta? forse che la 
Italia lo biasimerà? forse che la (spagna non lo seguirà? 
forse che tutti e laici non sono inimici a' preti ? 

Ricordisi Vostra Santità che la grandezza della Chiesa 



irrisione degli eserciti della Chiesa; di quelli de Miliziani 
non parlo, che non vinsono mai se non con la spada nella 
guaina. Adunque crediamo che il papa e Yimziani bastino 
a cacciare di Italia una potenza sì grande, uno esercito sì 
vittorioso? Il timore ci inganna, la passione ci accieca, la 
fortuna di Cesare ci conduce a precipitare. Ma diciamo più 
oltre: se la guerra riuscirà grave a Cesare, non ha egli in 
mano la pace co' Franzesi? non yli farà egli posare le armi 
ogni volta che, come dice il proverbio de' Fiorentini, mo- 
s trarrà loro la civetta ? Per recuperare il suo re, la madre 
lenora del figliuolo; e baroni, per non si opporre alla libe- 
razione del re; il regno che veduto non mutilare, la Fran- 
cia terrà poco conto do' casi di Italia, vi lasceranno in 
preda ogni dì; nè mai, pure che rìalibìno il re, ricuseranno 
uno accordo, dove non solo vi lascino a discrezione, ma 
ancora venghino a' danni vostri. 
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Saputo di elio natura sono state lo loro pratiche, sapete 
clic a' mesi passati quando vi ebbono invitati e già con- 
dotti a' disegni loro, in sul bello delle speranze mossi da 
qualche buona parola di Cesare vi lasciorono in asso, e 
mnndorono madama di Alansoii'"in Spagna, con animo di 
rivendervi il dì cento volle. Questo medesimo faranno 
sempre; perchè vi saranno le medesime ragioni che vi 
sono ora; nè mancherà a Cesare se accorderà con loro, 
modo di assicurarsi ; di sorte che almanco le prime esecu- 
zioni, e massime quello che siano contro a Italia, aranno 
effetto. Cosi bisogna perdiate in ogni modo, perchè o sa- 
rete sforzati dagli inimici o abbandonali dagli amici: e la 
prima ruina sarò addosso al papa e Fiorentini, perchè e 
Vintziant hanno le lerre forti ; loro le hanno deboli e sban- 
date, e lo Stalo in mezzo del ducato di Milano e del regno 
di Napoli, e Siena imperiale in mezzo delle viscere della 
Chiesa e di Firenze. 

Adunque nessuna ragione può giustificare questa im- 
presa, se non lo fa la necessita : nè questa anche la giusti- 
fica, chi non vuole avere più paura che il bisogno, c non 
considerare che il remedio a' periculi e a' mali non 6 met- 
tersi in maggiori periculi e mali, ma corcare di diminuir- 
gli quanto si può; e se, perchè le cose del mondo girano 
cosi, non si può liberarsene totalmente, accommodarsi 
a' tempi, e abbracciare per buono quello manco male che 
l'uomo può avere. La paura che si ha di Cesare procede 
da dna fondamenti : I' uno, che si duhita che lui lenendosi 
offeso delle pratiche tenute a' mesi passati (!> o almanco in- 
sospetlilo, pei' vendicarsi, per assicurarsi, \oglia abbassare 
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Vostra Santilà ; a che se mette mano, non sarà con Ionio di 
poca mina, e cercherà di fare il più male potrà; e essendo 
quella a sua discrezione, potrà farti tulio quello che dise- 
gnerà; e vedendosi che ha in animo rovinare Franzesi e 
Viniziani, imprese grandi e che polrehbono tirarsi drieto 
molto diliìcultù e pericuìi, vorrà ragiunevol mente, innanzi 
ci metta mano, dare forma alle altre cose di Italia, e assi- 
curarsi del papa sospetto o inimico; acciocché, se per sorte 
le cose sue si riduecssino in qualche angustia, non possi 
il papa, del quale non si pub più fidare, unirsi insieme con 
gli altri alla sua ruìna. 

1," altra ragione che fa (emere, e la ambizione naturale 
di tutti o principi che sempre cercano augumenlare ; e 
questo si vede che aspira alla monarchia. Lo Stato della 
Chiesa è grande e hello, e da non disprezzare da uno che 
cerchi il (ulto; è da credere gli torri il temporale, e verrà 
riducere e pontefici in quello grado che solevano essere 
quando le elezioni e tulli i progressi loro depcndevano 
dalli imporadori; in che non solo satisfarà alla ambizione, 
ma gli parrà anche non offendere la conscienza, recupe- 
rando allo imperio le ragioni che hanno tenuto e suoi an- 
tecessori, e lasciando lo spirituale al papa, el qua stmf Dei 
Beo; il temporale el qum sttnt Cwsaris Casari, lo credo che 
chi dice cosi non e certo che questo abbia a succedere, ne 
io posso essere certo che abbia a essere il contrario; ma 
dico bene che la ragione persuade più di gran lunga la 
opinione mia che la loro; perchè discorrendo prima il capo 
della ambizione, io dico che questo principe ha dimostralo 
sempre in tutte le azioni sue buona mente, e fatto profes- 
sione di conscienza di essere devoto alla Chiesa, e di non 
volere turbare quello di altri, o almanco desiderato che si 
creda che lui procede giusiificalamenle e con ragione. Ne 
potrei di questo allegare molte lo sii moni anse, ma perchè 
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Mono notissime a Voslra Sanlilà, e lei molto volto ino V ha 
confessalo, non le replico; e se questa e veramente la 
niente sua, non abbiamo ila temere di questi periculi, per- 
chè non sendo, come di sotto si dirà, il maggiore premio 
questo cho sia, non debbiamo credere che di principe 
buono, divoto, osservantissimo della Sedia Apostolica, di- 
venti in un momento uno ladrone, uno assassino, e che si 
vituperosamente, si imprudentemente spogli la Chiosa dì 
quelle cose che ha avuto non da altri che dagli antecessori 
suoi, e possedutele centinaja di anni, in modo che non 
sono più di Cesare, ma di Dio c de' vicari] suoi. 

Se questa è simulazione, dico clic più gli importa e più 
gli vate, avendo a fere ancora grandissime guerre e fac- 
cende, il conservarsi questo nome che ha acquistato e que- 
sta professione che ha fatto, che non gli vale il tórre lo 
Stato alla Sedia Apostolica, massime che sendo grande in 
Italia sa che Vostra Santità lo gratificherà, e lo accomnio- 
derà di tutto quello che potrà; in modo che avendola per 
amica e congiunta, ne trarrà molto più frullo e in Italia e 
fuori di Italia, che non farebbe a spogliarla; sanza che di 
più si publieberebbe per tulio il mondo uno sceleralo, e 
perderebbe quella opinione, di che si vede che fa capi- 
tale assai. 

Non abbiamo adunque a credere, che per ambizione 
pigli uno partito che non lo fa più grande, nè gli accresce 
la utilità, ma gli oscura assai della gloria e dello onore. 
Nè anche, a mio giudicio, per vendicarsi: perchè, oltre che 
le ingiurie che pub pretendere da Vostra Santità, sono stale 
pratiche, non effetti; oltre che sa averla mossa, parte il so- 
spetto, parte e mali trattamenti e delusioni fatte a quella 
dal viceré e suoi capitani, di che si è più volte lamentalo 
e escusato con Voslra Santità, non è da credere che lo 
sdegno lo muova a quelle cose che non gli sono ut ìli e gli 
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sono vituperoso; il quale quando pure potessi in lui, è più 
verisimile serberebbe la vendetta a altro lempo, cioè poi 
che avessi espedito le imprese maggiori, perchè cosi ri- 
eorca la utilità e l'onore suo. La quale cosa si lira dricto 
tanta dilazione, che possono nascere facilmente accidenti 
da liberare Vostra Santità di questo periculo; e lo spazio 
del tempo, aggiunto ai buoni modi che tenessi seco Vostra 
Santità, mitigherebbe verisimilmenle questa indegnazione. 

Non resta adunque altro che il sospetto, il quale io non 
credo che sia si grande in lui che gli faccia fare questi 
salii, perchè naturalmente tra Vostra Santità c lui È siala 
benivolenza e amore; nò la Chiesa pretende al dominio di 
Francia o ili Italia, raa solo a conservare quanto a altri 
lem pi gli hanno dato di iuqii'i adori ; però ogni volta che 
lui non molesti quella, gli acquisti suoi non vi hanno a 
essere ingrati, e lui non ha da temere che la potenza sua 
dispiaccia a Vostra Santità, quando sia sicura che lui non 
la voglia opprimere. E questa sicurtà e in mano sua il 
darlo, perchè ogni volta che Vostra Santità lo vedrà in 
Italia in persona, e lui la onori, gli osservi le promesse e 
l'abbia in quello rispetto che si debbo avere uno ponte- 
lieo, resterà sicurissima di non avere da temere di lui; e 
la sicurtà sua assicurerà Cesare, perchè non arà causa (li 
(emere di Vostra Heu li I mi i ne : u sarà questo più facile, più 
giusto, più glorioso modo a assicurarsi di quella, che non 
sarà il cercare di opprimerla e di ruinarla. Tanto più che 
se Vostra Santità rifiuta ora quelle pratiche che gli sono 
proposte, e stabilisco gli appuntamenti fatti seco, questa 
sarà una cura dello animo vostro, la quale comincerà a 
persuadergli che voi volete vivere seco in buona intelli- 
genza, e vi si confermerà ogni dì più, vedendo che la tagli 
in futuro simili ragionamenti, nè presti più orecchi a cosa 
alcuna che gli sia proposta contro. 
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Diranno, Padre Santo, questi elio la vogliono fare pi- 
gliare !e armi, clic presupposto ancora che Cesare non gli 
sin inimico, tamen che la grandezza sua vi offende; perchè 
scndo lui in Italia potentissimo, la riputazione vostra di- 
minuisce dependendo in lutto dalla sua discrezione. I! io 
confesserò che se le cose si poiessino riducere in termini 
che in Italia non ci fussi principe alcuno che potessi dare 
le leggi agli altri, che questo sarebbe il migliore Slato che 
si potessi avere ; ma dirò, poi che è piaciuto a Dio, o 6 
così il circulo ordinario del mondo, che la grandezza di 
Cesare sia tale, che questo si può desiderare, ma non spe- 
rare ; in modo che, chi vorrà calcitrare contro a lui, cal- 
citrerà contro allo stimulo. E però e oflicio di prudenza 
non volere con la desperazione peggiorare le condizioni 
sue e precipitarsi interamente, ma accommodursi a questa 
necessità, e cercare di avere manco infelice luogo che si 
può; e se non si può vivere con le qualità e con la auto- 
rità che l'uomo desidera, non per questo volere morire. 
Perchè, oltre che la vita è meglio che la morte, possono 
facilmente tornare de tempi e deijli accidenti, che a chi sarà 
inolio non faranno frutto alcuno, ma a chi fossi ancora vivo 
lesti tuirobbono la sua degnila. 

Io, Padre Beatissimo, non voglio dire che a uno ponte- 
fice sarebbe forse meglio omettere questa signoria e cure 
temporali e conservarli la autorità spirituale ; volere in 
effetto essere pontefice e non principe ; perchè se bene io 
ho questa opinione per vera, cognosco che è parlare troppo 
insolilo a chi si lascia ingannare da mali abili ; ma accom- 
modandomi ai gusto e corruttela comune, dico che se io 
vedessi speranza che si potessi col pigliare l'armi mode- 
rare questa grandezza di Cesare, conforterei a farlo ancora 
che fussi con pericolo. Ma non ci vedendo altro che partili 
disperali e sauna alcuno fondamento, e i quali ehi piglierà 



DI SUOli SI ru LITICI. 



non solo accelererà I' ultima sua mina, ma sarà notalo dii 
ognuno per uomo poco prudente e poco misuratore delle 
cose, non saprò mai consigliare Vostra Santilà, die per 
paura della -volutila di Cesare, la quale non si può negare 
che ci sono molte ragioni che persuadono clie abbia a 
essere buona, faccia una deliberazione, che non ci sia ra- 
giono che dia speranza che il fine abbia a essere buono ; 
che per paura che la potenza di Cesare non faccia parere 
minore la sua autorità, pigli uno parlilo che non solo sia 
per diminuirgli la autorità, ma per minarla in tulio e del 
temporale e dello spirituale. 

Iticordisi Vostra Santità che non è tenuto animoso ma 
timido e vilissimo chi per paura di uno male dubio ab- 
braccia per desperaziono gli ultimi mali; che non è gene- 
rosità il precipitarsi, ma estrema pazzia, e che al grado e 
degnità sua, e alla prudenza e esperienza che ha delle cose, 
si conviene non essere autore di ruinare la Sedia Aposto- 
lica, ne pigliare remedii temerari), e da giovani ; ma pro- 
cedere pesatamente, e con tale maturità in una deliberazione 
di tanta importanza, che quando mille volle gli effetti riu- 
scissino infelici, che almanco non si possa mai dire che e 
consigli non siano stati buoni, no bene considerati, e che 
a quella non sia mancata più presto la felicità che la 
prudenza. 

lo pregherò Dio che la illumini a risolversi bene; ma 
in ogni resoluziono che la farà, sia di che sorte la voglia, 
me gli offerisco così fedele e cosi amorevole ministro, come 
sono ohligato a essere, e come sono Slato sempre per il 
passato. 
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Discorso Deci moq lauto. 

Unioni Pi"' ilriibvim ti istori Tei e flmufiili! tini fare arrorilu 

K superfluo parlare delle coso passale, Realissimo Pa- 
dre, perchè è fuora di tempo ; e se pure so n' avessi a 
parlare, non meriterebbe essere ripresa Vostra Santità di 
non essere siala neutrale, ma più presto di non avere 
fallo scopertamente ogni opera perchè e I'ranzesi pìglias- 
sino Milano; e di manco passione sarebbe da essere giu- 
dicalo citi confortava questo, perchè le cose di Italia re- 
slassino contrapesale, che chi consigliava il favorire la 
grandezza di Cesare, la quale porla seco la servitù degli 
altri. Ma pretermettendo il parlare di questo perchè è 
lardi, dico ebe se negli andamenti passali Vostra Santità 
non ba vedulo quanto bisognava, o se, come io credo e lo 
saprei giustificare facilmente, è mancala al consiglio di 
quella più la fortuna che il giudicio, e se però le cose di 
Cesare ne sono venule in tanta reputazione e esaltate fri- 
sino al ciclo, non debile però Vostra Santità perdersi di 
animo, nè spaventarsi per avere errato, o per avere avuto 
poca fortuna; perchè lo abbandonarsi non servirebbe a 
altro che, con notarsi di eterna infamia, augumentare e suoi 
mali e pcriculi, e quali quanto sono maggiori, tanto biso- 
gna maggiore vigore e generosità. 

Non è quella il primo principe che in parliti ardui non 
abbia bene eletto; anzi interviene spesso a tulli gli altri, 
perchè gli uomini non sono Dii, e il futuro è incertissimo; 
non è quella il primo principe che sia vernilo in avversità; 
(li poi con lo ajulo di Dio, e di quello che s' ha fallo da sè 
medesimo, abbia ridotto in buono lermine le cose sue ; e 



DISCORSI POLITICI. 



lineila fortumi die da principio se gli mostrava inimica, gli 
sia tornala prospera e serena. Anzi è proprio della navi- 
cella di Santo Piero essere «imbaulila dall' onde e da' venli, 
e alla fine avere non solo il mare pacalo, ma edam obbe- 
dicnlissimo. Però quella con buono e gagliardo animo si 
sforni contro alle difìiculta in che si Imo va, e francamente 
abbracci quegli remedii che ci sono, togliendoli sicuri se 
gli può avere; se non, non gli lasciando ancora che siano 
dubii o pericuiosi ; perchè è manco mate fare previsioni 
difficili e con periculo, che lasciarsi perire al certo. 

Ha detto bene lo arci vescovo, " : che nessuno può essere 
chiaro coinè Cesare si abbia a portare, con Vostra Santità, 
in caso che venga personalmente in Italia, o stabilisca in 
altro modo le cose sue di qua; perchè essondo arliculo 
che dependerà dalla volunlà di lui solo, non si può avere 
certezza alcuna che gli abbia o ara nello animo. Pure a 
me pure che sanza comparazione siano più, e più polenti 
le ragioni che portano dubio, che quelle che portano spe- 
ranza. E naturale de' principi, come anche fanno gli uomini 
privali nello eseere suo, cercare sempre di augumenlarc 
la sua grandezza; e quanto sono maggiori, tanto più de- 
siderano conducersi a quelli gradi supremi, e lanlo più 
pare che se gli convenga; e ordinariamente avendo per 
obietto questo, tengono poco conio di ogni altra cosa, e 
fanno uno piano di tutti gli altri rispelti. 



111 Lo a re i vi: sci >v (i di C;i)iun, "itpracilalo, a cui il Guicciardini fn 
lenere il prccedonlc Discorsa t imi" come i principali consiglieri di 
Clemcnlc VII fossero I' uno il Ft-homlit-rr;, 1' olirò il ilalarìo Gìnmmal- 
Ico Gilicrti ; il primo favoriva gli Imperiali : il secondo era più inclinalo 
a Francia, e sempre avverso a Carlo V. Dopo il sacco di Doma, si di- 
mise e andò al suo vescovado di Verona. Il Guicciardini nel dellare 
questo Discorso si porrn e dirsi- nel litoti del Giherli. Il Carleptiio so- 
grelo ilei Gilierli col cardinale Agoslino Trivulzio, Tenne pubblicalo c 
illustralo dal marchese Filippo Gimlti-riu. Torino t843. 
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Però se io temo clic Cesare, quale io veggo che pre- 
tende al dominio di Italia, anzi forse alla monarchia 
de' cristiani, e che non contento in Italia del regno di 
Napoli, lia ora occupato lo Stalo di Milano, abbia a volere 
farsi signore di Firenze, farsi padrone di ltoraa e di tanto 
Stato ebe tiene la Chiesa, e comandare a lutti con asso- 
lala autorità, mi pare temerne più ragionevolmente che 
non fanno coloro che si assicurano del contrario ; perchè 
il timore mio è fondato in sugli andamenti suoi parlicu- 
lari, e in sugli appetiti universali di tutti e principi. 

La sicurtà di questi altri non so che altro fondamento 
abbia che la voluntà ; e questa ragione sola, quando non 
ci fussìno le altre che io dirò appresso, basta a tenere 
Vostra Santità in diffidenza grandissima ; ma ci sono dì 
più le altre. Noi abbiamo veduto che come Vostra Santità 
si discostò dalle contribuzioni, e si ridusse alla neutralità, 
quanto maìa satisfattone n' ebbono questi ministri suoi, 1 " 
e lo parole insolenti che usò il viceré, 1 * 1 perchè quella non 
volse ajutargli nella impresa di Provenza ; 1,1 perchè già gli 



Loniharilia, e con questa diversione liberare la Frane in ibi; 1 ' invasori. 
Scese pel Ikuiccnisio con grosso esercii", e i mule idrati ^iiljanilona- 
rnno h Provenza. Fu in allora rhe Giovarmi .lolle Rande Nere si lini 
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pareva debile che l'avessi a essere non compagno loro, 
ma ministro, e ujutarglì non manco nelle imprese clic 
erano solo per la grandezza loro, come aveva faito in 
quelle che tendevano a comune beneficio. Sa poi quanto 
restorono male satisfatti dello appuntamento che fece col 
re di Francia, quando era sotto Pavia,'" ancora che non 
avessi altre obligazioni che di neutralità; perchè ogni 
volta che Vostra Santità non ha voluto spendere e pigliare 
la guerra per loro, 1* hanno ricevuta per ingiuria, corno 
quelli che già si erano presupposti che la Chiesa avessi a 
servire debitamente allo imperadore. 

Se adunque innanzi che avessino vinto, e gli paressi 



ni francesi, i quali vennero a porre 1' assedio a. Pavia. Durante questo 
assedio venne cnmliatluia quella famosa giornata, nella quale il re ro- 
sici prigione. Litiasi nel tempo flesso elio lonovansi le pratiche presso 
il papa, ili cui Ilaria il l>rc~i>l] !<• Piscrirso, da Niccolò ili'lln Ma.mia |ier 
accordarlo con Curio V, malgrado i conlrarii consigli del Giberli, il Ma- 
eli lavelli scrivi".;! al Ciurma n li ni a proponili ili II: ir. anni rie' Medici nel 
mano eie I lijìii: (jucsli tempi rie Incidono deliln'ra/ioni andari, imi- 
» sitale e slrane. . . . Ciascuno credo chi; pere-i che fra gì' Italiani non 
» ci sia ca|» a chi i solitali i mia mi ]iiu vnleiitieri diclro, ne di chi gli 

i, Giovanni mnlare, iinpclirti-ii, ili L:ran min . 'Hi, pidialtire di firan par- 

i> diera, mettendogli s^io quaui! ra\aiii e «palili ;'aiili si ]inlcs?r più . . . 
■ e quando questo si facesse, lien pre-in l'aretilie aggirare il cervello 
» agli Rpagnuoli, e variare i disegni Imo, rlie hanno pensnlo forse ro- 
n vinare la Toscana e la Chiesa sema ostacolo. Potrebbe fare mutare 
,. opinione a! re di Franeia e vol^en-i a lasciare 1' acrnrdo e pigliare la 

o Riterrà e se queslo rimedio non ci e, avendo a far guerra non so 

ii qunl ci sia. . . « (Lettere familiari fija.l Ma Giovanni de' Medici inori 

\ clli nel jiiiipTni del seguente. 

"' 11 papa aveva mandato il datario Giherti per indurre alla con- 
cordia il re di Francia e «li Spagmtoli, ma il Giherti trattò anche con 
Francesco I, e si obhliuò in nome di Clemente e dei Fiorentini di non 
dare ajuto ogli Spagnuoli : e in cambio il ro promise di difendere il 
papa e i Fiorentini. 
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clic il mondo rag ione voi meri le lussi loro, pigliavano per 
offesa la neutrali là, come pensa Vostra Santità die siano 
disposti con quella, sapendo le pratiche che ha tenuto per 
cacciargli di Italia, da poi che ebbono condono il re in 
Spagna ? Le quali se bene si possono escusare essere nate 
per e cattivi modi che hanno tenuti con quella, questo 
basterebbe innanzi a uno giusto giudice; ma appresso a 
chi gli pare ragionevole che ognuno faccia a suo modo, o 
che con pazienza si lasci disporre de' danari e Stati suoi 
come viene loro bene, non è ammessa ragione alcuna; 
anzi così gravemente offende quello clic ricevendo le ba- 
stonale non ringrazia, come quello che non provocato se 
gli oppone. 

Ha posto Cesare la mira sua e i fini suoi; e giusti o 
ingiusti che siano, bisogna che abbia per inimico, e desi- 
deri la ruina di ognuno che cerchi di sturbare e suoi di- 
segni ; il che avendo fatto Vostra Santità, e nel modo che 
ha fallo, erra assai qualunque presuppone che non gli sia 
mìmicissimo; la quale inimicizia se a lui venissi beue oc- 
cultarla o dimetterla, corno diremo di sotto, ci resta il so- 
spetto, che non gli può lasciare usare questa o prudenza 
o bontà che la sia. Già è chiaro che la grandezza sua di- 
spiace a Vostra Santità, e che 1' ha cercato di batterlo, 
in modo che conviene sia impresso che ogni volta che 
quella vedessi la occasione, gli sarebbe conlraria. Nè a 
questo si può iruovare mezzo di securtà, perchè la gelosia 
è troppo naturale negli Stali ; nè la securtà, che da' por- 
tamenti suoi potrete avere voi, darà securtà a lui come ha 
detto l'arcivescovo, anzi saprà che il sospetto che lui ha, 



111 Le pratiche su] imi ielle Ai lejM cui [irinripi italiani, e quelle ilei 
Morirne. 
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di quella moltiplica il sospetto suo ; e quali sospetti non 
si possono medicare se non dal canto di colui che resterà 
in grado, die 1' altro non abbia facilità di offenderlo. Adun- 
que quando la ambizione cessassi, quando la indignazione 
non ci fussi, il sospetto lo sforza a pensare di assicurarsi, 
e assicurare non sì può se non vi deprime ; deprimendo 
Vostra Santità, la fa al lutto sua inimicissima; e però met- 
tendovi mano, è necessitato o minarla totalmente o abbas- 
sarla tanto, che la resti poco manco che ruinala. 

Le quali ragioni doverrebbono essere capaci a chi 
non avessi veduto segno alcuno; ma a chi ha tocco con 
mano, come ha fatto Vostra Santità, non bisognano anche 
ragioni a fargliene credere. La capi dilazione fatta doppo 
la giornata di Pavia, ancora che fussi in grande beneficio 
suo, perchè gli assicurò quella vittoria, e fu la scala di 
conducere il re in Spagna; ancora che da Vostra Santità 
fussi osservala cumu la lìssini amente, e aggiunto oltre alle 
obbigazioni de' capitali, (utle le demonstraziooi che lui e i 
suoi soppono desiderare ; ancora che la non usassi mai nò 
in fatti nò in parole cenno alcuno che gli potessi dispia- 
cere ; nondimeno dal canto suo È stata sprezzala in ogni 
parto, e non solo mancalo degli effetti, ma usati termini 
pieni di contemplo e di delusione. Nel pagamento grosso 
de' (lanari vi furono contro a ogni onestà intercetti trenta- 
mila ducati; caricato di soldati il paese della Chiesa, d'onde 
avevano promesso diloggiarc : condotto doppo molte irri- 
sioni il legato a Pizighetone sotto speranza di ordinare la 
restituzione di Reggio e Rubiera, a che erano obligali ; e 
di poi liceoziatolo eoo manifesto ludibrio.e inlrattanto fatto 
promesse contrarie al duca di Ferrara, e mostrato deside- 
rio di capilulare seco e pigliare la sua protezione. Mille 
altre pratiche sono passate piene di contemplo, di fraudo, 
di inganni, come sa Voslra Sanlila. non per altro che per 
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dispiacere loro'Ia sua grandezza, la sua autorità, per te- 
nergli aperte queste piaghe, acciocché la sia dchile, la sia 
enervala, e slia a discrezione loro; perchè o desiderano 
(Argii lo Slato suo, o I' hanno in odio, o la temono. 

Ne mi sia dello che questi modi sono nati da' ministri 
suoi contro alla voluntà di Cesare, perche so fussi uno 
fatto momentaneo che non aspettassi consulta, o approva- 
zione di là, si potrebbe credere ; ma in uno fatto succes- 
sivo di tanti mesi, e in una cosa di tanta importanza, è 
scusa troppo ridieula dire che e suoi capitani hanno fallo 
contro alla voluntà sua, massime che chi non è cieco ha 
potuto vedere, che se bone dalla corte sono venute parole 
diverse, tamen che in quanto agli effetti il modo di proce- 
dere è stalo il medesimo, e nelle speranze che hanno dato 
al duca di Ferrara e in ogni altro accidente. Però per gli 
andamenti de' ministri Vostra Santità può essere certa 
dello animo del padrone, e aspettare da lui, se verrà in 
Italia o si stabilirà altrimenti, la medesima disposizione ; 
ma gli effetti tanto peggiori, quanto sarà maggiore la fa- 
culta di offendere. 

Nè si assicuri Vostra Santità in sulle ragioni che (lice 
lo arcivescovo della sua buona natura, della professione 
che fa di procedere jusliucalamente, dello essere poco 
guadagno il minare Vostra Santità ; perchè della bontà sua 
io non voglio parlare, non sondo conveniente parlare di 
uno tanto principe altro che con somma reverenza; nò 
voglio dire che la grandezza non sta troppo bene con la 
conscienza, e che ogni principe può più facilmente essere 
buono principe che buono uomo. Ma Vostra Santità che è 
allevala negli Stali o ne' maneggi grandi, e ha veduto 
molte cose presenti, e lette e udite molte delle passate, sa 
quanto è diffìcile frenare lo appetito di crescere la sua 
grandezza, e quanto sarebbe larga questa materia a chi 
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volessi eontradire ; perchè sono occulti e cuori degli uo- 
mini, e spesso profonde le simulazioni, in modo che facil- 
mente si inganna chi fonda il suo giudicio in sulle parole 
c cose estrinseche; e in questo, come è notissimo, sono 
superate tutte le altre nazioni cristiane dagli Spagnuoli, 
che non sono altro che arie e simulazione ; e costumi 
de' quali che abbia preso in qualche parto uno principe 
che è ira loro, io non lo dico, perchè in verità non lo so, 
ma non sarebbe grande maraviglia ; nè è da arguire che 
insino a ora abbia fallo professione di procedere ju s tifi Ga- 
iamente. Che se bene fussi vero, il che per la medesima 
ragione non voglio dispulare, chi lo fa per simulazione, 
lascia communeraento queste arti da canto, quando se gli 
appresenta uno tratto grosso che si può tirare, ma cavan- 
dosi la maschera; perchè conseguendo uno do' fini per 
e quali ha usalo le simulazioni, gii pare minore fatica il 
porle da canto ; e in proposilo il premio di assicurarsi in 
questi tempi di uno pontefice è sì grande, che se Cesare 
per farlo uscirà dal passo suo, non sarà maraviglia. 

Io non stimerei lanto che si movessi per la cupidità di 
tórre le terre della Chiesa, benché anche questo non sia 
poco guadagno, quanto per essere securo che la potenza 
di uno papa non lo possi offendere; anzi, avere uno papa di 
sorte, che lui possa fidarsene e valersene; il che polria 
fare non già giustamente, ma in modo che non gli manchi 
qualche colore di justificazione, sotto nome dì uno Conci- 
lio di reformazione della Chiesa; a che potrebbe fare con- 
correre tante Provincie, che si potria quasi chiamare Con- 
cilio universale. Gli effetti de quali, 111 quando cominciano 
con questi modi, sono deposizioni di pontefici; o dove sia 
grande uno imperadore, possono essere, abbassare tanto le 
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autorila de papi, che non restino più formidolosi ; e pi- 
gliando queste vie satisfarà alla utilità sua, allo odio clic 
avessi con Vostra Santità ; ara colore di juslificazione ; e 
forse, perchè gli uomini sono facili a ingannare le loro con- 
scienze, massime in quello che gli (orna bene, gli parrà non 
fare cosa che non sia lecita e laudabile. 

Non sarà questa ambizione o pensiero nuovo in Ce- 
sare ; perchè sempre chi 6 stalo grande ha desideralo unire 
alla potenza temporale la autorità spirituale. Chi in lloma 
era Cesare, era anche pontefice massimo ; e re di Jerusa- 
lem osservorono questo medesimo ; alla età nostra Massi- 
miano '"avo di questo, poi che restò vedovo, ebbe tra le 
altre sue chimere questa di pensare al papato; gli impe- 
radori cristiani antichi quando erano grandi, perchè se- 
condo le leggi nostre non erano capaci di essere pontefici, 
volevano non si polessino eleggerne sanza loro, e avergli a 
suo beneplacito. Che ci m ara vigileremo se uno pensiero 
simile nascerà in Cesare presente, quale veggiamo clic 
per le pedate degli altri grandi tende al cammino deila 
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alla autorità spirituale? E quando abbia questo intento, la 
ragione vuole che non differisca doppo le imprese de"Vi- 
niziani e di Francia ; perché, come ha dello Io arcivescovo, 
Intimo tempo; e potrebbono portare molti accidenti, che 
non gli sarebbe sccuro lasciarsi dricto uno papa polente e 
sospettissimo. lì però innanzi entri in maggiori pelaghi, è 
conveniente faccia questo, e vada prima con destrezza 
smaltendo le cose di Italia, che, non avendo ancora dige- 
stite queste, si metta nuovi cibi in sullo stomaco. Non sono 
costoro Franzesì, ebe procedono con appetito e con furia; 
è questa nazione attissima a conservare gli imperii, per- 
chè gli sa fondare e assicurare bene; e però considerando 
e la ragione e la consuetudine sua, abbiamo a credere, che 
se non aranno opposizione subito che lo imperadore passi 
in Italia, o non passando, come aranno avuto il castello di 
Milano, metteranno mano a assicurarsi secondo la occasione 
in tutto o in parte di Vostra Santità. 

Ma consentiamo, ganza alterare però la verità, che la 
buona natura di Cesare vi assicuri che lui sia per osservare 
le capitazioni, e per portarsi bone con Vostra Santità; non 
resterà ella in ogni caso, se lui prevale in Italia, sanza re- 
putazione, sanza autorità, sanza degnità e majeslà alcuna 
di principe ? Hanno e predecessori vostri dato le leggi agli 
imperadori, il moto a tutte le cose del mondo ; Vostra San- 
tità quando era cardinale, era si può dire adorala da gran- 
dissimi re ; ognuno faceva a gara di guadagnarla ; ora pon- 
tefice ara a stare a discrezione dello imperadore, a cercare 
di satisfare non solo a lui, ma di essere grata a e suoi; 
saprà ognuno che ia dopcnderà da quello; però resterà 
sanza reputazione, sanza eredito. Se e principi seculari «is- 
sino buoni e moderati, io confesserei che uno pontefice 
arebbe minore causa di curarsi della temporalità, perchè 
assai sarebbono grandi le sue jurisdizioni, se gli fussino 
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conservale illese; ma chi non sa quanto sia esposto alle 
ingiurie uno papa die non sia armato e temuto? quanto 
si stimino poco le sue censure e armi che non tagliano? 
e quanto lo spirituale e lo ecclesiastico, se la potenza del 
papa non lo fa riguardare, sìa in preda di ognuno? Dun- 
que non potete conservare la autorità del papa, se non 
conservate quella del prìncipe; e quella del principe resta 
annichilata, come ha a ricognoscerc l'essere sito dalla di- 
screzione di uno maggiore, come ha a dependere da' conni 
suoi. La sustanzialita del principe, l'anima del principato 
e il comandare; però come ha a obedire, ancora che ab- 
hia il nome del principe, i vestimenti e le immagini del 
principato, è in fatto ogni altra cosa che principe. 

Truovasi appresso gli scrittori essere staio parola 
de'savii antichi, e, se bene ho in memoria, uno ricordo 
dato a Lione, che fuggissi non manco che la morte il ri- 
dursi in luogo d'avere a raccomandarsi a altri. Però vegga 
Vostra Santità, che bene gli promette, che luogo gli lascia 
Ira' principi chi gli dà speranza di buona compagnia da 
Cesare, chi la conforta a metterli il capo in grembo ; che 
non vuole dire altro che spogliarsi di non essere più prin- 
cipe, che ridursi per paura di male in uno grado che a 
ogni uomo generoso e virile non e niente più leggiero che 
la morte. Non è questo temporeggiarsi ina minarsi, non 
conservarsi vivo ma morire con eterna infamia; perchè 
tanto si dice vivere il principe, quanto conserva la maje- 
stà sua e il grado di principe ; perduto quello, è più che 
morto, più che sotterrato. Però io ardirò di dire, che Vostra 
Santità non solo debba pigliare la impresa di conservare 
il suo principato quando la fussi piena di molti periculi. 
ma ctiam quando fussi quasi desperata; di che parlerò di 
sotto, esaminato che aremo prima, quanto il fare questa 
lega sia periculoso. o quanta speranza ci sia di buono fine. 
I. . ir. 



Digiiizod by Google 



■Mrì 



discorsi ro una. 



Io non negherò che lo esercito die Cesino lui in llalia, 
o quello che facilmente poti si ingrossare dì Lanzichcnechi, 
sia esercito gagliardo <li capilani e di buone fanleric, e di 
riputazione gronde per tante vittorie e tanta fortuna; o 
che Ini abbia oggi modo di danari per il parentado di 
Portogallo, di clic soleva per il passalo essere debole; e 
ohe per questi rispetti, c per le lerre forti che hanno in 
Lombardia, la impresa di cacciargli dello Stato di Milano 
sia dubia, difficile e periculosa. Ma non consentirò già 
r.ho la sia desperata, e che dalla parte di Cesare non siano 
molte difficoltà e periculi a mantenersi. 

E lasciate da canto le ragioni generali che sono: che gli 
effetti delle guerre sono dubii ; che spesso la vittoria è da chi 
pareva inferiore; che molte volte uno piccolo accidente, uno 
piccolo caso fa variazione e effetti di momento grandissimo; 
che nessuno ha la fortuna in potestà ; e che chi I' ha avuta 
lungamente propizia e serena, non solo non si può promet- 
tere che I' abbia a continuare, ma ancora ha da temere più 
che gli altri della mutazione di quella; e tanto più quanto 
più eccessivamente è siala favorevole, perchè il solilo suo e 
sempre stato e sarà di essere incerta, inconsunte, e insta- 
bile: lasciale, dico, da canto queste ragioni generali, e altre 
simili che si possono allegare, io confesso che gli inimici 
hanno buoni copi e buona gente, ma non però tali che si 
debbino temere tanto che si abbia a abandonore loro lo 
imperio del mondo sanza opporsegli. Non sono nitro che 
uomini; e chi considera c loro progressi diligentemente, 
cognoscerà che hanno vinlo più forse per mala Tortona o 
imprudenza degli inimici, che per propria virtù; e se per 
virtù, non è però stala si rara e sì mirabile che gli altri 
abbino a desperarsi di potervi agi;iugocre. Le pruove loro 
sono stale fatte in Italia non con altri che contro a'Fran- 
zosì, la imprudenza de" quali, il disordine e hi impazienza 
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è si noni, che è superfluo il parlarne; e manco è maravi- 
glia clip siano stali vinti, perchè tutto consiste in sapere 
sostenere quello loro furioso e inconsulto impelo ; nel prin- 
cipio del quale non sono già più che uomini, ma doppo 
quello sono forse manco che donne. 

La impresa ultima di Italia non l'hanno perduta e Fran- 
cesi, se non per loro malo governo, avendo perduto lanto 
tempo e opportunità con tanta ignavia intorno a Pavia, 
sanza mai strignerla di altro che di trinciere ; e di poi usciti 
gli Imperiali in campagna risolutosi, ancora che. avessino 
diminuito molto lo esercito e inferiori di numero di fante- 
rie agli inimici, di aspettargli in uno alloggiamento peri- 
cuiosissimo. la vittoria prima di Milano, della quale fu 
capo Vostra Santità, quella sa se fu più fortuna che virtù; 
o se al principio di impresa facile divento per la freddezza 
de' Cesarei in modo difficile e periculosa, che molte volle 
e Francesi si trovorono con avantaggio. Non voglio discor- 
rere la giornata di Ravenna, e le cose dei Garigliano par- 
licularmenlc ; ma la conclusione e-, clic chi gli propone so- 
pra gli altri uomini e gli battezza invincibili, si lascia 
menare più al grido che alla ragione. 

Il grosso del campo loro saranno fanti Lanzichenechi, 
all'incontro do' quali saranno Svizzeri, che in fatto di di- 
sposizione, di ordinanza, di animo, e di esperienza in sulle 
guerre, sono una medesima cosa che loro; nò mai sono 
soliti a fuggirgli ; e se nella giornata di Pavia si sono por- 
tati male più presto per di>|iosi/ione de' cicli, o per malo 
ordine de' Franzesi, che per altra cagione, questo mi ac- 
cresce la speranza che abbino ora a portarsi bene, e come 
hanno fallo in tanto giornate in Italia; non solo perchè si 
tratta dello Stato loro, senelo la grandezza di Cesare la sua 
ruina, ma eLiam per desiderio di scancellare questa ultima 
ignominia, e ricuperare la sua antica riputazione. È in 
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cft'ello verissimo e nostri Svizzeri essere ili virlù almanco 
equali a' Lanzichenechi ; gli Spagnuoli, che sono tanto te- 
muti, non sono più che tre o quattro mila fanti al più ; e 
se mulliplicheranno, saranno uomini nuovi e che non aran- 
no quelle qualità che menino tanlo spavento: contro a 
questi, una fanteria italiana di quattro o sei mila uomini 
scelli, munita bene di scoppietleria e archibugi, guidala da 
uno signore Giovanni, 1 ' ! combatterà valorosamente ; e messa 
in sulla concorrenza degli Spagnuoli, non ara manco desi- 
derio di vincere, nè manco obietto della gloria militare 
e dell' onore della nazione, che s' abbino loro ; nè manco 
saranno uomini, a ogni cosa, che siano eglino. Quando è 
accaduto combattere Italiani particulari con Spagnuoli, c 
che hanno combattuto la gloria della nazione, n" hanno 
fatto dimostrazione ; e in ogni luogo dove persone scelte, 
cioè che stimino I' onore del suo mestiere, saranno bene 
guidate, faranno il medesimo. Di gente d' arme non aranno 
vantaggio a noi; nè anche, a judicio mìo, di capitani; e 
quali confido tanto più, perchè, oltre allo stimulo della ri- 
putazione c gloria delle armi, ciascuno de' nominati dallo 
arcivescovo giuocherà lo Siato suo. 

La quale ragione fa che Yostra Sanlilà si potrà fidare 
di loro, perchè hanno il medesimo interesse, anzi neces- 
sità; e lo essere gli Spagnuoli notissimi oramai in Italia 
di fraude e di infidelìtà, è il maggiore freno che si possa 
avere che nessuno de' collegati italiani, per migliorare le 
sue condizioni, non cerchi di accordarsi separatamente con 
loro. De' capitani Cesarci che hanno la pratica di Italia, se 
manca il l'escara, 13 ' la salute del quale si intende essere 

111 Giovanni de' Modici dalle Dande Nere. 

"' Il marcliesu di Pescara mori noli' ultimo mese del Uii'ò, poco 
tempo do|io di aicre tradili all' imiicralorc il Morene e il duca Sforai. 
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despcrala, iiessuno,da Alarcone 1,1 in fuora, è pure in medio- 
cri; estimazione appresso a quello esercito, e a lui mancano 
molto di quelle partì che sogliono notarsi no' grandi capi- 
tani. Però se noi vogliamo avere paura solo dello suslan- 
ztalità e degli effetti, e non de' nomi e opinioni vane, io 
non so perchè questa lega s' ahbia a diffidare di potere fare 
uno esercito da metterlo a riscontro di costoro." 

Non so già rendere conto ora, se la guerra s' ara a fare 
con impeto, o con dilaziono; se la giornata s' ara a fuggire, 
a cercare o aspettare ; perchè questi parliti s' aranno a pi- 
gliare in sul fatto; e se gli inimici ahandoneranno la cam- 
pagna, questo esercito potrà campeggiare le (erre forse 
con più virtù che non feciono e Franzesi ; e se si rista- 
gneranno in Lodi, Pavia e Alessandria, non sarà poco 
principio cavargli il primo di Milano e dì Cremona; se le 
vorranno tenere tutte, sarà per loro troppo peso; massime 
che oggidì, come ognuno sa, hanno e populì mimicissimi, 
il favore de' quali nella prima impresa spaventò e Franzesi 
in modo, che vilmente si lasciorono torre Milano, e di poi 
è stato ìl principale inslrumenlo con che c Cesarei hanno 
difeso tante volte quello Stato. Allora, per avere e Yiniziaui 
amici o neutrali, e .Mantova a suo piacimento, era facile il 
transito a' Lanzichenechi: ora, per avergli. contrarli, se la- 
sciono Cremona c Miluno, potrebbe facilmente difficultarsi 
questo soccorso. 

Se usciranno in campagna, e lo esercito nostro sia della 
qualità che io dico, potrà, se sarà per altro in proposilo, 
non fuggirò la giornata; se sarà bene non farla, avendo il 
ridosso di buone terre, e facullà dì fortificare gli alloggia- 
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inculi, potrà- facilmente discostarsene sanza periculo, sendo 
ora mai imparate da ognuno le arti del signor Prospero. 111 
E ancora die Cesare abbia danari del parentado di Porto- 
gallo, saranno più danari sanza comparazione quelli della 
lega, e da durare più lungamente il temporeggiare; tanto 
più che gelandosi il fuoco disegnalo nel regno di Napoli, 
se Cosare non vi farà previsione, potrà fare tale incendio, 
che niellerà in troppo disfavore le cose suo ; e cominciando 
a minare da uno canto, si tireranno (Irido la mina dal- 
l'altro, E populi del reame non possono essere peggio 
conlenti ; i signori inquieti, e cupidissimi per molli rispetti 
di cose nuove; il regno sanza armi, sanza governo; non 
ci sarà la persona del re di Trancia, ci sarà il nome fran- 
cese ; la speranza dì uno re parlìculare che abbia a rise- 
dere quivi, cosa sopra modo desiderala da lutti; ci sarà 
la reputazione del papa, de' Viniziani, e di lutta Italia : 
fondamenti da fare maggiore moto in uno regno facile a 
turbarsi por minore vento. 

Alle quali cose se Cesare vorrà provedere, non potrà 
farlo sanza tempo, difficoltà e spese grandissime; e male 
potrà sostenere a Napoli, che non abandoni o raffreddi 
assai le provisioni in Lombardia. La guerra apre alla gior- 
nata di molte occasioni, e a chi 6 assaltalo gagliardamente 
scuopre molli impedimenti che da principio non si possono 
giudicare; de' quali se bene non si ha certezza, noji si ha 
anche certezza di molli periculi che sono slati considerali 
in contrario; o quali lutti mellere a entrata è cosa troppo 
timida e troppo passionala. Gli uomini che per non cogno- 
sccre le dillìcullà e i periculi, giudicano facili le impreso 
difficili, sono imprudenti, nò hanno nome di animosi ma 
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(li bestiali; perchè animoso è quello che vede e pcriculj, 
ma non gli leme più che si convenga; e questa è la diffe- 
renza tra dna savii, de' quali I' lino e animoso, l'altro fi 
timido: che I' uno e 1' altro prevede e periculi: ma il timido 
metle per certi quelli che sono duhii, e gli pare già vedere 
in atto tulli quelli che considera che possono accadere; lo 
animoso cognopce e medesimi pericoli, ma sapendo che 
non sempre succede quello che è periculoso di potere suc- 
cedere (perchè molti ne sono repulsi dalla forza, assai schi- 
fati dalla industria e prudenza degli uomini, da alcuni ne 
libera qualche volta ti caso e la fortuna per so stessa), noi 
pigliare le deliberazioni, non presuppone tutti e periculi 
per certi, anzi no abbatte quella parte che gli paro che con 
qualche speranza si possa abbattere. 

Con la quale misura so Vostra Santità misurerà e fon- 
damenti di questa impresa, sono certissimo non la troverrit 
sì despcrata, ne sì imprudente ; anzi avendo il favore 
de' populi, più danari, e modo a mettere e mantenere piò 
forze insieme, la causa ^se questo importai più giusta, cioè 
la libertà della Chiesa e degli altri, mi persuado che ogni 
uomo che sia savio e sanza passione, giudicherà che, pre- 
supposto che e Franzesi non variassino, siano molte più e 
maggiori le speranze della lega che di Cesare. Ma quello che 
ha doto e da animo allo imperadorc, che fa gagliardo chi 
conlradice, e che in verità ò ragione che importa assai, e 
il timore che e Franzesi in sul finire della guerra per il 
desiderio di avere il suo re non si accordino con lui; e 
poi che si è veduto che l'hanno voluto fare col dargli la 
Borgogna tutta o parte, saranno mollo più larghi delle cose, 
di Italia ; cosa che importa tanto, che levalo questo peri- 
culo, la impresa sarebbe per ogni altro rispetlo con gran- 
dissimo vantaggio. 

E qneslo solo non si può negare che la fa dubia, diffì- 
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cile e periculosissima, massime sendo e Franzesi impru- 
dcnli come sono, c il regno in mano di donne, 1,1 che si 
governeranno più con la tenerezza che con la ragione ; non- 
dimanco, se noi potessimo camminare per allra via secura, 
o meno spinosa che questa, sarebbe pazzia sottoporsi a 
questo periculo ; ma essendo ogni allra via piena di mag- 
giori periculi, anzi ruine, mi pre che la necessità ci sforzi 
a andare per questa; nella quale chi bene considera tulli 
e casi, possono occorrere facilmente degli accidenli che 
allievereblxmo mollo questo periculo. Le cose sono in ter- 
mini che, séguiti accordo o no, non può essere tra questi 
dua re allro che grandissimo odio; perchè il re di Fran- 
cia in luogo delle buone promesse che aveva avuto, e della 
umanità e generosità che si era presupposto avere a tro- 
vare in Cesare, facendosi conducere a lui in Spagna, ha 
trovalo delusione, e tutto il contrario delle speranze sue. 
A lui negala la presenza di Cesare, se non quando fu in 
grado di morie; e Borbone, mimicissimo suo, favorito e 
onorati s simo ; in modo che è certissimo che non amore, 
non animo regio, non desiderio di pace inclinerà Cesare 
agli accordi, ma che della sua prigione o liberazione si 
farà mercatanzia. 

Però tulio il punto consiste, che la liberazione sua si 
faccia in modo, che uscito che sia, non resti legalo di 
maniera che per necessità séguiti quelle conclusioni che 
ara fallo nello accordo a danno di Italia. E questo a mio 
giudicio s' ha a sperare ogni volla che il principio di que- 
sta lega avessi qualche buono progresso, di sorte che Ce- 
sare si conducessi alla concordia per necessità e per ti- 
more ; lanto più che trovandosi la lega in sulle armi, e 
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avendo seco e Svizzeri, c quali presuppongo clic reste- 
ranno con noi, ancora che e Franzesi accordassino, perche 
è il suo interesse ; le esecuzioni che s'avessino a fare con- 
tro a Italia non possono essere altro elio lunghe, il che 
darebbe tempo al re di Francia di pensare a' fatti suoi; e 
ragionevolmente lo muoverà pi" il timore, che lo impera- 
tore suo mimicissimo, e che si vede che aspira alla mo- 
narchia, non pigli il dominio di Italia, che sarebbe instru- 
mento a hallerlo in Francia, che ogni rispetto di qualunque 
freno, di figliuoli, statichi, o di altro, che per liberarsi avessi 
messo in mano di Cesare. 

Dirò più oltre, che se bene io fussi certo che comin- 
ciata la guerra il Francese avessi a accordare, e il re libe- 
ralo avessi a osservare queste prime esecuzioni a donno 
di Italia, cioè a lasciarla cadere in mano di Cesare, che io 
forse non muterei proposito; perchè mi pare questo mi- 
nore periculo, che lasciare correre le cose di Cesare, per- 
chè in questo caso Vostra Santità si ritirerebbe in Francia ; 
dove il re liberato già da' suoi legami per la osservazione 
delle prime convenzioni, e vedendo il periculo più propin- 
quo per essere tanto cresciuta la potenza di Cesare, arebbe 
causa di intrattenere Vostra Santità e nslrk-nersi con quel- 
la; e il medesimo è da credere farebbe il re di Inghilterra. 
Ma nello altro partito è molto peggio, perchè se è in fatis 
che le coso di Italia abbino a minare, 6 molto meglio che 
Cesare per minarle sia constretto a lasciare il re, eliti ci 
resterà pure ancora qualche speranza che gli abbia facultà 
di farsi padrone di Italia, tenendo ancora il re in prigione; 
perchè in tal caso o batterà la Francia sanza difficili ti», o 
almeno Vostra Santità non v' arà refugio securo, perchè 
arà da dubitare che e Franzesi per recuperare il suo re 
non la vendino di nuovo. Sono questi, io lo confesso, parliti 
estremi ; ma non sono manco estremi ì termini in che si 
I. i7 
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Iran va Vostra Santità; e sono partiti elio nelle estremili 
limino usati gli altri principi, c spezialmente molli pontefici 
romani, e quali hanno eletto più presto queste delibera- 
zioni, che mettersi in mano e a discrezione degli impera- 
ti ori. E lo pan fare più facilmente uno papa che qualunque 
altro principe, perche- questo non può portare seco lo Stillo 
suo, ma il papa porta seco sempre almanco parie del pon- 
tificato, e di quella reverenza e majestà che ha in Roma. 

In somma, eiaculato ogni cosa, non e duino che se Vo- 
stra Santità insieme con gli altri non piglia le anni con- 
tro a Cesare, che lui si insignorirà presto totalmente dello 
Sialo di Milano, verrà a suo piacere questa stale in Italia, 
o ci ingrosserà di esercito quanto vorrà. E aspirando, come 
si vede che aspira, alla ruina do' Viniziani e a battere la 
Francia, le quali imprese non e sicuro tentare se non Sta- 
bilisce bene il resto di Italia o questo non può stabilire 
se non abbassa Vostra Santità;, ogni ragione, fa credere, 
anzi tenere per certo, che lui metterà mano subito a que- 
sto, e la riducerà a piccolo pontefice, e forse procurerà che 
in questa Sedia sta messo altri ohe dejenda in tutto da 
lui; e almanco ohi confida dir bene non negherà, che es- 
sendo lui grandissimo, Vostra Sanlilà resterà suo ministro 
o cappellano, e in grado olio vedendosi, quanto agli effetti, 
privata della majeslà e degnila sua, ari ciascuno dì cento 
morti. Sono quesli mali certissimi e presti, e se può ve- 
nire caso alcuno di morte o simili che ve ne sollevi, sarà 
il medesimo, se la piglia le armi ; le quali non si può ne- 
gare che abbino qualche speranza di liberarvi da questi 
periculì, grandissima se e Franzesi tengono il fermo; non 
lo lenendo, ci e pure qualche refugio con più speranza di 
salvarsi, che non è se Cesare, grande in Italia, vorrà ma- 
lignare. Però chi si spaventa de' pericoli della guerra, 
debbo riguardare a' mali della pace, e con quello occhio 
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medesimo che si ri s guarderà uno quando sarà passala ogni 
opportunità di faro la guerra; c quali sono più certi, non 
manco lardi, c in qualche caso maggiori ;c in quegli elio 
sono pure minori, cioè presupjwneudo che Cosare non vo- 
lessi la mina vostra, non si può negare che saranno lauto 
grandi, che Vostra Santità gli debbo reputare poco manco 
gravi che la morie; e nondimeno chi spora questo manto 
acerbo grado, spera a mìo gindicio quello che non e ra- 
gionevole, non e verisimile, non si debbo sperare. 

Veggo bene che lo accordare Vostra Santità con Ce- 
sare gli accresce la facoltà di poterla, offendere, ma non 
vi>L'go gli faccia mutare la voluntà ; sanza che, chi consi- 
dera quale partito sia più glorioso, più generoso e più de- 
gno di principe, troverà che lo sforzarsi e fare ogni conato 
per non andare in servitù, è cosa virile e degna di uomo; 
e il contrario è pieno di eterna infamia e ignominia. Si è 
veduto a tempi nostri, e se ne legge infiniti nelle istorie 
antiche, re e principi grandi che per mala sorte lui» no 
perduto gli Slati loro ; perchè questo è naturale nelle con- 
versioni del mondo, che gf imperii uni t ruschino, ora ab- 
bassino ; ma non se ne è visto o udito forse nessuno, parlo 
de' grandi e simili a quello di Vostra Salitila, che con più 
facilità si sia mutato. Questo, se Vostra Santità, dì che Dio 
la guardi, lo perderà sauna fare opposizione, non si potrà 
dire che gli sia stato tolto, ma bisognerà confessare che 
da poca mente gli sia cascalo. 

Non fu mai alcuno uomo privato sì debole, si abiotto, 
che vedendo venire chi lo vuole spogliare del mantello 
che ha indosso, non abbia fallo forza dì difendersi o di 
fuggire ; e Vostra Santità che vede evidentemente che co- 
storo vogliono spogliarla della degnila e autorità sua, si 
risolve a slare ferma, a non si muovere, a lasciare fare 
agli inimici quello che vogliono? Non è questa la espelta- 
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ziooe die s' aveva di Vostra Beatitudine; non conviene alle 
esperienze che aveva fatto in minoribus, 1 " dove aveva pro- 
vato e la buona e la avversa fortuna. La notizia cbe Vostra 
Santità ha delle cose, lo ingegno suo, quella capacita che 
ha universale, quella diligenza, quella assiduità che ha 
nello faccende, quella confidenza che ragionevolmente gli 
debbe dare In integrità sua, la sua buono mente e inten- 
zione al bene publico, non meritano già che ora che si 
Iratta de stimma rerum suarum, la faccia una resoluzione 
tanto vile, tanto da poco, tanto ignava. 

Bonifazio, ,v antecessore di Vostra Santità, sendo rin- 
chiuso da'Colonnesi nel palazzo suo in Alagna, non avendo 
modo da difendersi, nè da fuggire, almanco con animo ge- 
neroso messosi nella sedia pontificale con lo abito apostolico 
oppose agli inimici tutta la autorità, lutto lo splendore, tutta 
;;i niiije.ilà che portano adosso e vicarii di Cristo; il che 
se bene non gli bastò a fuggire quella infelicità, fu eausa 
almanco di fare celebrare la generosità sua, e fare che 
nella mala fortuna avessi laude come uomo cbe agli ultimi 
periculi avessi fatto con franco animo tutta quello opposi- 
zione che potette. Vostra Santità e ogni principe hanno a 
<lr>iili'rare che le cose sue vadino prospere, nè avere mai 
a tentare medicine periculose ; ma quando pure caggiono 
nelle avversità, hanno con animo constante a tentare lutti 
e remedi i che si può, per non perdere lo Stato, per non ve- 
nire in servitù, eliain per non oscurare il grado e la maje- 
stà sua. E se non gli succede, perchè sempre non si può 
resistere alla fortuna, non gli resta altro che mostrare nelle 
estremità la sua virtù, la sua generosità ; la quale quando 
conservano, possono finire infelici, ma finiscono almanco 
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onorati, lasciano di sè memoria gloriosa appresso a' posteri, 
e appresso a' presenti compassione. Ma se periscono igna- 
viamentc, resta il nome suo infame e abominabile e alla 
età presente e alla futura; e quesla gloria, questa degnila 
della memoria, a chi tocca a considerarla più che a' prin- 
cipi? e quali come sono stati posti in grado eccelso sopra 
gli altri, hanno anche le anioni loro a essere eccelse, glo- 
riose e splendenti più che quelle degli altri ; e a deside- 
rare, se io non mi inganno, più preslo la morte che la vita, 
quando abbino diminuita una dramma della degnila e 
majeslà sua. 

È adunque Vostra Santità condotta in luogo che agi- 
tur lo Stato, la autorità, la memoria e l'onore suo, accor- 
dando con Cesare ; questo non si pub negare che al tutto 
annichila la autorità, il grado del principe, e ogni speranza 
di memoria onorevole; sanza che, infinite ragioni ci sono 
da credere, che il medesimo sarà dello Stato e della sa- 
lute. Pigliando le armi, ci è qualche speranza di conser- 
vare ogni cosa con augumento ancora della gloria e degnila 
sua. Ricordisi Vostra Santità, che chi sì abbandona da sè 
medi' si ino, è abbandonato non solo dalla fortuna ma etiam 
da Dio, il quale, come è in proverbio, non ajuta chi non si 
ajutu da sè slesso; e pel conlrario la fortuna volentieri 
favorisce chi sì arrischia. Le istorie sono piene di infiniti 
esempli di persone che da estremi casi si sono liberati 
con la animosità e con lo entrare francamente ne' periculi, 
de' quali non debbe spaventare chi è in caso di necessità : 
nò è temerità etiam pigliargli sanza vedere le cose troppo 
misurate; perchè ne' casi diflìcillimi non si può avere lo 
sccurlà, nè si può una infermità di tanto periculo cacciare 
sanza usare remedii pcriculosi; anzi la Iroppa prudenza è 
imprudenza nelle dìfijcullà, e in fatto merita di essere 
chiamalo prudente così colui che ; quando la natura delle 
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cose lo ricerca, sa rimettersi in qualche parte alla potestà 
della fortuna, come chi sa eleggere e partili sicuri quando 
la sicurtà si può avere. Ma ristrignendo il ragionamento, 
il pigliare la guerra è partito, io Io confesso, molto pericu- 
loso; ma nell'altro partito mi pare che siano certissimi 
e mali : minando, la ruina in ogni caso sarà grande ; ma 
nel!' uno, il ùne sarà onorevole, e il conato generoso ; nel- 
I' altro, ii procedere ignavissimo, il fine viluperosissimo. 

La conclusione, per non mi slendere più olire, ini pare 
che sia questa: se a Vostra Santità dà il cuore di potere 
vivere coi nome dr principe, ma spogliata della degnila e 
roajestà del principe; sedi potere sostenere infinite inde- 
gnità sanza vivere desperata; anzi, per dire meglio, sanza 
morire ogni di mille volte ; e si confida che Cesare, con- 
tento di poterla comandare e sforzare, gli abhia a osser- 
vare le convenzioni e non gli fare perdere il pontificato, e 
non gli occupare il dominio temporale; può risolversi agii 
accordi seco. E a volere bene determinare questo, bisogna 
non solo considerare le cose presenti, ma eliam che in- 
grosserà eserciti, che vorrà venire in Italia, e forse in 
Roma; e secondo il successo di tutti questi casi fermare 
bene il punto suo; perchè sarebbe pazzia, chi volessi te- 
merne allora, non cominciare a difondersi ora. Ma se non 
può risolvere l'animo a vivere in questa fortuna umile e 
ignominiosa; o se pure potendo ridursi a questa bassezza, 
non confida che Cesare abbia a usare seco umanità, e non 
gli mancate delle promesse, già dico che e consigli sono 
superflui, e che Vostra Santità è fuora di ogni delibera- 
zione ; perchè la necessità la sforza etiam con sommi peri- 
culi a pigliare la via delle armi, per fare pruova, pure con 
qualche speranza, di fuggire quelli mali grandissimi e cer- 
tissimi che sono nella via della pace; e avendo a fare que- 
sto, quanto più presto si farà, giudico sia meglio: perchè 
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il tempo ita a' Cesarei facoltà di provedersi, c è loro eom- 
ìnodo per molti rispetti : e a noi può portare facilmente 
molle diflìcullà e impedimenti. Non dico giìi il medesimo 
se Vostra Sanlilà si risolvessi a amicizia con Cesare; per- 
chè quanto più lungamente si potessi (enere sospeso, lanto 
sarebbe meglio, per ritardare quanto più di possa il corso 
de' progressi suoi; e perchè aon sarà mai troppo tardi il 
precipitarsi in servitù. 

Discorso Deciuoqointo. 

Siili nrcorilo ferm.ito ,la Clemente VII con l' imperaMi-r 

Carlo V. 

Mi rallegro che Nostro Signore abbia fatto di nuovo 
accordo con Cesare, se è con condizioni buone, secondo si 
dice. Ma io non veggo che per Sita Snntilà possino essere 
condizioni buone, se Cesare non restituisce lo Stalo dt Mi- 
lano al duca, se non assicura e Viniziani, se non disarma, 
0 volendo fare guerra, la faccia fuora di Italia, e sanza 
danari e contribuzioni degli Italiani; altrimenti non erit 
fiaba equa conditionibus, sed iniquàsimu: perchè questo 
sarà instrumcnto a fargli fondare lo acquisto di Milano, a 
fare che possa battere e Viniziani, e in effetto a fare luì 

Non pub adunque fare laudabile questo accordo la qua- 
lità delle emidi/ioni, che non possono essere buone; ma se 
lia giustificazioni, bisogna si, ino dalla necessita ; la quale ha 
avuto grandissima, se non ha trovato riscontro da polcrsi 
fondare ne' Franzosi e nel re di Inghilterra; e in questo 
caso non è da reprendere, benché ha da lamentarsi della 
fortuna sua che lo constringa a bere il veleno per medicina. 
Ma se quello re e governo di Francia e Viniziani fussino 
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sbili parati a ajutare ie cose di Italia, concorrendo Nostro 
Signore, ancora che il partito fussi slato dubio e perico- 
loso, ancora che a Sua Santità fussi formidabile la polenza 
di Cesare, non ha escusazione alcuna di non avere voluto 
più presto tentare la fortuna, che per fuggire il periculo di 
uno male, pigliare uno male più certo e maggioro; per 
paura di non essere rubalo, mettersi totalmente in mano 
de' ladri ; per timore che Cesare non lo offenda, accrescer- 
gli la focultà di poterlo fare, e tamen non gli dare causa 
di mutare la voluntà. 

lìrrant nempc qnicumqne Buspeclis hiis ftederibus insi- 
diosiset male compactìscontìdeiulum pulanl; qui arbitranlur 
Homanorum llegem aucloritalem conservaturum Romani 
Pontificis, alque ejus prasserfim Pontificis, cujits amplitudi- 
nem suspectissimam non hahere non potesl. Sed esto; 
veniens Caesar in llaliam mitissime cum Pontifice egerii, 
suaque magis innata, ut isti predicant, bonitate, quam in- 
sila regibus ambitione, firderis leges sancissimo ohservet. 
Non nePonlifex, eum, cui «eteri obediant, cujusquc arma 
per Italiani nullo obsistente vagentur, ut dominimi suum 
verebitur et aspiciet? Non ne iinperium precario habebir? 
Non ne inane principis nomen relinens, re tamen ipsa 
omni principis dignitate ac majestate spoliatus vivet, cum 
Consilia alque actiones omnes ad Cassaris nutum circum- 
aclurus sii? Non ne eo redactus erit ut se ipsum polen- 
tiori commendare cogatur"? Quein locum non secus ac raor- 
tem principibus vilandum esse, Motnus ille, apud anliquos 
oculatissimus, prudentissimo Consilio, Jovem docuit. 

Adunque il minore male che si può avere di questo 
accordo, è ridursi in termini non molto più leggieri che la 
morte; sanza che, chi assicura che Cesare non prevari- 
cherà le condizioni, non ho che securtà ne abbia ; perchè 
ne la ragione con la quale sogliono vivere e principi, nò 
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la esperienza del procederò suo passato persuade abba- 
stanza che in lui abbia a potere più la fede che la ambi- 
zione; e si potria anclie facilmente ingannare eli i, temendo 
pure alla fine di lui, si promette che contento ora di que- 
sto accordo attenderà prima alle espedizioni de' Francesi 
e de'Viniziani ; nelle quali potendo intercedere difficultà o 
dilazioni assai, potrebbe il tempo portare molti accidenti, 
innanzi (ornassino e nostri perìcoli. Perchè io dubito che 
Cesare non abbia cercato con ogni „ blandizia questo ac- 
cordo; non per potere, securodal papa, attendere a queste 
altre imprese; ma perchè con una unione universale non 
gli sia turbata la venuta di Italia, o il farei qualche altro 
fondamento, clic eliain non venendo, abbiamo a pigliare 
lutti le leggi; il che quando ara fatto piede, e considerato 
che non si preslo si possono espedire quelle altre imprese, 
e che, stando Inghilterra unita con Franzcsi, le si polrieno 
tirare drieto assai difficoltà e periculi (nel quale caso non 
avendo bene ferme le cose del resto di Italia, gli potria 
venire a dosso qualche trabocco ; vorrà forse innanzi molti 
la mano in maggiore pasta, essere securo che il papa (di 
chi non confiderà mai , venendo qualche opportunità, non 
lo offenda; il che non pub fare se non sbattendo la po- 
tenza sua, anzi minandolo affatto. 

Se sarà in Italia, vorrà andare a Roma per la corona 
dello imperio: sarà pazzia non io aspettare, perchè vo- 

Italia, che poi che con questa venuta ara duplicato le forze 
e la reputazione; innanzi elio con questo accordo si fussi 
perduto quello poco credito che ci restava con tulli i prin- 
cipi; ma sarà forse maggiore pazzia a aspettarlo, perchè 
se gli metterà in grembo il pontificato e la persona; e se 
arà questo pensiero di assicurarsi, se gli darà la commo- 
dilà intera. 
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li adunque questo accordo non solo pernizioso nel fine 
suo, ma ancora spinoso, e pieno di periculi nel principio 
e ne' mezzi ; però se non è nato da avere ragionevolmente 
desperato bone alcuno di là da' monti, non fu mai fatta 
deliberazione più imprudente, più ignava e peggiore; per- 
chè ci toglie lo Stato e forse la vita, e fa che di noi resta 
una memoria infame a tutto il mondo; perchè perdiamo il 
principato, e non si può dire che ci sia tolto, ma lapsus 
lurpiter e m/inibus.'" 
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È sentenza approvili issi ma appresso a tolti e savii. che 
gli eventi delie cose non sono securo giudice delle delibe- 
razioni che fanno gli uomini, ma solamente le ragioni clic 
gli hanno mosso n deliberare; porcile la esperienza ha mo- 
stro spesso consigli prudenti avere sortito infelice fine, e 
pel contrario in molte azioni avere avuto più parte la fe- 
licità che la prudenza. 15 questa diversità tra gli effetti e 
le cause accade più nelle guerre che in qualunque altra 
cosa umana; perchè le sono tanto sottoposte alla potestà 
della fortuna, che a ogni ora, per ogni minimo accidente, 
ricevono variazione grandissima, portando molte volte per 



"> Dopo la lega (ti Cognac conclusa Ira Francia c gli Siali italia- 
ni, la guerra continuava in l,ouil ardui, r dui 1. munii viceré iti Napoli 
era mossa contro il papa ; il quale strello dalla paura, vedendo Tarn' 
coni inua niente innanzi il toncslahilc ili Hoilmnc con l'esercito impe- 
riale, nò fidando nei soccorsi ilei il nei il' Urbino c dei Veneziani, nego- 
la, e si condusse con 1' esercito a lloma. È nolo come il pana fosse preso 
c temilo prigioni:, e la cillA messii a sacco, nel ina^io del \o!~. 
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caso estraordinario la vittoria a chi ora ridono in ultima 
despcruzionc. 

Se adunque ne' tempi nostri, e in questi prossimi anni, 
è accaduto che la guerra, la quale prese Clemente VII 
pontefice romano in compagnia del re di Francia e de' Vi- 
niziani contro a Cesare, ebbe infelicissimo fine, poiché in 
luogo della sperala vittoria e quiete di tutta Italia, ne suc- 
cesse camere nella persona sua propria, il sacco crudelis- 
simo di Roma, e infinite calamità universali; non por 
questo solo s' ha a fare conclusione che la deliberali ione 
di pigliare la guerra Cussi imprudente e male considerala. 
Ma chi vuole condannare il papa di temerità, debbe, se 
non vuole essere temerario lui, esaminare diligentemente 
le ragioni che Io mossono, perchè da queste, non dallo 
evento, a" ha a fare giudieio della prudenza o impru- 
denza sua. 

To credo che ordinariamente sia ufteio di ciascuno 
principe essere alieno ila! fare guerra se non concorrono 
dua fondamenti: il primo, quello della necessità, cioè quan- 
do si pigliano l'armi per liberarsi da periculi, o almanco 
per acquistare quello che giustamente se gli appartenessi; 
l'altro, della facilità ; cioè quando le cose seno disposte in 
modo che verisiruilmenlc può sperare vittoria, o almanco 
non sia escluso totalmente della speranza ; e che cessando 
qualunque di questi dua fondamenti, aia tutta ambizione 
o leggerezza. La quale debbe essere sommamente ripresa, 
perchè nessuna cosa è più perniciosa a' populi che la 
guerra del suo prìncipe, nessuna partorisco più'e maggiori 
mali ; e I* nHcio d' ogni principe è astenersi quanto può da 
lutto quello che offende Dio, da chi ha ricevuto tanto be- 
neficio; curare quanto può la salute de' suoi sudditi, per 
interesse do" quali, non per utilità propria, è stato messo 
in tanta alte/za. E questa eircumspezione si conviene mollo 



più a uno pontefice romano, di chi 6 principale 111 cura 
spirituale, dò gli è siala dato la potestà temporale se non 
por accessoria e sustent acido di quella; in lanlo che se 
Ixmc gli è concesso pigliare l'armi per difendere da' peri- 
culi sè e la aulorila della Sedia Apostolica, non so se sia 
sufficiente giustificazione quando lo facessi per recuperare 
Slati (emporali della Chiesa, eccetto dove noa tossi lo in- 
teresse della religione o fede cristiana ; perchè è forse a 
lui più conveniente tollerare qualche danno, che suscitare 
guerre ; cosa tanto calamitosa alle persone e anime de' cri- 
stiani. 

Ma lasciando ora da parte questa dispaia come super- 
flua nel caso nostro, io voglio presupporre che se la ne- 
cessiti di liberarsi da'poriculi non indusse Clemente alla 
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Imre in guerra se è escluso di ogni speranza di vincere: 
massime quando il non difendersi non gli porla subito la 
ruina totale; perchè il tentalo di ovviare con le armi ape- 
riculi, ganza avere forze di farlo con effetto, sempre gli 
accelera e gli accresco, e è stoltìzia grande per fuggire il 
periculo minore entrare nel maggiore. E in questo vicinità 
della ruina totale e presente non pareva fussi Clemente ; 
perchè se henc temeva che la grandezza dello imperadure 
fussi per diminuire la aulorila sua e della Sedia Aposto- 
lica, non aveva forse da lemere che la fussi per distrug- 
gere o annichilare il pontificalo: e minore male era Inllo- 
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rare qualche indignila o depressione, che sauzu speranza 
di vittoria pigliare una guerra, <i' onde e lui e la Chiesa 
lassi per cadere in quegli estremi mali e pericoli. Consi- 
deriamo adunque quale fussi allora lo sialo delle cose, e 
se in Clemente fu necessita e speranza sufficiente a farli 
pigliare I' armi. 

E' non è dubio alcuno che la potenza di Cesate quando 
ebbe vinto e fallo prigione il re di Trancia diventò formi- 
dolosa a tirila Italia, non vi senile- roslato oslaculo che po- 
tesse interrompere il corso delle sue viltorie; il quale pe- 
rmuto appari mollo maggiore quando lui ebbe occupalo lo 
Stalo di Milano, e ridotto in caslello il duca Francesco 
Sforza in tanta angustia, che non essendo soccorso, biso- 
gnava venissi presto alla dedizione. Ma si mostrò ancora 
più spaventoso quando Cesare liberò il re di Francia; ri- 
cevuto, Ira gli allri patti,"' cessione ila lui delle ragioni del 
ducato di Milano, e promossa di non si inlromelterc più 
in alcuna cosa di Italia, e di dargli armala per favorire la 
venula sua a Roma alla incoronazione; per il quale accorilo 
restava certo escludi ogni speranza di potere resistere a 
Cesare, se il re slava Termo nella osservanza delle pro- 
messe. Spaventava questo pericalo talli e [«tentali di Ita- 
lia, e il papa particularmente, che si iruovava sanza armi, 
sanza danari, e con lo Stalo della Chiosa condizionato di 
sorte, per la debolezza delle terre e per lo fazioni de' sud- 
diti suoi,'*' che essendo assaltalo da Cesarei, non arebbe 
avuto forma alcuna di difendersi; in modo che avendo lui 

della insolenza nataralc di chi h vincitore, non gli restava 

Accenna ai Coloiinesi, dei quali il papa slava conlinuamenle in 
«KpellO. 



DISCORSI POLITICI. 



altra securla, non volendo cercare nuovi compagni " ami- 
cizie, che confidarsi nella maeslà del pontificalo, e nella 
opinione, che insino allora era divulgata da molli, della 
bini a di Cesare. 

La quale securtà era molto dubia, poiché in tulio de- 
pendeva dalla potestà e disposizione di altri; o di chi? 
Di uno principe oltramontano, principe giovane, potentis- 
simo, fortunatissimo, e che poteva numerare più vitlnric 
che anni di imperio; 1 " e il quale aveva facultà di coprire le 
imprese ambiziose con titilli apparenti di ragione; e si sa- 
peva che era ardentemente stimolalo da molti suoi mini- 
siri di aprire il seno a tanto favore della fortuna, e diriz- 
zare lo animo a fare una monarchia, 1,1 della quale era il 
principale fondamenlo stabilire a volo suo le cose di Italia. 



lonarcliia universale, dirlo V scopri meglio 
, e principalmenle il urinile la guerra conlro 
i. l ; idi proponi.^ usi ili consolidare la prepon- 



1 io pii'i filisi! limili, osi consolidò sempre più dopo ire secoli di (^isU'iiz.a. 
La monarchia uiiiver-ale, rome Carlo V l'anca concepita, era effimera, 
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E ancora clic por la bontà sua, c ]«r la esperienza che si 
6 veduta poi di lui, si Cussi potalo credere il contrario, 
nondimeno molle e efficacissime ragioni concorrevano a 
farne giustamente sospettare. Prima, le antiche e generali: 
che la potenza delti imperatori suole essere perniciosa 
a' pontefici, essendosi per esperienza di lunghissimi tempi 
veduto, che rare volte ira queste dua supreme potestà o 
stata vera unione e concordia; nè è maraviglia, perche 
I' uno domina e risiede in Roma, V altro ha il titulo dello 
imperio di quella, e di tante terre che tengono e pontefici; 
e come il papa pretende che la cura spirituale, sia tutta 
sua, cosi lo imperatore protende essere lui amministratore 
di tutto il temporale, e juridìco signore di tutto il mondo. 
Sono queste dua potestà, cioè la spirituale e la temporale, 
nomi e effetti diversi ; ma tanto bene corrispondono e qua- 
drano l'una con l'altra, che sempre e principi hanno cer- 
cato di unirle quanto hanno potuto; però e i pontefici pi- 
gliano spesso più della autorità temporale che non ricerea 
lo uficio loro, e i principi seculari, sempre quando n'hanno 
avuto occasione, si sono falli padroni dello spirituale. 

Appresso agli Ebrei il più delle volte uno medesimo 
era principe c pontefice massimo; e se non uno medesimo, 
era il pontefice massimo creato dal principe e da lui de- 
pendeva ; e commimeraente era di quelle persone che sono 
repotale una cosa medesima, cioè figliuoli, fralclli o ni- 
poti ; nella religione gentile chi era Cesare appresso a' Ro- 
mani era anche pontefice massimo. Non hanno permesso 
gli ordini della religione cristiana che sia facile questa 
conjunzione ; ma gli antichi imperadori, benché cristiani, 
mentre potettono, vollono che il pontificalo dependessi da 
loro sì nella forma della elezione, la quale non aveva ef- 
fetto sanza la confermazione de' Cesari, come in volere es- 
sere giudici delle calunnie e imputazioni che fussino loro 
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dato. E a noi è oncora fresca la memoria di Massimiano 
Cesare avo di questo, che essendo restato vedovo, aveva, 
ira le altre sue chimere, avuto disegno di farsi pontefice. 
Che securlà adunque, cho certezza poteva avere Clemen- 
te, che Cesare, in chi non solo è il nome e titulo Cesareo, 
ma le ragioni, la autorità, la potenza simile a quella delli 
antichi Cesari, non aspirassi a restituire la corona impe- 
riale in quella pristina sua maestà e dignità ? a abbassare 
la autorità e potenza de' pontefici, non tanto per appro- 
priarsi il dominio che loro tengono, quanto perche depri- 
mendo loro, o ridueendogli dependenti da sé, si toglieva 
uno de' più potenti oslaculi a conseguire il dominio d'Ita- 
lia, e a ampliare mirabilmente la sua grandezza ? 

Aggiugnevansi a queste ragioni altre più particulari e 
più fresche : perchè se bene Clemente mentre era cardinale 
avessi favorito caldamente le cose di Cesare, anzi fussi 
stato uno de' principali instrumenti a fondare in Italia la sua 
grandezza, nondimeno poiché fu assunto al pontificato, ora 
cessata presto la confidenza grande che era prima tra 
loro, c in progresso di tempo diventata mala satisfazionc, 
essendo parso a Cesare che nella venula del re di Fran- 
cia in Italia il papa non avessi voluto correre più seco la 
medesima fortuna, e a Clemente essere stato doppo la vit- 
toria di Pavia trattato in molli modi male da' capitani suoi. 
E non solo sprezzato le sue querele da Cesare, ma veduto 
che lui non ratificava la capilulazione fatta col viceré. 1 ' 1 
per osservanza della quale il papa aveva sborsato grossa 
somma di danari; e che contro alla forma de' capitali, le 
cose del duca di Ferrara erano intrattenute da loro, e man- 
tenute le guarnigioni nelle terre della Chiesa: era entrato 
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in suspizionc clic Cesare non fussi eli animo sincero verso 
di lui, e che per queslo e per molli altri segni che lullo 
di si vedevano, Cesare non aspirassi al dominio di Italia. 

Le quali suspicioni moltiplicando ogni d'i in infinito , 
secondo che è la natura di queste cose come è aperto loro 
lo ndito, spinsono il papa a prestare orecchi a certe pra- 
tiche, che per mezzo di Jcronimo Morone si tenevano col 
marchese di Pescara, di dissolvere lo esercito, e dare al 
marchese il regno di Napoli ; le quali essendo venule a 
luce, accrebbono da ogni banda il sospetto ; in Cesare, 
perchè gli parve avere compreso lo animo del pontefice 
alieno in tutto da sè ; nel papa, perchè ponsò che la su- 
spizione e l'odio fussi cresciuto in Cesare. E tanto più che 
lui subito, o necessitato di assicurarsi, o pigliando il peri- 
culo per occasione, occupò lo Slato di Milano, e assediò il 
duca Francesco in castello; d' onde si augumenlò il timore 
e il sospetto di lutti, parendo che Cesare camminassi sco- 
pertamente al dominio di Italia, e che gli altri tulli restas- 
sino a sua discrezione, se alla autorità dello imperio e a 
tanti regni, e spezialmente a quello di Napoli, parie tanto 
notabile di Italia, si aggiugnessi il Tarsi padrone del ducalo 
di .Milano. E tanto più che in tutte le pratiche che si tcn- 
nono con Cesare di volere assicurare le cose di Italia, non 
si poletle mai spiccarlo dal proposito di volere disporre 
di quello ducato nella persona di monsignore diBorbone, 1 " 
persona che per essere mimicissimo del re di Francia, era 
necessitalo dependerc totalmente da lui. 

Partorirono questi princip» una fine molto suspiziosa 
per il pontefice; perchè avendo lui strettissima pratica di 
collegarsi col governo di Francia e co' Viniziani in soc- 



1,1 Cioè il dura flarln, dciln il iwiisUliile ili Borbone. È nolo co- 
mi? si ribellasse n Francesco I, e si unisse a Carlo V contro il |irO|>rio re. 
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corso del duca Francesco, e avendo a instanza degli 
ngenli di Cesare, die p rome tle vano che lui accetterebbe 
ceni capituli proposti da Sua Sonlilà, consentilo di aspet- 
tare dua mesi la risposta sua, Cosare, parendogli essere 
necessitato convenire o eoi re di Francia o col papa e con 
gli alni di Italia, elesso più presto lo accordo di Francia, 
munendo in libertà lo aulico inimico suo; clic parve segno 
manifestissimo di pensare a farsi padrone di Italia, poiché 
per poterla avere a sua discrezione aveva manco slimato 
(ante ragioni che erano in contrario. Polriansi riferire molte 
altre particularita, ma lutto tendono a questo, che per 
la ambizione ordinaria degli nomini, per quelli 6ni che coin- 
muneinentc hanno avuto gli imiieradori, per le diffidenze 
naie tra loro, e [>er moltissimi segni, il papa aveva gran- 
dissima causa di temere la grandezza di Cosare, al quale 
Ini per sè solo non ]K>leva resistere. 

In questo sialo delle cose sopravenne la certezza che 
il re di Francia già ritornato nel regno suo era paralo 
collegarsi col papa o co Viniziani, e in compagnia loro 
soccorrere il duca di Milano ; a che il re di Inghilterra 
confortava molto il papa, promcllendo ancora lui di aeco- 

Cho aveva adunque a fare il papa, presupposto che le forze 
ili tarili priiiripi l'ollcgati fussino lali da polcre sperare la 
vittoria? Aveva egli a volere più presto che in potestà di 
Cesare fussi sottoporre Italia, deprimere la persona sua, 
o la autorità della Sedia Apostolica, che mettersi a fare 
pruova di conservare la liberta della Chiesa e di lutti, e 
riducere le cose in termine che gli Stati di ciascuno Tas- 
sino securi? Cerio non poteva dire questo, se non chi 
avessi portalo seeurla da Cesare, che lui, contento al suo, 
non fussi per turbare la quiete degli altri ; o chi fussi di 
opinione che a uno pontefice romano, essendo vicario di 



unirne, si appartenessi più presto linciare ogni cosa in 
preda, che implicarsi in guerre. 

Delle quali ragioni nessuna è vera; perchè la securlà, 
che Cesare non avessi a travagliare gli Siali di alcuno, si 
poleva più preslo sperare the affermare, non polendo al- 
cuno prudente promettere quello che depende da altri, li 
ancora che la fama ohe in si no allora era in bocca di molli, 
e la esperienza di quello che si è vedalo di poi, avendo lui 
nella venuta sua in Italia onoralo santissimamente e esal- 
tato la persona del pontefice, restituito con somma bontà 
e generosità al duca Francesco Sforza lo Stalo di Milano, 
c fatto ogni opera perchè Italia seeurn della potenza e delle 
armi sue restassi tutta in paco, faccia fede che lui anche 
allora sarebbe slato inclinalo alla secarla e quiete di tutti; 
nondimeno nè anche queste ragioni bastavano a fare deli- 
berare il papa a rimellersi (olalnienle a sua discrezioni 1 . 
Perchè se bene tulio quello che ora ha fallo Cesare, l'abbi 
fatto per sua natura, e per desiderio di pace; e non per- 
chè per la lunga esperienza e travagli seguiti poi, abbia 
nignosciulo più dillicuilà d appresso che non immaiiiiiiivn 
da lontano ; o perchè al presente le cose di Italia si Iro- 
vassino in altri termini che non erano allora, o perchè sia 
sialo necessitato pensare a' pcriculi imminenti da' Turchi 
e da' Luterani alla Ungheria e olla Germania ; essondo, 
dico, certissimo ciascuno che la sua bontà e non alcuna 
necessita è slata causa di queste sanie deliberazioni, chi 
mie va allora prometterselo si al secoro che avessi a la- 



ombra in contrario le dimostrazioni e le opere de capitani 
suoi di Italia, delle quali se bene venivano le querele agli 
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orecchi suoi, non si vedova farvi alcuna previsione; face- 
vano dubio tante altre ragioni discorse sopra, e il consi- 
derare bene la natura de' principi ; e quali ancor che lun- 
gamente siano stati buoni e alieni dalla ambizione, accade 
s[>esso che invitati dalle occasioni, alterati dagli sdegni, 
spinti da' sospetti, mutano natura e operano il contrario di 
quello che prima hanno avuto in animo ; e è anche vizio 
naturale degli uomini, che dove hanno qualche apparenza 
di ragione, si persuadono facilmente le imprese sue essere 
giustissime e santissime. E in Cesare mancano forse colori 
di potere tirare a sè legittimamente tutta la autorità tem- 
porale? poiché le leggi dicono che lui è signore di tatto 
il mondo ; ha gli esempli degli antichi Cesari; e quando 
bene non avessi voluto deprimere la autorità della Sedia 
Apostolica, gli mancava occasione di cercare di abbassare 
il papa, con chi forse aveva odio, per via di Concilii, de- 
siderati e ricercati da molli come necessarii per la eresia 
di Lutero che ogni dì ampliava, e per molti disordini che 
sono nella Chiesa ? Di poi che cosa più oscura, più incerta, 
più fallace che e cuori degli uomini, pieni di inunite làtè- 
bre e laberinli? Però è stala sempre opinione verissima 
de' savii, che mai alcuno o principe o privato si può chia- 
mare securo d'altri, se non quando le coso sono disposte 
in modo che lui non ti possa nuocere, perchè della volunla 
d'altri non si può avere alcuna certezza o sec urla, poiché 
è nascosta e mutabile; e quando bene ne potessi reslare 
securissimo, ciascuno principe che è veduto dependere in 
tutto dalla discrezione di altri, resta sanza riputazione, 
sanza degnila, sanza majesta, più presto col nome, con 
l'abito, con gli ornamenti di principe, che con la potestà, 
con la sustanza e effetti. 

Le quali ragioni, se io non mi inganno, ci sforzano a 
concludere, che se bene., considerato quello che Cesare ha 



igitizefl &/ Google 



DISCORSI HO [.ITICI. 



fallo di presente, il papa sarebbe potuto riposarsi in sulla 
opinione della sua bontà, che e non sarebbe slato prudente 
a farlo, nè a volere correre periculo di ingannarsi in caso 
tanto importante non solo alla persona sua, ma alla Sedia 
Apostolica, e al beneficio comune di tutta Italia. Nè si 
pufi anche, se si discorrono le cose per l'ordine loro, dire 
clic il papa dovessi lasciare più presto in preda lo Stalo e 
la autorità della Chiesa, che pigliare le armi, perchè io 
credo che sia ufìcio d'ogni buono e prudente pontefice 
conservare il grado e la autorità lasciatagli dagli anteces- 
sori suoi, massimo che, declinando di quella, perderebbe 
non manco lo spirituale che il temporale. 

Io confesso essere proprio ufìcio del papa la cura spi- 
rituale ; e dico più, che mollo maggiore c più potente fa- 
rebbe uno pontefice la autorità spirituale, se non gli fussi 
turbata, che tutta la temporale che lui potessi avere; e 
che il dimettere le cure temporali lo farebbe più securo, 
più grande, più reverendo nel cospetto di tutta cristianità, 
so gli uomini fussino di quella bontà che dovorrebbono es- 
sere. Ma essendo il mondo pieno di malignità, chi dubita 
che se uno pontefice non ajutassi le cose sue con ogni 
spezie d'armi e di potenza, che sarebbe annichilato non 
manco nello spirituale che nel temporale .' Perchè ciascuno 

e beneficii, le degnità, le dispense, e gli altri tesori e fa- 
cultà ecclesiastiche; a' quali consentire sarebbe pernizio- 
sissiroo, e il ricusare periculoso alla persona sua e alla 
Chiesa, e di gravissimo scandolo universale. 

Le cose per lunghissimi tempi sono trascorse in luogo, 
c si è tanto smarrita la reverenza, la devozione, e ogni 
forma di santo vivere, che solamente la vita esemplare e 
la santità de' pontefici non basta a riducerle al grado suo, 
se non in processo di lunghissimo tempo; bisogna sia se- 
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gnilala dal resto della corte, accompagnata dalla volontà 
de' principi, e favorita dal consenso universale. Le quali 
cose se uno pontefice volessi conducere per violenza, sa- 
rebbe prima oppresso che vi avessi fallo alcuno fonda- 
mento; e il tirarle innanzi con persuasioni e con lo esem- 
plo, ha bisogno di tempo si lungo e di tanta fortuna, che 
prima sarebbe ridotto in ultimo disprezzo il pontificalo, e 
perito lo infermo, innanzi avessi potuto aspellare la opera- 
zione della medicina. Però è necessario che uno pontefice 
essondo di costumi integri e esemplari, ritenendo sempre 
ottima mente, accompagni il governo universale del pon- 
tificato con la memoria di essere ancora principe, e che 
non si può lasciare cadere 1' uno che non vada in terra 
l'altro; sprezzate le opinioni false di chi si persuade altri- 
menti, non pìgli le armi per cupidità di imperio, non per 
odio o per vendetta, ma si difenda più presto con le armi 
che lasciarsi tórre la potestà temporale: perchè, poi che 
quello gli è slata o data o tollerata sì lungamente, è sua: e 
statagli lasciala dagli antecessori, è obligato restituirla 
a" successori; e perchè non può essere violala questa che 
non patisca la autorità spirituale, e aprasi la via a mettere 
l'ordine e il governo ecclesiastico no' principi laici ; che è 
quello che i sacri canoni hanno al continuo tanto proibito 
o detestato. 

Era adunque Clementi!, acciocché in potestà di Cesare 
non fossi violare I' autorità del pontificato e soltoporsi 
Italia, in necessita manifesta di pigliare 1' armi, purché 
avessi speranza verisimile di potersi difendere. Circa a 
questo, che è 1" ultimo ariìculo del Discorso nostro, io par- 
lerò brevemente, perchè sarebbe troppo luogo discorrere 
tutti e particulari, e perchè lo cosa è si fresca che gli uo- 
mini facilmente possono riducersi in memoria e fondamenti 
principali. Dico adunque, che pigliando Clemente le armi 
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con In lega « appurati clic si feciono, non solo non doveva 
desperare la villoria. ma n'aveva quella speranza che si 
può avere nello guerre, del fine delle quali non si può 
avere certezza alcuna, essendo tulle dubie, o solloposle 
alla potestà della forluna. Perchè essendo da una banda 
apparalo grandissimo d' armi e di danari ; dall' allra uno 
piccolo esercito sanza provisione alcuna necessaria alla 
guerra, e massime perni rioso di danari; sanza speranza di 
soccorso propinquo : co" populi dello Sialo di Milano mimi- 
cissimi, c con molle altre diflicultà ; Cesare lontano, e a 
chi, secondo e capiluli della lega, aveva il re di Francia 
a rompere subito guerra di In da' monti ; e i collegati tulli, 
correndo in questa impresa grandissimi interessi, non pa- 
reva restassi altro dubio di felice fine, che o la fortuna di 
Cesare, stata insino a quello dì grandissima ; o che il re 
di Francia, per essere o suoi figliuoli in mano di Cesare, 
procedessi freddamente. 

Il dubio della forluna non era cagione sufficiente a 
fare ritirare e principi da una impresa che pareva quasi 
vinta; perchè questo è proprie) della fortuna, essere insta- 
bile e incerta; e chi lungamente l'ha avuta favorevole, 
tanto più debbo temere la sua mutazione, e coloro mas- 
sime che non la sapondo o ricevere o conservare, l' hanno 
provocala a partirsi da sè, come pareva che avessi fallo 
Cesare ; poiché con consiglio, che da ciascuno fu giudicalo 
im prudenti ssimo, aveva liberalo il re di Francia e voluto 
più presto fidarsi di uno inimico suo naturale, che di quelli, 
che, rimosso il timore, desideravano essergli amici. Nò 
era già ragionevole che il re di Francia non procedessi 
nella guerra con la debita caldezza; perchè avendo man- 
calo di osservare la capi lutazione di Madrid, nè voluto 
recuperare c figliuoli per via della pace, anzi collegatosi 
a nuova guerra contro a Cesare, quanto più la guerra si 
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faceva gagliarda e polente, tanto più poteva sperare la re- 
cuperazione dc'figliuoli, 1 " e che il rigore dello accordo fatto 
si riducessi a qualche coadizione più piacevole : e tanlo 
più che, per la età tenera de' figliuoli, la dilazione del re- 
cuperargli non era di tale prejudicio che per questo avessi 
a mancare allo onore e utilità sua, e, per dire meglio, a sè 
medesimo. 

Che la speranza della vittoria Tassi grande in favore 
della lega, ne e sufficiente testimonio il progresso della 
guerra, che per sè medesima, per la grandezza delle forze 
e difficulia infinite degli inimici, sanza favore alcuno osi raor- 
dinario della fortuna, sanza industria o virtù de' capitani, 
andò insino all'ultimo punto della vittoria, né ebbe altro 
inciampo clic gli errori manifesti di chi aveva il carico 
della impresa; non ostante che lo esercito de' collegati si 
fussi condotto in sulle mura di Milano sanza Svizzeri, che 
era il fondamento principale che si era disegnato e ordi- 
nato. Ma che maggiore testimonio vogliamo noi che quello 
degli inimici medesimi, e quali, innanzi si rompessi la 
guerra e poi, mostrarono temere di non potere sostenere 
tanto impeto? Che indusse Cesare a liberare il re di Fran- 
cia, se non il diffidare di potere resistere alla Italia e alla 
Francia insieme? E se temè di questo quando si trattava 
la lega col governo di Francia confuso e attonito per la 
prigione del suo principe, quanto è da credere che più ne 
temessi, poiché il re di Francia, libero e ridotto in Francia, 
era diventato capo della lega? Nel quale tempo Cesare 
dubitò tanto dello esito delle cose, che mandò al papa in 
poste Don Ugo di Moncada con espressa commissione di 
rilasciare lo Stalo di Milano, che era la causa per la quale 
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sola il papa c'Viniziani entravano nulla nuova guerra; In 
quale offerta si sarebbe accettata, se il papa, essendo già 
fatta la lega nuova, avessi voluto mancare (iella sua Tello 
al re di Francia. 

Sentiva adunque Cesare in quanto peric-nlo erano le 
cose sue; scntivanlo e capitani e li agenti suoi; e quali so- 
liti sempre confortarlo alla guerra, |>ersuadevano in questo 
tempo, e desideravano la pace. Furono inlercelle lettere 
di Don Ugo a Cesare ilate in Siena, quando partito da fi- 
lano andava a Roma per trattare la concordia col papa, 
nelle quali, avendo il dì medesimo avuto certezza in Fi- 
renze della lega fatta, lo conforta caldissimamente alla 
pace; mostrando la grandezza del periculn e uno consenso 
a nientissimo di tutta Italia contro a' soldati spagnuoli. Fu- 
rono intercede lettere del marchese del Guasto o di An- 
tonio di Leva, capitani allora dello esercito, scritte al duca 
di Sessa, oratore cesareo in Roma, e al medesimo Don 
Ugo, nelle quali largamente concludono le cose loro non 
avere remedia, riscaldando e sollecitando quanto potevano 
la concordia col papa. Adunque non sanza cagione il jiapa 
sperò la vittoria; adunque con buoni fondamenti cominciò 
una guerra desiderala estremamente da tutta Italia, come 
giudicala necessaria alla salute universale; e se allo ef- 
fetto delle guerre importa cosa alcuna la giustizia della 
causa, clic cagione se non onorevole, se non giusta, se non 
santa, indusse il papa a questa impresa ? Nella quale non 
cercò altro che, restituito lo Slato al duca di Milano, cosa 
di tanto momento alla securia comune, Italia tutta si ridu- 
cessi in una ferma e tranquilla pace; non capitolò di occu- 
pare quello di altri; non acquistò alcuno parlici! lare, o per 
la Chiesa o per la famiglia sua ; 111 non ili spogliare Cesare 
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degli Stati suoi, se non in quanto si trattò, che non ba- 
stando la guerra di Lombardia a indurlo alla pace, si as- 
saltassi il regno di Napoli, con condizione però che eziam- 
dio, acquistato che fussi, sì restituissi a Cesare, se fra cerio 
tempo accettassi e captluli della pace ; e che alla fine, per- 
sistendo lui nella sentenza sua, vi si eleggessi, con con- 
senso comune de' collegati, uno re che fussi a proposito 
l>er beneficio di lutti. 

Chi indusse adunque il papa a questa impresa? E la 
necessità e la speranza, I' una e 1' altra grandissima e ra- 
gionevole; e però chi temerariamente, e mosso solo dallo 
effetto, lo biasima di imprudenza o di cupidità, taccia in 
futuro; o se pure non vuole farlo, si può debitamente usar- 
gli contro la giustissima imprecazione di colui, che sde- 
gnalo della ignoranza di quelli che giudicano le cose dagli 
effetti, pregò che tali persone in tulle le sue azioni man- 
cassino sempre di prosperi successi : acciocché con la espc- 
ni'iizii ni ; è proprio iinparassiuo, che la prudenza e i buoni 
consigli degli uomini non sono sufficienti a resistere ne 
alla voluntà di Dio, nò alla palesi» della fortuna. 



con Carlo V per volturo unilrn Kiren/o queir estivilo che aveva sac- 
cheggialo Roma ; e tomi' l-'ircn/c. non ìiicIiiml tini l'Yalicesi Del Lrallato 
ili Cambra), si trovassi? .-ihliiiiiilonala lini suoi aulirlii alleali, e «sbal- 
lala ila! papa e dall' imperatore. 
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